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LIBRO  SECONDO 


p A  P  O    F  RIMO         • 

•  I 

'  •  '■'■'» 

/fntichità.  Et  tu  ^ekg.  Jondamenfg^  :  ^ 
.  dell^  Romane.  -      ; 

Gni  ^icòiioscetiza  jed  applausi^  t^% 

gono  dalla  grata  posterità  le  utili   fatil 

^  che  del  Muratori,  dà  Maffei •  del  Gol 

■  ri ,  del  iGiiaifiàcèi  9  /del  Passeri  •'  delP 

^   Accaderfiià  di  Coiiònaì^  bd    anche    dei 

^  Dempstero  9    ]  quali   sparsero    da  ijoa 

^.  gran  tempo  non  picciola  luce  sulle  aa«^ 

tichilà  Etrusche  /  Essi  le    vendicarono 

"  in  parte  delle  ingiurie  del    tempo /cTié 

di  tenebre  fé  avvolse,   e  ci  rapì  ancOi* 

ra  la  Istojià^  degli   Etruschi  *  che    ne 

aveva  ^q  greco  distesa  in  y«nti  libri  'l' 

imperadof;'  Claudio  .   Meritava  al  certo 

\e  cure  di    sì    valorosi    antiquarii    pfÀ 

nazione  che  aveva   dominato    in    Italia 

Iprixna  à^  Ronntai  «  de'  Galli  «  che*  Éo« 

a  a  fi 


J^  prima  della  stessa  Grecia  (a) ,  e  che 
colia  Jingua ,  co^  svloi  riti  ed  aiti  t|^  u* 
Sàhze  tanto  contribuì  alP  origine  ed  alla 
coltura  dell'antica  Roma. 

Se  voglia  riguardarsi  al  suo  dorni^ 
aio ,  r  EtruVii  di  molto  estèndevasi 
oltre  della  Toscana  presente  j  percioc* 
elle  i  Tirtenl.  secondo  Polibio  (fc^,  a- 
bitavanò  in  tutte  la  terre  poste  tra  1' 
Apennino  e  il  mare  Adriatico,  e  pos^ 
sedevano  i  Campi,  Flegrei  che  e^ano 
tra  Capua  e  Nola  .  Ca])ua  slessa ,  an<* 
ticaraente  chiamata  Vjlturno^  al  dir 
4i.  tivio  y  -fu  citt^  Etrusca  (e)  .  L9 
stesso  Istonco  ci  fa  sapere  che  gli  E- 
fruschi  possedettero  la  massima  parte 
'deir  Italia  e  cplle.  xolou^e    si    sparsero 

an- 


^» 


.  Ci}  Platone  ne)  V  libro  delle /Lrs^^i    asserì- 
8Cé  che  i  Greci  rìcteveitera  dagli  Etruschi  di- 
Verse    ceriitionit    ed  istitwzTont   religfose .    u 
*Gufarn8cci*  ed  altri   valéntuoiriini  hanno  prova- 
jm  od  evidenzaiche  rjLtrurìa  iion  prima  delr 
ila  Grecia*      .  .  ^  :! 

y  .(b)  Lib.  ir  nuny,  4,  in  iine^ 

tej  Vedi  U.  Jiiì.  iV.  «  di.  37  ilelle  di.  lui'  Storie. 


4 
h  \ 


* 


(5) 

incora  per  le  Alpi ,  e  tennero  il  pdest 
de'Grisoni  anticamente  chhmato  JRhae^ 
tia  (a)  • 

Se  si  attenda  al  grado  di  coltura  a 
cui  pervenne  ^  essa  inventò  e  fece  né* 
dilatati  suoi  dominii  fiorir  tante  arti  di 
commodo  e  di  lusso  •  Testimoni  indu-> 
aitati  della  perizia  di  tali  popoli  nèll*^ 
architettura  abbiamo  non  solo  V  in* 
venzione  e  il  noipe  di  un  tardine  di^* 
verso  dà  quelli,  che  ci  tramandò  la  Gre^ 
eia  ,  ma  le  reliquie  degli  antichi  edifì^ 
cii  che  in  .parte  esistono  ancora  ne^  pae« 
si  Toscani .  Sebbene  dello  stupendo  ca- 
priccioso Labirinto  dì  Porsena ,  mo- 
numento sepolcrale  fabbricato  neir  anti- 
chissima eittà  di  Chiusi  9  giunse  alV  età 
di  Plinio  soltanto  la  memoria  {hi)  ^  pu- 
re non  pochi  altri  antichi  rottami  ci 
rimangono  che  manifestano  la  loro  e- 
sperieuza  nel  costruire.  Nel  luogo  sei- 

à  3  ,      vo- 


(a)  Lib.  V  cap.  33- 

Cb)  Nel    libro  XXXVI    cap.  13   ne   favelli 
f uil"^  autorità  di  Viirrone  • 


3 oso  5  Qve  era .  P,opulonia  tuia  cJ^lJe^^O;^^ 
jeci  principali  riha  delP  Etrùna.  appaio-^ 
no  molte  vestigia  di  si  famósa  citta ,  e 
specialitfénCe  ur^a  porzioiie  di  uir  gran^' 
aejàrifiteà^ro^;  ctie  sì  còrigèttiira  essere 
staio  lutto,  di  m'armi:  traila  Torre  .di 
san  yi^.c^nzo  ed  il  promorifòriof  dove 
era'  j[à  nomata  Popùloniat ,  ye^gònsi  le 
réiiqijiie  di  uri  alfrp  àD(itealraV.p^^ 
quale  gìacev.^  iin  gran  péz^à[  di    mar* 


che  fabbriche  Etnische  tifttayia  esi- 
stenti  Cogliono*  ricordarsi:  quelle  che. 
am mi ransi  rielle  rovine  deiratìtìcaf  Po-^ 
sidónia  6  P^sto  nel  Kégno  di  Napoli. 
Tali  sono  i  rottami  delle-  sue'  Mitra 
^^rniate  di  graridj  pietre  squadrate  le- 
vigate e  connesse  alP  usatnza  de'  Tosca- 
iìì  imitati  poscia  da' Komarni  ..  Tali  i 
^ue  Je/7/yj//y   dé^  quali  il    prinio    sehi- 

pli- 


(a)  ,Di  tutta  <:^6  pu5' vedersi    la   iSescrizia* 
né  Jeltrialid  di  Leandro'  Albera  ^ 


T«  *%> 


^ce,.  grave  ^  solido  contiene  sei  co^ 
loune:,  ed  altrettante  dalla  parte  opppi<^ 
Sta  )  e  si  alloAiana  dalla  maniera  Dori*, 
ca  Gteca  e  dall'  ordine  Toscjsinp^  de^ 
tempi  posteriori  ^  ed  il  «^secondo  pi^ 
picciolo  elle  dinota  essere  stato  da'To-' 
scani  eretto  posteriormente  ^  qtiandq 
già  essi  appreso  arcano  a  congiunger^ 
alla  solidità  il  gusto  di  ornare  *  Ta«* 
li'  finalmente ^  sono  le  idiqtiie  de'  Por^ 
iici^  di  un  j4trio  ^  e  V  Anfiteatro  {cC). 

Del  magistero  degli  Etruschi  nel  di-  ,  ^ 
pingere  oltre  aWàsi  coloriti  ,  de' quali 
favella  il  Maffei  (6)  ed  altri  posterior^»^ 
mente  scoperti  ^  ci  accerta  il  lodato  C# 
Plinio  (e)  ,  affermando  che  quando  ia 
Grecia  cominciala  la  pittura  a  diroz-.. 
sarsi  ^  cioè  a  tempo  di  Romolo  ^  non 
avendo  il  Greco  pittore  Butarco  dipiiir 
to  prima  dell'  olimpiade  XVI li  ^  in  Ita^ 

a  4  1!^ 

(a)  Si  veda  P  opera  del  p.  Pioli    sulle  Rai'- 
iié  Pestane ,  ed  il  nostro  II  Tomo  delle  Fùìm^ 

de  (fella  Coltura  Jelle  dur  Sicilie  .  • 

(b)  Nelle  Origini  E/ruscAe  pag#   17  •■     ;     ♦ 
(e;  Nel  libro  XXK/. 


<«5 

Ha  già  quest'arte  mcantatnce  era  perw 
fétta  ^  e  le  pitture  di  Ardea^di  Lanu<« 
*vio  e  di  Cere  erano  più  antiche  di 
Ròmk  fondata  ,  secondo  la  cronologia 
del  Petavio ,  nella  VI  olimpiade  (à)  : 
Agli  Etruschi  si  attribuisce  eziandio 
V  arte  della  Plastica  ^  o  modellatrice  *' 
Clemente  Alessandrino  (b)  dice ,  ^atrl 
TouiTKocyàu^  riii^  TihecTtKlIi^  irt^lìa^té  Ve- 
ro è  che  in  Plinio  si  osserva  che  altri 
r  attribuisce  a' Greci,  i  qual^  da  .Co-^ 
rinto  vennero  in  Italia  con  Demarato 
pidre  di  Tarquinio  Prisco  •  Ma  secon- 
dochè  ben  riflette  il  Mafiei  nel  Ita^io- 
namento  degV  Itali  primitm^^  quei, 
che  vennero  con  Demarato  si  riferisce 
altresì  in  parte  la  pittura ,  e  pure ,  per 
quel  che  osserva  lo  stesso  Plinio,  era 
essa  già  perfezionata  in  Italia  molto 
prima  • 


(n)  Alberti  nella  Desctitione  deir  Italia  par* 
tando  deir  Etniria ,  ed  il  Tiraboschi  nel  T. 
ly  P.  I  della  Storia  delle  Leti.  Italiana 4 

(bj  Stromat.  Ub.  t: 


S^  incideva  parimente  e  si  scolpivi' 
fer  ogni  dove  in  Etruria ,  giacché  tan« 
te  tavole  di  bronzo  e  di  marmo  inta-- 
filate  e  tante  statue  ed  altri  marmi'  e 
bronzi  scolpiti  se  ne  rinvengono  spar« 
si  per  r  Italia .  Ammira  vasi  in  Populo^ 
ma  la  famosa  stàtua  di  Giove  fatta  tut- 
ta di  una  vite  che  sì  conservò  lanca* 
mente  senza  verana  macchia  (a)  .  Mo^ 
Arasi  in  Volterra  una  statua  marmorea 
di  Marte  e  molte  urne  di  alabastro 
con  grande  artificio  istoriate  ^  nelle  qjta- 
K  veggonsi  incisi  caratteri  Etruschi  , 
come  ancora  una  statua  di  donna  ve-*' 
nita.  con  un  fanciuUino  fasciato  nelle 
braccia  •  Fecesi  da  uno  scultore  To- 
scano in  Roma  la  statua  di  Giove  Ca- 
pitolino sotto  Tarquinio  Prisco  %  Disot* 
terransi  tratto  tratto  diversi  monumen- 
ti da^  migliori  antiquari!  stimati  Etru- 
schi .  Tale  si  giudicò  il  puttino  di 
bronzo  che  monsignor  Carrara  presen- 
tò al  pontefice  Clemente  XIV  j  da  cui 

fu 

(a)  Plinio  lib.  XlV)  cap.  #t 


(.0) 

fu  collocato  nel  Museo  Vaticano .  U 
Auditore  Giambattista  Passe;*!  nei  i^j^t 
V  illustrò  eofi  una  dissertazione  lati^ 
na  (a)v  Di  un  altro  putta  Etrusco^  che 
vuoisi  trovato  sin  dall' anno  1687  vi^ 
cino  al  Laga  Trasimene  e  poi .  rubatqr 
dal  Museo  del  Conte  Cf]ad[ani  Perugi- 
no e  rfcuperato  dopo  mqlti  anni  ^.  fa-^ 
vellafono  il  p.  Ciatti  txtVii  Pefiigia 
Etrusccc  i  rnons.  Fontanini  ^,  il  menatoi; 
Filippo  Baonarroti  ed  il  proposto*  Anr* 
ton  Frjincesco  Gof{< 

Convion  qui  parimente  notare  cter 
BOrf  mancarotìo^  neirÈtruri^  alcuni  in- 
signi incisori  di  gemme  .  Da  più  periti 
ftntiquaiii  tengònx>  con  particola rftà  ram- 
mentali ei  tenuti  per  Etruschi  Admo-« 
ne,  cui  »ì  an^riboisce  V Ercole-  bibace^ 

una 

■  A  ■  • 

(a)  Dì  questo^  pu^tinor  Etrusco  travato  rfell* 
Agro  Tarquìnies.eS  ed  Jllirstrato  da  nions.  Pas* 
seri  /  favella  parimente  i!  ^Ik  mancato  mior 
amico  Giovaitni  Cristofaro' Aiirsdùfz^cì  nel  fa  se- 
conda sua  edizrone  A^VC  A ff ff^e'fo  Etrnsco  prer- 
lti?sso  al  Tomor  HI  Pictun  ÈirusCé  in  vasculi^- 

dello  stesso  Passeri  # 


t|iia  delle  più  preziose  gemme  «Etra^, 
scbe^  ed  ÀpoUddoto,  di  cui  si  ammi-* 
ta  una  gemma  colla  testa  di  Minerva 
incisa  a  punta  di  digmantte  ^  ed  un'  altra 
rappresentante  Otriad^  delMuseo  AellV 
ab.  Bracci  (àSi 

In  pruo^a  poi  di^essérsi  neir  Etrnni 
coltivala  la  poesia  ^  il  tempo  ci  ita  con^ 
sery^i^  alcune!  iayple  di  bronzo  ,  nelle 
qiiali  teggònsi   iilcisi   alcuni  inni  sacri,. 
Sappfàino  alti'esi    che    aveva   spettacoli 
teatrali  ^    oltre  ai  dialoghi   satirici  Fe- 
scennini i    E  pei'  le  cose  sceniche, tro-t 
viamo  mentovate  le  tragedie  e  la  ludi/- 
crai  degli  Etruschi  i  e  ci  si  dice  che  la 
donne  ancora  rappresentavano   ne'  loro 
teatri  Qj)  i  Etrtiscd ,  secpndo^  Livio  ,  è 
il  vocàbolo  hisief  da'  Romani  converti-^ 
tò  in  histrio    ed  usato  in  vece  di  lu^ 
dio  per  T  attore  scenico  y  nel  qual  sen* 

sor 


(ay  Intorno  ad  esse  legcjesi  uri  bucino  estraf? 
io  nel  Nuovo  Giornale  MoJanese  de  Letterati 
ifhalia.  . 

(b^  (jto\i  Huseo  Étrasco  T«  Il  pag-  ^4tt^ 


i5o  si  è  continuata  ad  usare  in  van# 
lingue  volgari  Europee .  Volunnio  ^  se- 
condo Varrone^  scrisse  alcune  tragedie 
in  lingua  Etrusca  •  Che  sieno  però  sta- 
te composte  prima  che  V  Etruria  fosse' 
soggiogata  da'  Romani^  siccome  preten-*» 
derebbe  dare  a  credere  Dempstero  i(a), 
è  cosa  incerta  ,  né  apparisce  dal  '^as- 
so di  Varpone  .  Ed  il  chiarissimo  l'i-^ 


raboschi  saviamente  oppone,  che  ____ 
«otto  il  dominio  Romano  poteviftìo'  gli 
Etruschi  poetare  nella  loro  liirgua  pa- 
tria .  Di  fatti  ognun  sa  che  i  Romani 
Stessi  studiavano  le  lettere  Etrusche  ;  e 
secondo  Dionigi  Alicarnasseo  il  Greco 
Demarato  fece  non  menò  nelle  Greche 
che  neir  Etrusche  lettere  ammaestrare 
ì  figliuoli . 

Roma  certamente  si  formò  sopra  la 
nazione  Etrusca,  Giusta  rus8n2a  reli- 
giosa che  questa  teneva ,  Roma  nascente 
volle  descrivere  il  circuita  delle  pro- 
prie mura  per  mezzo  di  un  solco  fat- 
to 
■■I  II  ,— 1—  1 1  I  II— — ^ 

(a)*  Etrmia  Regale  lìb.  Ili ,  C.  3  5  • 


ti5) 

lo  coU^  aratro  tirato  da  un -toro  e^  una 
vacca  (a)  .  A^à  iinìtazioae  degli  Etm^ 
$chi  aggiunse  Romolo  il.  pomario  alU 
8ua  cìità  (/>)  .^  Si  prese  da  essi  (e)  h(, 
pretesta  che  ì  Romani  portavano  sin9 
^i  quindici  aoni ,  e  b  trabea  QrQamen^> 
reale  e  la  toga  e  i  fasci  consolari  e 
le  trombe  militari  e  la  sedia  curtile  de^ 
grandi  magistrati  (^rC)  .  Feste ,  arte  ariir 
spicina  ,  ringoiamomi  politici  9  giuochi 
^ladiatorii  ^  bi)ca)knali  ^  istrioni  9  tuttp 
Jtolse  Romà;dair  Etruria  •  ^§L  tatto  nQ 
imitò  di  mano  in  mano  .  a  misura' chf 
andava  preodc^odo  forma  •    ùìx  spetta* 

•     .         coli 
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fa)  Varrone  de  Lingua  Lifina  ìlhAV • 
ih)  Tito  Li<^io  lib.  i  .  Del  Pomerio  *  da  vtf- 
i  il  ComeMtario  di  Oaofrìo  Panvinio^ 
. ,  ifù  StraboiULJibv.y  >    ^  Dionigi  Alicarnfff 
«eo  lib"".  ìli  ,  e  IV .        .  ,^,;    .   .  .        :      ^ 
(d^  C  b  espresse  éiìio'YtaTìco  nel  fiK  VfFr 
Mfoaìaffue  JlCUs  quondam  Vetulonia  gentis. 
Bisseaos  haec  primi  dedit  praecedere fasceSy 
Et  vinxit  totidem   tacito  terrore  iecures  m 
Haec  a-idS  eboris  decoravìt  honore    curules^ 
Et  princeps  tyrio  vestem   praetexuit  ostro  i- 
9^^c  tadcm  puguas  accendere  proiuUt  aere* 


t 


fcòli  destinati  al,  risjorQ  delta  «6ciet$ 
djpo  la  fatica ,  furpno  un  bisogno  coii 
iiosciiito  dall*  pijova  pitta  più  tardi  cì| 
Oaellv^  di  assipurare  contro  gli  attenta-^ 
ti  daojes|lici  p  strarjfefi  h  propria  sas4 
'gistenra  per  mrtzo  della  religione,  deU 
la  poliVJa  e  .delle  armi,  Pei'cio  quandi 
y  Etraria'  sfoggiava  con  tante  ^rti  ,e  coii 
■voluttuoisi  spetjtacoU  5  e  quaqdo  la  Ge^ 
€ia  prodiicera  copiosamente  filosofi  poe-^ 
ti  e  oratori,  insigni  e  risplendeva  péf 
suoi  tt^atrt*;-  Roma  innalzava  il  Canapi^ 
^o^liov  ijiji^cava  templi,  strade,  aqnit 
•dotti ^^  jir^ndeya  dilPàratra  i  dittatori, 
^g'ierriva  la  gioventù  :  batteva  i  Fi- 
denati  (p  n  Tei  ,  scacciava  i  spalli  ^ 
triofifnvfli  de'  Sanniti  ,  preparava  i  ma- 
teriali per  fabbricar,  le  catene  alP  Etra-* 
^i  ! ,  alia  Grecia ,  e  ad'  una  graa 
4^1  joostco  eaiifi&jNfA 


>»     -r 
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-  *  « 

Prmia  Epoca  del  Teatro  Latino  j, 


jS^im  pranUhLà^ila  scena  in  Jtoma% 

* 

Unico    spettacolo    Circense    froi^ 
.^entato  per  lungo  tempo  la  Roma  e^ 
rane  le  feste  vConsualI  istituite  da  Iio« 
molo  4opo  il  ?atto   delle  Saj»ihe  '•    Ma 
%e\  Consolato  di  C.  .Snlpizio  :  Petico .  :o 
di  C.  Licinio. Stolone,  jiel  primo iaÌEb# 
Bo  della  Ciy^olimpìade  énel.SSg  del^ 
k  «tta   fondazionie  ,  ^b^naa   afflitta  .  dft 
crudelissima  peste  ,    sospesa  ogni  t»i\% 
bellica  7  per  jiberarsi  jda  sì  fiero  nemi# 
i»  domestico  ^  contro  à\  cui  ogni  uma- 
no ..argomento  jiuspiva  ine|ficac,e  ,  pre^j 
jtese  placare  lo  ,sdegno  .celeste    con  un 
nuovo  rito  religioso   p  .compose  aleujii 
ioni  •    Questo   sacro    poetico    omaFggio 
pjissò  poscia^  in  costumanza^  e  la>^io^ 

veu- 


ventù  che  lo  cantava  ,  inconilnciò  a 
poco  a  poco  ad  aaimarlo  scherzevole 
con  atteggiamenti  rozzi  e  scomposti  , 
e  lo  codverti  in  ricreazione  (a)  .  Ec- 
co la  sacra  informe  materia  teatrale 
che  nasce  (  per  ciò'  che  nel  primo  \q^ 
lume  divisammo  )  in  ogni  terreno  ^ 
senza  che  se  ne  prenda  da  altri  popo*^ 
li  r  esempio  ,.  nella  quale  per  lunga 
tempo  rimangono  antiqui  vestigia  ru^^ 
ris  .  Essa  rassomigliava  ai  primi  ina! 
liitirambici  e  ai  cori  rustici  do^  Greci  ^ 
•  pose  in  yoga,  i  diverbii  Fescennini  y 
r  quali  insieme  co'  modi  Saturnii  per 
centoventi  anni  in  circa  da' Romani  sr 
«okivarono  Qi)  •  Ma  siflatti  motteggi 
]^ep  Adi  Bovérchia  acrimonia  e  maldicen^ 
Sa  personale  abbisognarono  col  tempo* 
di'  correzione  y  e  furono  dalla  legge  rir?'. 

ilotti  *4  solo  oggetta  d'istruire  e  dAfit'^. 
f    ■■      .'  ta^. 


(a)'V'iterio  Missinii  tib*  H ,  C-  4* 
|b)  Orazio  Epo<l  I  libro  H  : 
l'       Fescennina  per  kvnc  inventa  Kcentia  more^ 
Jt^4iiiu.  Ahcriii4  fìiffroiriH  muica  /«^  «. 


> 
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(  '7  ^ 
«are  «  Oratio  stesso  ce  ne   tr&smiie  tk 

•toria  (a): 

t^uin  etìam  lex 

Poenaque  lata   malo  quae  nollei 

Carmine  quemquam 

Desoribi.  Vertere  modumJbrmidU 

ne  fustìs 

'Ad  bene  dioendum  delectandumque 
redacti , 
E  la  legge  qtiì  accennata  era  spella  de« 
fcritta  nella  settima  tavola  de'  Decem-» 
viri  :  Si  quis  pipulo  centant^  ca/% 
menvé  condisit  qnod  infamiam  Jàxitj 
jlagkmmve  alteri ,  faste  ferito  . 

In  Grecia  però  la  roz^a  satirica  raa^i 
teria  de'  cori  villeschi ,  senza  esempio  di 
altro  popolo  ^  avea  prodotta  la  poesia 
scenica:  ma  tra' Romani  sì  T accennata 
sacra  poesia  gesticolata  che  i  rozzi  aivcr-^ 
bii  Fescennini  ebbero  bisogno  dell'  esem^ 
pio  degli  Etri^schi  perchè  essi  passassero 
a  conoscere  e  ad  esercitar  Tarte  ludicn. 
Si  pensò  pertanto,  verso  1'  anno  59 1  ò\ 

Tom.III  b  Ro- 
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(«^}  ì^ìfM.  lib^  Ut 
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lloma  ad  inv  t n^  un  attore  scenico  deU 
l'Etili  ria    il    quale    per    la   sua    nuova 
graziosa  e  difetievole  xigllità  (  lairusan-. 
aa  de'Cureti  ef  de'Lidiii  da'cjuaji  tiae-F 
vano  Torigiue  gli  jEtrusphi  )  jriusd  ^d 
4CSSÌ  piolto   gp*to  ,    Ma    confusa  poscia 
quest'  jarte  3tessa  con  gì'  Micondìti  e  qua- 
si esteraparanei  surriferiti  versi  Saturnii 
e  Fescennini^  prima  di^ partorire  la  poe-^ 
wa   drainmatica  j   diede    V  prigine    alla 
Sàtira  tutta  Romina  (ci)  ,    nella  qua-r 
Jie ,  non  già  come  prima  alla  rinfusa  & 
msticamente  sì  motteggiava   j    ma  eoa 
un  canto    regojare  ^    e  con    un*  aziona 
Assai  più  congrua  e  composta  (Z>)  . 
Con  tali  pas5Ì  lentamente  jptreparavasi 


i^— !—i—  I         II 


(a)  jSaf'ra  /juiJen^  foia  nostra  est'.    Quintilia« 
no  Iftst.  Q  au  -iij^.  lU»  p   I  o  ji 

(b  Cos'i  rito.  Juivio  lib.  /Il,  i:,  5  :  Vernai 
culli  ar^i'^ :i6^j^.  jjuia  Hister  Tu^^'^  verbo  J^w^ 
dio  vo.ahatur  y  nìfTif'n  Hìstriort'btfs  rf^/itUTi  ^qula 
p^n  sicut  ante  f' esce  in!  no  vèrsu  sìmle'n  ,  incorrp^  ~^ 
posi f un  t<!-nrejac  ruJ^it  alter nis  jaciebant  ^  sei 
impUtas  milis  satwrzts^  descripto  jdm:  al  tib»  y 
finem  ^^i^cu ,  mo(uiu€  conjrt^nU  perac^ebunt  p 


I       • 


l  in  Róma  Ja  strada  alla  poesia  scenica,^ 
I  la  ^uale  ;iè  anche  4:^yeva  /coltivarsi 
senza  gPi;npuki  e  gli  esempli  or  di'gli 
O^ci ,  or  deila  Migria  Grecia ,  or  delU 
ÌE^recia  trasmarina.. 


II 


Osci  coUe  proprie  Stellane  fi% 

JRoéìKt 


u 


No  spettacolo  appartenente  pon 
proprietà  piaggiore  alla  poesia  rappre^ 
sentativa  recarono  a  Roma  dalla  Cam*» 
pania  gli  psci ,  i  quali  vi  furdiio  chia- 
mati a  rappresentare  ie  proprie  favola 
mimiche  .celebri  per  la  loro  speciale 
I  piacevolezza .  Esse  noinarpi^si  yJtell/t^ 
^fie^  perchè,  fiorivano  principalmenie  ia 
ÀteJla  cit^  O^ca  posta  allora  due  mim 
glia  distante  dalli  presente  Aversa  n4 
Regno  ,di  Napoli .  Cjn  quale  applauso 
\i  fossero  iiccohe  e  con  quanti  privi- 
legii  onorate  9  vedasi  da' fatti  jsegnenti^ 
In  prima  esse  continuarono  a  rapprc- 
«cniam  in  Roma  nella  pi^tria  lingua 
1  Jb  a  t>^P% 


I 


Osca  ancora  nel  fiorir  della  Latina  fa- 
velia  esilio  all'età  di  Augusto,  qiiftndo 
scriveva  il  grave  geografo  Strabene  (a). 
^E  si  coltivarono  con  singoiar  diletto , 
perchè  ignorando  i  primi  Atellani  la 
lingua  latina  si  valevano  della  propria 
con  molta  grazia  (J?)  j  al  che  allurJe  il 
noto  verso  di  una  favola  di  Titinio 
citato  da  Pompeo  Pesto  (e) .  E  che  ài 
Romani  non  riescisse  malagevole  il  gu- 
6tare  delle  grazie  di  quella  lingua,  può 
dedursi  da  ciò  ohe  scriva  Tito  Livio 
del  Console  L.  Yolannio  ^  il  quale  nii^ 

li^ 
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(a)  Così   egli    nel    lib.  V    della    G-ogr.tfia^ 

'Estinta  la  naziont  dfglì  Osci  ^  n^  rimasta  ap* 
fo  i  Komafii  la  lingua  j  e  ceni  versi ,  eJ  ur^ 
€er tante  mimico  speciale  che  si  celebra  per  isti- 
tuto de''  maggiori  «  continua  a  rappresentarsi  sui'* 
da  SL'ena  Homana  • 

(b)  Vedasi* ciò  che  si  diceda  GiacnmoGui» 
fero  lib, II  e,  io  de  f^eu  Jan  hoMt.:^  R^m^ni^ 
facile  et  cum  ^foluptat^  intelU^<ffan%ur  pr^ptcrt 
imperitiam  linguae* 

(c)  Nella  voce  Oni: 

Qui  Osce  et  VoùcefaiiUa^tur^  mam  Laiiu 
nesciuni% 


.\ 


(   21    > 

Iitando  contro  i  Sanoiti  che  anche  It 
parlavano ,  spedì  alle  vicinanze  del  fìtu. 
^me  Volturno  alcune  sue  spie  pratiche 
del  parlar  Osco  per  esplorar  gli  anda^ 
«lenti  del  nemico  (a)  .  In  secondo  luo- 
go stabilito  questo  spettacolo  Campano 
in  Róma  la  gioventù  Romana  volle  sot- 
tentrare a  rappresentarlo  dopo  gli  attas^ 
ri  nativi  di  Atella ,  e  se  ne  riserbò  il 
diritto  privativo  ad  esclusione  degl'I*. 
strioni  di  profession^e ,  i  quaK  erano 
schiavi  e  perciò  mirati  con  disprezzo 
e  reputati  infami  •  Appresso  a  ciò  gK 
attori  Atellani  non  perdevano  il  nonuk 
ed  il  diritto  di  cittadini  Romani ,  noa 
erano  rimossi  dalla  propria  Tribù, noo 
si  escludevano  dagli  stipendii  milita- 
ri (b)  .  E  finalmente  essi  ottennero  il 
nome  di  veri  attori  personali  ,  noa 
perchè  soli  usassero  la  maschera  ,    rqa 


(a)  Libro  X:  Gnarosjue  Oscae  iinoujerxpli^ 
ratum  yuij  agaiur  mittit  » 

(h)  Livio  Decade  I,  libro  VI£  c.a,  e  Va- 
lerio Massimo  librp  H,  e.  ^. 


piò:  tardi  poi  sotto  nome  d*  ItaKa  «^ 
intese  tutto  ciò  che  Jfpenniri  partfi 
e  il  ^ mar  circonda  e  V  Alpe  9  ed  iix 
Cdnseguenza  il  Lazio  con  Romd.\Sic%» 
elle  V  Italica  severità  di  Valerio  si  ri- 
ferisce agli  Osci  festivi  ^  si  ,  ma  noft 
osceni  da  principio  .'  Gli  Osci  (  dice 
pure  lo  stesso  Cantei  )  dalP  usar  che 
factjvano  paYole  turpi  ed  oscene  sorti*-' 
rorio  il  nome  di  C^ci .  Ma  donde  co- 
stui r  apprese  ?  Osceno  significò  J>er 
•^avventura  impudico  ,  turpe ,  licenziosa 
nella  lingua  Osca  ,  o  nella  Sabina  o 
beir  Etrusca  o  nella  Messapia  ed  altre 
antiche  lingue  deli*  Italia?  E  se  oscena 
è  vocabolo  Romano  ,  come  può  stai-e 
cbe  esso  desse  la  denominazione  agii 
Osci  nazione  più  antica  di  Roma  ?  Ma 
4Cbe  giuochetto  vizioso  è  poi  questa  sen^ 
lenza  del  Cantei  ?  Le  parole  imjmdi*  J 
che  dagli  Osci  si  dissero    oscene  (a) , 

e  gii 
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Livio,  da  Virgilio,  da  Stnbone,  vedi  il  li- 
bro I  e.  Q3  della  Geografia  Sacra  in  Canaan 
di  Samuele  B')carto . 

(a^  O'scjfn^  Vfrij  prò  i/ftpaJUciS    vul^  dici^. 


e  25) 

e  gli  Osci  preeero  il  proprio  nome  dal-^ 
r  oscenità  (jii)  •  L' una  cosa  non  distra  g« 
gc  r  altra  ?  Ma  che  Osci  non  poterono 
prendere  il  proprio  nome  dalla  parola 
osceno  ,  chiaro  apparisce  ancora  agli 
occài  degli  eruditi  che  ragionano  ,  dal 
sapersi  che  tali  |>opoli  da  prima  chia* 
Biaronisi  Opici  (  parola  che  sì  àllon*^ 
tana  di  molto  da  osceno  )  ovvero  dal-^ 
la  voce  0(pis  secondo  alcuni  ^  o  da  uà 
•ccorciamchto  di  Etiopici  secondo  altri ^ 
e  che  in  appresso  i  Romani  pronun-» 
xiando  male  il  vocabolo  Opici  lo  cor«' 
mppero  in  Opsci^  in  Obsci^  e  finaU 
mente  in  Osci  (fc)  • 

Incorse  in   varii  terrori    il  rìputat  o 

Vin-^ 

(a^'  Osci  a  verboTum  «  ^uihs  uteiantur  p   sae^ 
fÌMS  ,  ìurphft  hnis  tutmen  dritti  j  ihiJm 

(b)  Mcinìftstè  potei  (  clic  Cliiverio  )  nmm^ 
tandemc,  uc  fmissf  gentem ,  quae  varìis  appellatuin 
mommiéus  %  Ausonts  ,  Aurunci  ^  Orici  ^  quorum 
hoc  yocafft'ìum  poAtmOiium  a  Komanis  corruptuni 
/j»i>  tn  du.is  syl^iihs  Opsci  ,  s^^fC  Obsci  ,  et  tan^ 
Jèm  Csci  .  Vetrine  il  libro  W  e.  9  Italia  An^ 
tiijua .  Al  Cluvcrio  assentisce  Filippo  Briézio 
ItaU  Ani.  lib.  V  e.  3  • 
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yiiicenzia  ,de  Muro  in  unat  su*  memoM 
ria  sulle  Favole  Atellane  inserita    nei 
J[  volume  degli  Atti  della  Società  Poof^ 
lagiana    da  noi  rilevati  mioderatanieute 
jpel  tomo  Vili   della  seconda    edizione 
papaletana  delle  Vicende  ddla  CoUum 
ra  delle  JDue  Sicilie  (a)  y  Senzar  altacr 
qui   aggiugnere  .basterà   accennare    che 
iCgli   I   toglie  agli  Osci    Fongkialità    ai 
tali  favole  da'  tutti  gli  antichi  loro  acj* 
Cordata ,  2  che  le  crede  la  stes.^a  cosa 
che  il  dramma  .  Satirico^    delle    Greche 
Tetralogie  ^    equivocandosi    su    di    un 
.passo  di  Diomede   e    di"  uct    altro    di 
Veltorino  ^  3  che  le'raffigma    nel   CW 
«{ope  4i  (Euripide  sol  perchè  in    qtie-r 
iito' intervengono  i  Satiri  ^  ;^  che  stimò 
che  le  corajnedie  Satiriche  di  L.  Sii- 
la /ossero  A  Iella  ne, perchè  chiamaronsi 
cosi  noij  ricordandosi  dfelTa  Coiti  media 
-Antica  de*  Grecia  6  che  .Colle  sue  <ìoii-' 
Agetlure  fa  supporre  che  le  Atellane  nprt 
isono  indigene  de'  nostii  paesi  \  ma  che 

^*  :  CO- Siedasi  dalla  pagina)  i66  alla  173;  fr     v 


gli  Osci  le  presero  da'  Fenici  5  perclié 
questi  le  portaroDO  a' Greci  ed  agli  £-• 
truschi  ^  dond^  vennero  nella  Campa- 
nia 4  Ma  di  simili  passaggi  arreca  do^ 
ciimenta  veruno?  È  un  volo  d'imma- 
ginazione é  Se  questo  è  tutto  ciò  che 
egli  pensò  aggiungere  a  quanto  ne  dis- 
se chi  prima  di  lui  parlò  di  teatri , 
hvn  poteva  risparmiarsi  la  pena  che  si 
diede  di  distruggere  ciò  che  ne  scris- 
sero gli  antichi  ^  e  di  edificare  su .  di 
tin  fondo  arenoso  * 

Fuor  di  ogni  dubbio  i  privilogii  da- 
ti àgli  nitori  ingenui  Atellartirii  riguar- 
da Orto  la  Salsa  giocondità  delle  loro  fa-j 
vole  da  principio  esenti  da  ógni    osce- 
nità, e^la  coirtìzione  di  esse  fu  post€f- 
tiore  e  contemporanea  agli  eccessi   de-  ^ 
gli  altri  allori  ^    e  da    ripetersi    veri  si-i 
ni-lmente  dall'  iinitazione  contagiosa  de' 
jìiimi    Greci    già    ricevuti    nella    scena 
Romana  .    Tacito  ci  fa  sapere  che  Tì- 
Lerio  dopo  vaile    inutili    lagnanze    de* 
r relori  ^  si  determinò  a  riferire  in  Se- 
nato l'immodestia  degP Istrioni ,  i  qua- 
li allmeuCavano  le  sedizioni  in  pubbli- 
co 


co  e  le  dissolutezze  e  le  turpitudini  in 
privato  9  essendo  anche  lo  spettacolo 
Osco  caro  un  tempo  alla  plebe  a  tal 
colpevole  indecenza  trascorso  y  che  bi- 
sognava repiimerlo  colF  autorità  de' Pa- 
dri ,  ed  allora  gì'  Istrioni  cacciali  ven- 
nero dall'Italia  (a). 


Ili 

> 

Trìmi  scrittori  scenici  Latini  * 


R 


Orna  guerriera ,  ordinato  Io  stata 
della  repubblica  in  libero  popolare  per 
la  legge  Petelia  sin  dal  4^9  della  sua 
fondazione  9    aveva  successivamente  di-- 

ste- 


fa)  Variis  dthinc  et  saepìuf  irriùs  Praetorum 
^uaestibus  9    postremo  Caesar  de  immodestia  ///- 

strionum  retu/it  p  Multa  ab  iis  in  publicum  r<f- 
.  diiiose  ,  foeda  per  domos  tentar i  •    Oscum  quo$ir 

dam  ludicrum  .  levissieHae  apuJ  vuigttm  oblecté- 
'tìonis ,  eo  jiaoffìorum  et  virium  venisse ,  ut  atf 
'thoritate  Patrum  coercendum  sit  •    Pu  Isi  tom  hi* 

strionts  Italia  .  Nel,  IV  libro  degli   Annali. 


\ 


Steso  il  proprio  domi  aio  oltre  del  Lfit^i. 
rio,  vinti  i  Sabini  e  i  Lucani,  trionfa* 
fato  più  volte  de'  Sanniti  (  vendican- 
do r  onta  delle  Forche  Caudine  ,  cni 
soggiacquero  per  essersi  fatti  rinchiu-* 
de  re  in  un  luogo  di  cui  dopo  tante  pro- 
duzioni e  riproduzioni  bramasi  tuttavia 
sapere!  il  vero  sito  )•  e  cacciato  Pirro 
dair  Italia  .  ìioii  avea  guerreggiato  an« 
Cora  co'  Greci  orientali ,  ma  6Ìn  dall* 
anno  ^Qj  le  obedivano  le  provincie 
Italogreche  del  Regno  di  Napoli  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Magna  Grecia* 
Mancava  alla  gloria  di  Roma  vincitri- 
ce quella  coltura  dell'ingegno  che  dal- 
le nazioni  allontana  la  barbarie  e  in- 
gentilisce i  costumi  ^  e  toccò  a  questa 
prima  vinta  Grecia  11  vanto  di  erudir-^ 
la  e  abbellirla  colle  lettere  •  I  primi 
suoi  maestri  retori  e  poeti  furono  Se-^ 
migrecijf  cioè  Greci  delie  Calabrie , 
percliè  i  primi  che  v'  introdussero  T 
amore  della  letteratura  e  la  conoscen- 
za della  greca  erudizione  ,    furono  Li- 

.vio  Andionico  e  Quinto  Ennio,  i  qua- 
li 


li  da  Surtv^nio   veqgaija   diiamatl   cn* 
ti'flmbi  Se  mi  greci  (a)  p 

Contava  Roma  circ^  Si^  anni  dalla 
sn^  fond.iziooe  p  presso  «a  qenioventi^ 
quattro  dilla  venuta  degl  istrioni  E* 
trusclii  9  quando  nel  consolato  di  C^ 
CiauJIo  Centone  figlluplo  di  Aj^piq 
Ci^cì  9  e  di  M.  Sempronio  Tudita-t 
110  (  cinqnantadue  anqi  in  circa  dopo 
la  morte  ^ì  ^Ienandro  )  cominciò  a 
fiorire  secondo  l  Fasti  Capitolini  Li-  » 
vìo  ArìdronicOp  E^li  fu  liberto  di  M, 
Livio  Salinatore  9  di  cui  ^inmaeslrava 
i  figliuoli  9  ^  Qreco  di  nizion^^  '•  Ma 
c^ie  non  nascesse  nelli  Grecia  d'oltre- 
mare 5  può  dedursi  diirosservire  che 
Salinatore  ,  di  cui  ^gli  era  schiavo  ^ 
"noa^mililò  Sfi  non  coqtro  gì'  Italiani  0 
i  Cartaginesi  5  e  che  ajipartenesse  ai 
Greci  delle  Calabrie,  sì  argomenta  jCOi>  , 
Jnolr^  prohabilità  dall'essere  stata jaue- 
sta  la  Gr.^cia  vinti  in  ^lorra  e  soggio- 
gata da' ttomini  pochi  lustri  prima  ch^ 

A  n* 


i?^J  O^g^^  ii^^ri  GruaiitiUé 


Andronico  fosse    condotto    schiavo    ^^ 
JRonia .  Ne  dubjbiainenxe  V  indica  il  ci- 
lato  jSuetopio^  si  perchè  se  nato    leglì 
fosse  nalla  vera  Cjrecja ,  irapropriamen* 
te  r.avrebbe  )o    storico   chiamato    Se^ 
mi  greco ,   M  perchè  così  lo    nominò  , 
icome  abbiam  detto  ^  insieme  con  En- 
nio ,  il  .^uale  senza  x^ontroversia  nacque 
tra'  Greci  xlgj  Riegno  di   INapoli .  Eser- 
citava   Andronico    \  uffizio  di    grama- 
licore  .coltiva  va  più  di  un  genere  poe- 
tico ,    avpndo  V  ;inno  546  composto  uà 
inno  f\ìe  per  placare  i  numi   5Ì    cantò, 
solexmemcDte  da  ventisette   verainelle  é 
Acquistò  maggior  fama   per   la    poesia 
drammatica  ^   jjon  solo  per   avere    se-^ 
condo  Donato  composte  e  recitate  tra-, 
gedie  e  commedie  seguendo    \    Greci  j 
ma  per  essere  stato  il  primo  a  volgere 
gli  animi  degli    spettatori    dalle    satire 
alle*  favole  teatrali  {a) ,  per  la  cui  rap- 
presentazione gli  fu  Assegnato  il  porti- 
co 


CO  Si  veda  Val.  Massimo  dt  Si^ectaculisYìh^ 


\ 


(SO 

co  del  tempio  di  Pallade»  Iji  novitt 
dello  spsltapolo  lo  rendè  molto  aceet« 
to  ,  essenlone  egli  medesimo  l'attóre* 
J£i  nou  saziandosi  il  popolo  di  udirne 
talora  ripetere  i  pift  bei  pezzi  9  un  di 
avvenne  che  fatto  rodo  impetrò  ta  pier^ 
misisione  dì  far  cantare  por  lui  al  suo- 
no della  tibia  un  suo  servo  ^  a  se  ri-* 
serbando  di  animar  tacitamente  le  pa-* 
role  col  gesto  e  coir  atteggiamento  (a)* 
piacque  al  popolo  ancor  quest'  altra  no-^ 
Tità,  e  ne  nicque  V  usanza  di  dividere  la 
declamazione  dalP  azione  9  usanza  ette 
non  so  per  qual  singolarità  di  gusto 
.8erbo5SÌ  poscia  costantemente  nel  tea-* 
tio  latino  .  f^e'  Frammenti  degli  anti- 
chi tragici  latini  raccolti ,  dopo  le  cu- 
re degli  Stefani  e  del  Delrio^  con  di^^ 
ligenza  maggiore  dallo  Screverio  e  pub- 
l)lìcati  in  Lione  nel  1 720  ^  trovansi  no^ 
minate  le  seguenti  favole  di  Andronico: 
jichiUe^  Ad  me ,  A  face ,  Andromeda^ . 
Antiopa ,  /  Cenlauri ,  il  Cui^allo  Tro-^ 


«■ 


■?*(" 


^ne^tm 


U^  Tito  Livio  Oec.  I ,  lib.  Vii . 


r 


jano^  EgiStOj  Elena  j  Ermiont^  T^ 
none ,  Laodamia  o  Protesilaodamia, 
Tereo  ^  Teucro .  Cicerone  afferma  che 
le  favola^  Liviano  non  meritavano  di 
leggersi  la  seconda  volta  (a) ,  ed  Ora* 
zio  le  pregiava  {^ncor  meno  .  Questo,  è 
il  destino  di  coloro  che  inventano  o 
precedono  ogni  filtro  in  qualche  impre- 
sa ,  €ssi  insegnano  a^  posteri  ad  inoU 
trarsi  sulle  loro  tracce  per  esserne  ìq 
seguito  censurati  •  Andronico  però  ino- 
ltrò certamente  molto  ingegno  e  g^isto 
non  f^qlgare  pel  tempo  iq  cui  fiori  ^ 
«vendo  trovato  i  Romani  sforniti  qaa-»* 
si  di  ogni  letteratura  ,  e  qiiasi  senza 
veruna  poesia  rappresentativa  •  Egli  se**! 
prawisse  al  646 ,  ma  s^  igqora  V  anno 
della  sua  morte  • 

Cinque  o  sei  anni  dopa  c!he  Livio 
ebbe  introdot^  la  poesia  teatrale  in 
Roma  9  cioè  verso  Panno  619  ,  Gneo 
Nevio  poeta  nato  nella  Campania  vi 
i^  udire  i  suoi  drammi  tragici  e  co- 
Tom,///  '  p  mi- 


Siici  (a)  .    Si  SQtìK?  coaservati.  i    titoU 

di 


f?^» 


(a)  Strano  Sembrami  che  il  notfcGarlo  De» 
fiìna  nella  part^  I   del    Ptscorso  suaa  JL^n-ro!* 
tufii  abbia    senza  jappoggvo  a$seri|o    (he  Qnt^ 
fie\'iq   venn^  dulia  Magn^  Qrecia,    come  /ift/rop 
uno.  Che  Nevio    appartenne    a'U  C^.rtipania^ 
è  COSI  troppo  trifi,  ne  questo  paesfe  in  tem- 
po alcuno  fece  parte  delh  Wigna  GretiJT,  Ati^ 
zi  Phup  nella  sui.fav'jli  MUes^  Q^loriosks(^diti 
li  I  se»  9  )  fa  che  P^Ieitrione  G  «^o    \o  ipji^* 
ini  Jt^oeta  Èuro  rg ,    Qoè  non  Grv:f,po  ma  La(if> 
òo,Ia  qua)  cosa  non  avrebbe'  pofuto  dijre  ^er^^ 
21  sconcio,   se  n.ito  Nevij.  f  »$se  nella  M|gn^ 
Creci^ .  Il  Q  njico  stesso  nella  cpttim^dia  Ca- 
pteiyei    mo&ira    più    chiaVamente   che  ì  Greci 
appellavano  barbari  gì  Italiani  *  Il  pà)ra  ito  i^r- 
gisilo  giura  per  le  città  di  Preneste,  ài  Sora^ 
4i  Segni,  e  Ai  Frusinone ,  ed  J*gione  pipiglia^ 

Qu^J  tu  prr  larharicas  urhes  Juf^Jf  ? 
Noto  è  pur  troppo  che  barbaro  4i  $ja  odgì-» 
Ile  sigiiiticb  4tranifrQ  y  quale  aa^  preci  si  ccii* 
si  eraya  chi  nasceva  fuori  della  Grecia, e  di' 
Romani  gWi  alla  loro  nazione  nOn  appartener 
va  .  Cosi  Diodoro  (  Jibro  XIV  )  clicen4^  ckjfi 
ì  Cartaginesi  trassero»  vi]wù  ih\hrlfm  <C  li^lia^ 
vcjle  di  tinguerli  do!  Greci  ft?)iani#  Cosi  Dio- 
pJci  Alicirnass^o  If'  libro  I  )  adoperò  tal  pà- 
lols  in  &eQ^  di  $tiar|i^o  n^l  yoler  -dare  a*  Ro- 

«•I 


<'35) 
ludici  .^sue.  tragedie  ;  /ilcestide  ^  H 
vallo  Trojanoy   Danae  ,   Dulo.ft'^ 
,  Egistp,  Esione y  Ettore,  le  ..Fé» 
s«  >  Sj^S^nia ,  l^icurgo ,  Prqtpsilaor 


f  M ■  '"r» 


^r  origine  <3reca  ,  iC  non  /Cariar a.  Aduin* 
Nevio  non  ebhe  ia  patria  £rreca  ,  ma  éar^ 
,  jcioè  :4raniera  •  Aulo  Gellio  nel  rimprp^ 
tre  jà  N^evio  il  fastoso  epitafio  ;che  per  |(f 
so  compose ,  dice  che  i  suoi  bei  versi  ino« 
vano*  tutta  la  nativa  alterigia  (Campana f 
^  del  pròprio  paese.  £Mnutile  accumulare' 
i  argomenti  su  ciò  che  priora  iiiuiio  pose* 
ili  .dubRio.  Pur  ne  piace  rammentare  uty 
odo  piedaglione  di  marmo  posseduta)  dai 
amaso  Manso  nòstro  anti«]uario  morto  nel 
0  9  di  cui  favella  il  suo  contemporaneo. 
:olò  Tòppi  nella  BibUóuca  Napoletana  »  Da 
parte  si  yeCkva  la  figura  4i  Nevio  ani-* 
%  eolP  iscrizione  Ifevius  Poeta  fap.  ;  .erai 
^  altra  un  4upo  che  teneva  sotto  pn  agnel« 
;on  un  jbastone  nel  mezzo  •  fi  lodato  De« 
i  par  che  abbia  scritte  le  pltime  sue  ppe« 
e  in  fretta ,  arrestandosi  sul  primo  pen** 
e  senza  esaminarlo  gran  fatto  ;  come  pu5' 
iprovarsi  con  varie  osservazioni  sul  men-^ 
Ito  Ducorso ,  e  sol  Proseguimento  delle  Ri^ 

lioni  ;  (tltaUfi  «ccre4ita(Q  »io  jgr imo  Ja¥Of qA> 


damìa.  Francesco  Patrizio  cónta  Sino 
a  venti  favole  di  Nevio  che  tutte  tra- 
sportò dalle  Greche,  e  tra  esse  nomi- 
uà  Tri  fido .   Quelle  cdte  intitolò    Ali-- 
moniae  Remi  et  Rofluili  potrebbe  cre- 
dersi azione  tragica  •   Le  coitHnedie  da 
lui  composte  furongli  fatali  •  Traducen-/ 
do  e  imitando    i    Greci    ne    trasse    lo 
spinto  satirico  della  commedia  antica. 
Bla  la  costitiìzione  della    Romana    Re- 
pubblica non   soffriva  la    licenza    d<'ila 
deniocrazia  Ateniese .  •    Il   popolo    Ro- 
mano anche  dopo  la  legge  del  Dittato- 
re Pubblio  Gitone    esercitavi   la    som- 
ma potestà  Off    ne' Comizii    Tribnti    or 
ne^  Centuriati  or  per  bocca    djli' intoro 
Senato  .  In  siffatto  governò . molli  cim- 
xio  i  capi    nobili    della   Repubblica    o- 
gnora  potenti  e    degni    di    rispetto ,    « 
un  privalo   censore    non   impunemente 
poteva  arrogarsi  il  diritto  di  riprenrler- 
li  •     Nevio    nonpertanto    pieno     della 
lettura  de' Greci  e  della  loro  mordaci- 
tà ardì  satireggiare  Metello  ed  altri  il- 
lustri Romani  ,  e  fu  imprigionato    per 

ordine  de'  Triumviri  «  Pi^r  implorar  gra-- 


uà  e^er  emendare  l  errore  coinineS# 
eo^  ecrisse  in  carcere  idtre  due  coni-» 
m^ediè  in  istile  più  saggio  intitolate 
Ariólo  é  Leonte  ^   e  ricuperò  a    sten- 

^  to  la.«6bertà  coi  favofc  de'  Tribuni  del- 
la Plebe  .(a)  «  Nluno  degli  antichi  a 
lui,  9pnCejEU^;  il  pregio  di  scrivere  in  la« 
liatf  éoB.isofiima  purezza,    e  Cicerone 

^bropone  Nevio  e  Plauto  come  eccel- 
lenti modelli  di  pura  latinità  »  Nevio 
«tesso  conosceva  il  proprio  merito  ^  e 
ne  volle  ^lasciare  a*  posteri  Ìa  memoria 
nel  bello  epitafio  che  per  Se  compose, 
in  cui  misto  alla  nobiltà  e  all^  ele^aa- 
ca  scorgesi  T  orgoglio  e  la  vanità  (/>)• 
Lo  stesso  Vigilio  lo  studiò  e  ne  imi-* 
tò  .diverse  frasi  e  invenzioni  (e)  •  En* 

e  5  nio 


•^•m 


(t)  Aulo  Gelilo  nel  VHtifo  II»  e.  3  . 
(b)  Lo  rappoffU     il  citato  Gellio    nel  libro 
fi,  e.  24:  , 

lmmùriuU$  mortahs  n  fortt  fas  fi^re^ 
Fiert^  Divjt  Camoenot   Hevium  poetam. 
Ifapme  fp4t<fuam  est  onhio  iraditus  thesauro^ 
Oblili  sunt  Homof  ioffUj  latina  loqui . 
CR^  VecU  MUcXpbio  OCUi^XO  .V(  de'Sat^r/mlh 


liiòr  ébn  ccrt«  Invida  rivalità  ne*$fioi 
'Annali  volle  motteggiar  IN  e  vie  come 
ipoca  elegante*  ile'  libri  della  pripia  gnaiw 
ra  Punica',  ne^qualì  fece  irsa '^dé*  versi 
Satumii  V  Ma  Cicerone^  osserva  che# 
Ennio  y  J^enehè  miglior  p  efa  di  Ne*' 
Via  ^  scrivendo  delle ^os e  lirpmané  tra-^ 
lasèià  la  guerra*  clic  Nevio^'avèVàf  c^n-- 
tato* quasi  schlvatìda  ilpara^ontf^  WTu: 
35-  istefesa  ne  prèndesti  ^  dice  poscia*  ad 
i>  Ennio  volgendosi '^  moltcf  cose  ,  scf 
»  vuoi  confi:  ssàrlb  ^i  o  le  ruf)àstr  ^  se 
jy  pretendi  dis>in>nlàrla  »  (a)  ^  Nevio  a-^ 
dunque  non  solo^  fu  uno»  dcf  primi  poe* 
tJ  drammatici  y  mh^  il  primo  èpico- de* 
Romani  ^  Quanto^  alla  cóiBi^ca*  poesia  e-^ 
gli  anche  sotia  grlmpefàdori'^*ll*fa--' 
inizia  Flavia  fu  creduto  degna  di  ^es- 
ser nominato  dopo*  Cecilio  e  Plauto  , 
e  preferita  a  T^'enzio  (5)  »,  Nevio  .ave-^ 

■*■■•■     '■*  -    ,  va 

i*— — '■■/-     ■'  "F        ^  ^       •■•  .•••-.•    ,    .  ri-  ^  w;.  •  « 

(z)  Degr  illìis'h  'OratoH  ^:^  Abbondino  '  anche 

oggtr    ed  abbonderahnòr    sempre    rfltiìli  -Ènnii 

critici  di  que'  medesimi  che  esrf'  saccbeggiano. 

(b)  Vedasene  il  giudÌ7!Ìo  che*  ne  pòrtS  Voi- 

XizÌQ  S^tdìgkó  fj^ow>GéÌlÌQt  nei  l^oXV^  e  st^^^ 


va  militato  nella  primi  guerra  Panica, 
per  quel  che  da  fai  siesso  ricavo  Var- 
rode  (jO)  ;  é  la  di  lui  morte  avverine 
Del  GciiMioluo  di  Publio  Sempronij  Ta- 
ditmo  e  di  iVjjrco  Cam  'na  Cet^o  ^ 
clòe  Tanno  di  Roma  5 '9  ,  benché 
Varronfe  stesso  citato  da  T'iUio  ne  jmo- 
longhi  ancor  p'ù  la  vita*  Secondo  Ei- 
Sebio  egli  mori  hx  Utlca  nell'olimpia- 
de CXLIV  (  che^cade  nelP  anno  no-, 
minato  549  )  cacciato  da' Nobili  Roma- 
ni che  morder  soleva  nelle  sue  favole. 
Contemporaneo  di  Apdroniro  e  di 
Nt'vio^fu  Q:iinto  Ennio  poeta  di  essi 
più  chiaro  per  sangne^per  valore  5  per 
ìllnslri  amicizie  e  per  lettere  -  Questo 
Scrittore^  che  a' suoi ,  tempi  recò  gran- 
de ornamento  alla  città  ■  di  Roma  ,  e 
di  aniJ  settanta  morì  nel  584  ^  T  anfio 
9i4  qnanlo  cominciò  a  comparire  An- 
d'onico  snl  teatro  latino  ,  nacque  in 
Radia  nella  Japigia    secondo    Plinio   e 

e  4  Si- 


co  fi    citato  Gelilo    nel  libro  X^U,   capa 
ultimo  •       . 


Silio  Italico  e  Pomponio  Mela .  Ennio 
aflermava  di  esser  egli  natp  ne^  monti  C^ 
labreisij  ed  Ovidio  anche  lo  dice  Ca^ 
la^is  in  montihii^  ortus  .  Ma  vi  fii 
una  Kudia  presso  Lecce  ,  ed  un*  altra 
presso  Taranto  j  ed  alcuni  autori  tro^- 
vano  gli  additati  monti  nelle  vicinanza 
di  Taranto,  ed  altri  in  qiielle  di  Lec- 
ce (a)  é  Ennio  vantava  la  discendenza 
dal  re  Messapo  ,  tfome  accennò  Silio 
Italico^ 


A. 


(a)  Eatropìo  e  san  Girolamo  lo  dicono  Ta- 
rantina I  il  Galateo  lo  vuol  nato  nella  Rudia 
di  Lecce  «  A^  primi  si  attenne  i[  Tafori  ,  al 
secondo  V  abate  de  Angelis  •  Di  ciò  pu&  ve- 
dersi il  tonp  I  delle  Vicende  Jella  Colture 
iLlle  Sicilie  j  e  la  Storia  della  hetieraiu- 
ra  Italiani  nel  tomo  I  .  Intorno  a  Rudia  y- 
sai  da  pili  tempo  si  è  disputato  (  Vedi  i 
tomi  IV,  V,  XI  della  Raccolta  degli  Opu- 
scoli del  Calogerk  )  -  Il  luogo  presso  Taran* 
to  designato  per  Rudia  si  vuole  che  fosse  la 
terra  delle  Grottaglie .  Quello  della  Rudia  che 
oggi  ne  conservi  il  nome,  trovasi,  sei  miglia 
distante  dalle  montuose  cittì  di  Cfix^  e  Cegiie^ 
e  diciassette  in  circa  da  Brindisi  r 


<40       . 

Enniiis  antiqua  Messapi  ab  origi-^ 


Ite  regis:^ 


e  dedicatosi  alle  armi  fu  Centurione  e 
accompagnò  in  dh^erse  spedizioni  Sci- 
pione AfYricano  il  maggiore  .  Secondo 
Gornelìe  A^ipote  ^  Catone  trasse  Ennio 
dalla  Sardegna ,  e  il  di  lui  acquisto  si 
5timò  da'  Romani  tanto  pregevole ,  quau;* 
to  qualsivoglia  amplissimum  Sardi-- 
niensem  triumphum  .  Ennio  istruì  la 
gioventù  nella  buona  letteratura  ,  in- 
terpretando i  migliori  autori  Greci  (a), 
e  possedendo  perfettamente  le  tre  lin- 
gue Osca  ,  Greca  e  Latina  ,  ond'  è 
che  soleva  dirsi  che  aveva  tre  cuori  y 
potè  5  come  fece  ,  arricchir  qiiest'  ulti- 
ma col  soccorso  delle  altre  .  Egli  tro- 
vò in  Roma  che  dopo  la  comparsa  di 
Andronico  e  V  introduzione  de'  dram- 
mi simili  a'  Greci ,  si  erano  ad  essi  co- 
minciate a'  soggiugnere  le  farsettè  «ati- 
Tesche  recitate  dagli  Atellani  col  nome 
di    Epodi   che  poi  rimase    al    teatro, 

cke 


(aj  Sueconio  de  Ulustribus  Grammaticis  c.i. 
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che  ì  moderni  hanno  ritenuti  ijonnn-» 
doli  airitaliana  tr  vrìiti»' ^  alla  spagauo- 
\di  sayftztè^  é  fìfi  (£3  fi^stà  ed  etitrc-* 
m?se:^ ,  e  alla  francese^  pe^ites  pi  è  ce  ^ . 
lEialo  stlin)  cVj^  a.'iclli.*  fuori  del  tea- 
tro polo^sero  piacere  af  popofò  cjue* 
poemi  nljidict  pioni  dì  5;ale  e  df  pia-^ 
cevoi  ^.^e  istruUivc*^  e  quindi  si  j:tovò 
à  comporre  i  primi  Ser noi/  latrili  si- 
Billi  agli  0/aziafii  5  e  al  t^s^i,  diede  il 
iionie  di  Satire'^  se  noi  c'u  sull'e-^ 
svmpio  <fe'  Greci  e  delio  tjsso  Oinera 
ftiescolò  insieme  diversi  ni;tri ,  esame-' 
tri  jam])rci  trimetri  tetrametra  trocai-^ 
ci     (a)  ^  .       f 

Aureo  è  quel  fra nimenfo*  ETnnlano ,  irt 
cui  un'altra  specie  di  versi  adojxMvtn- 
<lo,  con  eleganza  supcriore  aqireiretà^ 
doride  gli  aU5uri^  gCi  astnili^rhi /eli  o-' 
piUfitori.  Isiaci  e  gimterpreU'  di  sogni  ^ 
agglugaenJa  coix  somma  venustà  •; 


m,       m  ■■—  -»  .     >.^.    T .^   -    ■       . 


I 


^a)  sr   vppnrt    h  prèCi-^j^n?    premessa    allcr 
Satire,  di  Orazio  da  uu  f)uaer  r 


Non  enim  suht  it  cuit  soientia  aut 

arte  divini  ^ 
Séd  siiperstìtìosivateg^  impudentes-- 

qiie  hariolij 
Aut  ineHeS^^  ani  insanii  aut  quU 
bus  egestds  imperni: 
^'  Qui  sui  quaestiis  caiìssct  ficta^  su^ 
sciéant  séntentiaSi^ 
Qui  siti  sètnitant  non  sàpiiint ,  aU 

ieri  jnonHrant  vìàm^  ' 
Quibiis  divitiaS  pollicentufi  ah  iis 
'  draékmaììi  petunt. 
Oebbe  inoltre  dà  lui  riconoscersi  il  pri- 
ine  poemat  epictf  latino  in  versi  esame- 
tri in  istile  per  quel  tempo  elegante  5 
perchè  Nevio  che  l' aveva  preceduto 
coUa  ns^azione  della  prima  guerraì  Pu- 
liìctf,  aveva  adoperati  i  versi  saturnilft 
E  quarite  gèmme  avesse  traile  da  i  di 
iùJ  poemi  r  impareggiabile  Virgilio  per, 
[o  più  trascritte  da  Verbo  averbo^può 
ricavarsi  dal  VI  libro  de'  Saturfiali  di 
Macrcbio.  Ond'  è  che  i  posteri  sem- 
pre sospiretaurro  coli'  erudito  Scah'gera 
la  perdita  delle  opeie  i^nniane  degnis- 
ame  degli  enco/nfi    di  Lucrezio   Caro 

e  di 
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é  ai  Vitruvio  Pottione  (a)  . 

Quanto  alla  poesia  rap])resentativà 
si  è  conservata  la  memoria  di  tre  sue 
commedie  Amphithraso  ,  Ambracia  , 
Pancratiastes ^  per  le  quali  nel  giudi* 
zio  di  Volcazio  Sedigito  ebbe  luogo 
tra' Latini  Comici  più  pregevoli,  bea- 
chè  fusse  posposto  ,  non  che  a  JNevio 
e  a  Terepzio  ,  a  Turp  lio  e  a  Lucio 
stesso  9  e  solo  in  g  a/ia  dell'  antichità 
collocato  nel  decimo  luogo  : 

Decimum  addo  antii/uitalù  causa 

Ennium  • 
Le  sue  tragedie  sono:  Achille^  A-- 
cliille  di  Aristarco  ,  Ajacc  y  Alcme^ 
na^  Alessandro  o  Ale  Sandra  ,  An-^ 
dromaca^  Atamanta^  Crcy/onfc^Du^ 
foreste  y  Èretten^  Ecuba  j  !' Eumene^ 
di ,  Fenice ,  Il  io  ne  ^  Ifigenia  ,  i  Li^ 
tri  di  Ercole  ,  Medea  Esidc  ,  Medo^ 
Menalippe^  Telamone  y  Tele  fa  y  Tie^ 
Ste*^   taUe  o    tradotte    o    imitale   dalle 

tra* 


(a)  V.  il  tomo  I    delle  yicenJe  dtlU  Coltm 
ra  ddU  Sieilìtm 


(45.). . 

tragedie  Grècte ,  e  Scipione  originili 
di  argomento  Romano  .  I  frammenti 
che  se  ne  conservano  (a)  ,  ci  fanno 
desiderare  che  il  tempo  avesse  distrata' 
ta  r  Ottavia  attribuita  a  Seneca  ^  pnn- 
cbè  ci  fosse  pervenuta  la  tìoraata  \^^^ 
gedia  di  Ennio  detta  Scipione  -  ^- 
Tremmo  dato  di  buon  grado  il  Tieste 
di  Seneca  ,  che  conosciamo  ,  per  quel- 
lo di  Ennio  composto  nel  settaoleimo 
anno  della  sua  età,  cioè  in  cpiello  iti 
cui  finì  di  vivere.  La  sua  Medea  E^ 
sule  forse  non  temeiehbe  il  confronto 
di  qnfite  di  Seneca  che  pure  è  la  mi- 
gliore  di  c[uesto    Gordovese  ;    giacché 


(aj  Girol.^mj  Colonna  gli  pubblicò  sin  dal 
•  5f^»  e  la  sua  raccolta  sì  reimpresse  in  Am« 

frclam  nel  1707,  Paolo  Merda  nel  159^ 
„  '^ìeHb  alla  luce  in  Lione,  e  Bernardo  Fi* 
^091010  'tradisse  h  di  fui  collezione  tn  ita* 
limo ,  e  là  fece  ioiprtmere  nel  1^59  ifi  Ro- 
ma^ \  due  Stefani  e  Martino  Detrio,  e  Pie- 
tro Scriverio  ^  raccolsero  i  di  iui  frammenti 
trillici  «  ed  il  Vossiò  aggiunse  varJè  note  aUH 
(Soiiczione  di  Scriverio  uscita  ntl  ^173^5 


(  46  ) 

Cicerone  diceva  (à):  E  ijunt  mai  Séh 
rà  tanto^pef  dir  posi  ^  neifiico  delfio^ 
me  Romano^  che  ardisca  spre^^zare 
e  rigettare  la  Medea  di  Ennio?  For^ 
-se  il  giu4izio  che  Ennio  altrove  mani- 
festa ^  potrebbe  indurci -^a  credere  .  che 
nelP  Ecuha  schivata  avesse  la  daplici- 
tà  dell'azione  di  quella  di  Euripide  e 
ideile  Troadi  di  Seneca-,  Certamente 
il  poeta  Leccese  non  tradusse  letterale 
mente  la  greca  tragedia  .  Per  vederne 
la  guisa  possono  confrontarsi  gli  sqnar-p 
ci  che  soggiungo  •  Nella  tragedia  di 
Eur ipMè ,  E^cuba  in  tal  guisa  si  lamei^n 
Ja  neir  atto  I: 

4Jioè  Chi  mi  difende  ?  qual  gente  f 
ijual. città?  Ennio  non  /copia  ,  ma  }-• 
mitA  fÀ  amplifica  5:osì    il   sentiméutoj. 

Quidpetam      * 
'    Praesidii?  quod  exequar  ?  quo  nane 
aut  exilio  j  aut  jìiga 

Fre-^ 


i^l^  PinièK 
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Titta  Siili?  arce  €t  urbe  .<r/m  orba ^ 
Quo  accedam  ?    c/ub  appìicem  ? 
Cv^i  neB  patriae  arae  dorhistant; 
^  fraptaè  et  dejectae  j acent  \ 
Fana  jlamraà  mjipjgrata^  (osti  alti 
statft  pari£tes^ 
[n  Euripide  Ecnba  nel    perso adere  aci 
Ulisse  &  jiTtercederé  per  Polissena  prof^ 
ferisce  questa  sentenza  . 

Cioè,    JS^n  ha  la  medevma  foHà^il 
medesimo    dhccrso    pròna  n^^ìato    da  ■ 
persone  oscure  che  da  iHustii .  Ennio 
imita  qucslo  'pensiero  ,  *  ma/ne    toglie 
con  senno  J'  arija  di  massiima  :         ,, 
Haea  tu  ,  efsi  peiv^rse  dlcas  i^  facile 

jfchwos  flepceris  y  ^ 

^anraque  opulenti  Cam  loqunturpa^ 

ri  ter  afijue  ignohiL;s 

Eadem  dieta ,  eademque  oratio  aé- 

qua  norj.  aeque  i^alet  • 

Questo  insigne  poeta  de'  snoi  tempi  che 

ù    r  anaico    di    Scipione    Affricano    il 

maggiore  ,    e  di  Scipione  Nasica    e  di 

al- 


\     ••■ 


altii  riputati  Cavalieri  Romani  ,  con- 
temporaneo di  Andronico  ,  di  Nevio 
e  di  Plauto ,  sopravvisse  a  tutti ,  e  mor- 
to fa  onorato  con  una  statua  marAo-. 
rea  .  postagli  nel  sarcofago  gentilizio 
degli  Scipioni)  giusta  la  tc^timoqianza 
^  di  Ovidio  5 

Enniiis  emeruit^  Cnlabns  in  mon^ 

tibìis  ortus^ 
Contiguus   pam ,    Scipda   magiìs^ 
tibip 
Cicerone  ci  ha  conservato  il  di  lui  e-^ 
pitafip: 

Aspicite  5   o  cheis  ^   ienis  Ennii  i- 
magint  formam . 

Heic  vestruin  panoQtt  maximék 
facta  patrum  • 
Nemo  me  lacwunus  decorety  neqy.e: 
funera  jletu 

Faxit ..  dir  ?  Volita  s^U^u'  p^r 
ora  vimine 


\ 
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TV 

Teatro  di  Plauto, 


L  ga^ligo  dì  Nevio  couteiine  h  mor. 
lacità  éà'  Comici  siioi  contemparaiìci  ^ 
i  tuttA  ae  rivolse  Teiici^ia  alla  piace-» 
raiex>ia .  Marco  Accio  Plauto  Dativo  di 
Sa k Sina  neil'  Umbria  mancato  essendo 
Coliseli  L.  Poix^io  Licinio  e  P«  Clan- 
^\o  TaniM  5^9  y  quindici  anni  primA 
iella  morte  di  Eaniò  j  mostra  in  di-^ 
rersi  tratti  vigorosi*  sparsi  nelle  sue  com-« 
medio  che  era  dotato  dMngegno  al  pari 
di  Aristofane  ^  ma  •.  non  passò  oUre  i 
confini  di  ima  prudente  moderazione  • 
Lasciala  adunque  la  satira  personale 
ittese  utiicamenie  a  far  ridere  imitando 
la  maniera  9  i  sali  e  le  le{à}dez;ze  del 
Siciliano  EpicamiQ^  disegno  chi)  ma^ 
nifestò  in  varii  kioghi  e  specialmente 
nel  prologo  del  tao  Psaudolo  : 

Ubi  lepos^Jocij  risus»   ^nuniy  e- 
brìetas  decente       .    . 
•    Tom.III  à  Gra- 


{%9  )    . 

Grafia ,  decer  ^   Jiilaritas  ^   atque 
delcctatio ,        ' 

Qui  (juaerit  alia  Jiis smallivi  vide-* 

tur  quaerere  .  .  . 

]Von  meno  degli   al(r|^  Latini    si  amo 

chi  Plauto  colle  invenzioni  delle  greclìfe 

ferole  ^    ma    per  evitate   la.afttijra  llf* 

particolari  ^  *  non  altronde  le  tolse  ch% 

da|la  commedia  iVi^oc^a,  come M$i  3corge 

da  molte  sue  commedie  »   JElssenda  .^s* 

;se  nelle   mani   di  tutti'  ^    non*  «sigone 

minute  analisi,^  basterà  per  la  gioven^ 

tii  che  se  ne  osservino  alcune*  paótlcev 

larità  più  degne  di  jarotarsi  «       .  . 

Anfitrioifje .  Se  i^oO'^  k  questa  una  fa^ 
vola  tessuta  alla  foggia;  della  greca  Ila« 
rodi  a  ,  ^'non   saprei  ^  scerne  altra   traile 

Latine  dhè  più  le  ii^avvicini*:  Rintone 
inventore  (  come  si  è  ^etto  nel  tomo 
t)liisce>deute  )  di  quel  igenece  4Ìi*  dram^ 
mi,  cóMpose  appuntò  un  :/^/t^£tniane^ 
ed  ArdbippO'^omi^d  it&.  jscpsse  •  un  aU 
tra,  'còme  afifernta  -Ateneo  ^ìDaj  lorf 
frammenti  nbn  ^  ravvisa  ila  ^^cche  es.f 
^i- tenrieW^in*  cosfruiM*  i  loroArifitDO^ 
jii^   ma  è  verisimile  che   come.  Pianta 


•\t  '      \^  -'■ 
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nel^uo  essi  ti  .trattassero  xsòmicamentt 
r  avventura  di  Giove  cqu  Alcmena  ,  diJ 
partendosi  rdal  sentiero ,  tragico  proba* 
bilmente  Jbattalo  da  Euripide^  nella  siu 
^Eivola  perdma  intitolata  .4dU«mie!/za^Plait<» 
to  nel  prologo  ia  .dire  .a  Mercurio  obè  ht 
^U«  favola  è  .vna  iragedi».  :Ma  pl^eveden^ 
dola  jneraVlglia:  del  spopolo  promette  di 
con t crearla  in.  cwn  media  stnft^  alterar^ 
ne  i  versi  ..Ri  Aetiendo  poi.  ciie  «doye-^ 
vatib  faveUaverda^.ui^  parte  priiìcipi  .« 
nonni  9  -petsonaggi  non  proprii  perla 
commèdia:,  «^.fdairiaitra  'aléuni  rservi  iC04 
mici  i»oa  (CQièv^nienti  alia^lragedia ,  di4 
ce  che  la:  ;  prenderà  «una  favola  mista 
chiamata.tns^lò072»i9f^ÀT#  Scherza  e^ 
in  t^l  guisa  sie«iH'iadole4ella  pròpria  fa«t 
vola  che  JMÀ  igoora^va  .djl  essei'e  una 
vera  copnatedi»:  ^  ixume .  è  dà  credere 
che^Ìbs^eiro(pu€trl9:  Riutonìchét  •  Dalla 
somiglianza  di  Sosia  e  di  Anfitrione 
presa  daAfercuno  e  d.'^  Gjpxg  .4^riyana 
tutte  le  grazie  co«)jche  tante  volte  ri- 
petute  nella  ippoernc  scene .  negli  argoi» 
Jioenii  di.  $oiDii^i?Qza .  Da  .t^l  comme- 
^  Plautina  si  trasse   in  prima,  in  Ita« 

d  2  Ka 


Ulpift .  novella  di  Gieta  ^  Mmu  éxrU 
feilitii  ài  Boccaetìio ,  ma*  scritta  da  Gio- 


da  PandoUb  Cbilenucpìo  tradussero  que- 
sta )  favola  e  '  cento  :  vòke  né  imitarono 
li  artifizio  e^  i  còmici  colori  sotto  altri 
nomi  ^  Okramonti  il  celebri  fraeta  Por-: 
togbese -Luigi;  Camoens  nel  suo  AtiA 
fitrione  conservò  molte  belteizte  della-^ 
lino  ^originale.  Il  Francese  jRatroii  con^ 
temporaneo -dì  Pietro  Oomeille  trattò^ 
Io  stessor  ak-gomento  neUa  commedia 
detta  i  ^Sosii .  Sopra  ogni  ^Itro  il  nottf 
Moliene  coMe  il  fiore  di  tntte  le  bol^i 
lezze  Plautine  nel  '  suo  Jb^trione  molte 
idtre  aggiungéndovene  •  Mercurio  nel 
proioga  di'Pl^iito  accenna  cbe  per  ( 
^irè  al  TonaAte  la  notte   (i  è  pròl 


ser* 
on^ 


t  • 
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1 


•     f    :  i 


•  1 


*  tO  B^hlioteca    de  VoigaMgatori    T.  Ili  ,    fk 

ftip.  Vèriìditoj^,  Ireneo  ^f{%    ne    (eoe  ancbi 
z —  .L  —  _^.-  .i&.j^f^^j^jj^  .prcrtie* 


menzióne  ìb  'una  nota 


'  •  .• 
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gata ,  e  n^lla  prima  dcena  ^  indrizs^  co^ 
$i  alla  notte  stessa  : 

Pérge^j  nox  ^   ut  occoépiM^  ger9 
Patri  Morem  meoi 
*      Optarne  opti  uno  optumam'  opetum 

daSj  datam  pitie f ire  locas.    ^' 
E  Molière  pre^  quindi   l'idea    dfi^fdt 
nel  suo  prologo  un  dialo|;0  tra  MercW^ 
rio  €  la  Notte  .    Il   irame  la   prega   a 
compiacersi  di   ritardare'  la   vennta  del 
^omo,  e  ia  NcM(e  risponde: 
Voila  sans  dante  un  bel  emploi 
Que  le  grand  Jupiter  to'  apprètti 
Mercurio  rìpigiia  che  .^iflfàtte  cose  pos« 
soBO  riputarsi  viltà  traile   persone  voi-- 
gari ,  ma  che  tra'  grandi  non  si  guarda 
cosi  sottile  ; 
Lonque  dans  un  haut  rang  on  a  P 

heur  de  parvitre^ 
Tout  ce  qiV  on  fait  est  toujours  bel 
et  bon.   ' 
Al  che  la  Notte  con  maliziosa  sommis- 
sione risponde:  »  Sn  tali  materie ,  mio 
n  Signor  Mercurio  ,    voi   siete    di    me 
»  pii\  esperio ,  e  perciò  mi  rimetto  alla. 
»  vòstra  perspicacia  .  Bel  bello  (  repHca 

d  3  »  M^i- 


>i  di  VOI  stessa    corre  v^ce-  che  ^^ete 
^^  tanti  j^litai*  diversi:  i«sere\  ^  k  4ida 
»  conservatrice  di  mille  iJUléttosi  intri- 
f^^sglii;^.  e^if  i^  pr^do-che  ia  tal  mojperia- 
»  fra  noi  dae^i  giostri  oqiI  armitUgua- 
ff'vli:;  Mdiiere  accrebbe  ^.lft<ipidcevo£ez%|L 
ài  tale  argomento  col  jare  ,a  Sosia  p^r 
pioglie  Cleante  che  è  itj;p«rgoaaggiordi 
QCtissala  iotrodotto"  Uaj -PJfeiitirr  ^,  .^e'- «pUT 
immaginare  che  e^sa  al ,p/brl  di  AlcmeeAa 
sua,  padrona    ammetta^  iv*.easa    c6me 
proprio  marito-  un^  altrof* /Sosia  .    Piace 
oggi  questa  gr^»io5a  rlpAfii^Qne.  de'  có4' 
lori  comici  impiegali  jieil'  as^iDne  de'  ]mih 
$pnagsi  principali  ^    e  Miolii^  stesso  sa 
ne  valse  felicemente  nel  Dl^peita^amo^ 
i\fSO  .9    e  ia*  pratiearQiio<^lbunr    Italiani 
del  Cinquecento  e^  i,  Gamici  detti  dell' 
j^ie^   ed;  flwphe .  nel  .4;eàtro^  Spagnubla 
del  passato  secolo    il    GtazÌQS(y   ripete 
Ci>U'-'innanw>rttt4ile;  parale  dette  da^pa^t 
(fcl^i  r  facemloticr  piér  k>^.  firn  una  paror*- 
dj^i  ^  Ma  9g)>  ai^^hl  ^  ^  spelcSialm^nte  à^ 
^lautOjyiCw^ipiò.  Sarebbe  se  fibrato  una» 
spelli^  fdji  pjdvelità  »  Ogni  pcy[>ola  ha  »iy 


CS5> 

gasto  particolare  ,  «d  fr  stra vallante  il 
pretendere  che  il  ;propria  gusto  abWa 
ad  esigere  norma'  a  trttti  gli  altri  •  Com- 
prendo che  la  *priit5ta  '  dèi  teatro  dimo* 
stra .  non  esser  priva  di  grazia  tale  ri- 
petizione j  e'*  singolarmente  quando  si 
colorisce^  con  \ivacilà  ,  e  si  varia  in 
alcuna  parte  ,  come  usò*  Molière  .  Ma 
non  ardirei  per.  iqn'esto  di  asserire  con 
soverchia  franchezza  (  come  seguendo 
Hayle  (assi  da  alcuni  i  quali  sogliono 
mirar  gli 'oggetti  da  nn  lato  solo)  che 
in  ciò  il* Francese  superò  il  suo* mo- 
dello .  Dkasi  la  stéssa  cosa  dello  scio- 
glimento tishta  dàir  lino  e  dall'  altro 
Comico  :  Il  Latino  secondochè  ben 
conveniva  in  ufi  teatro  ripieno  di  su- 
\  persliziosi  adoratori  di  Giove  ,  fa  che 
l  questo  padre  ^gli  Dei  preceduto  dal- 
lo strepito  de*  tuoni  comparisca  nel  teo^ 
logion  9  o  pùlpito  de!  numi  ^  manifesti 
r  accaduto  ,  e  comandi  ad  Anfitrione 
di  rappacificarsi  colla  imoglie  ^  e  che 
costui  piegando  la  fronte  al?  *  decreto 
soggiunga  : 


f  »  >   ;  ^  r         '      \ .  ,  » 


d  /^■•'-  -•        *  JPa- 


•   •    • 


\  Faciam  ita  ut  jubes 
„  Ibo  cui  uxorem  intra  • 
Ma  il  Francese  ora  che  tali  divinità 
sono  appunio  div  eotite  comiche  larve  j 
accomodando  T  azione  a'  tempi  moderni, 
fa  che  Sosia  con  molta  piatevoìezza 
tronchi  il  complimento  di  congr^tulazio^ 
ne  di  Kancrate^ 

Le    grand  Dieu.  Jupiter   nous  fait 

heaucoup  d' honneur*^ 
Mair  cjìfin  coupons  aux  discours  ^ 
Sur  telfes  affaires  toujours 
Le  mcìUeur  est  de  ne  rien  dire. 
Egli  è  vero  che  non  senza  ragione  Ma- 
dama Dacler  imputa  a  Plauto  lo  studio 
di  filosofare  con  qualche    affettazione  \ 
ma  in  questa  favola  sparge  alcuna  mas- 
sima filosofica  senza  gonfiezza,  e  come 
,  si  farebbe  in  una  conversazione  «    Cosi 
nel  prologo, 

.  .  .  Injiista    ah   jUstis    impetrare 

non  aecet  : 
Just  a   autem    ab    injustis    petcjCj 
insipientia  'st . 
E  poco  dopo  , 

yirtute    ambila   oportct  ^.  non  fa-^ 
vkQribut\    .  Sat 


Sai  habet  jauitorum   semper  tjfu!^ 
rede  facit. 
E  nclV  atto  II ,  scena  2  , 

.  .  •  Ita  quoiqiie  compfiratum 
W^st  in  aetate  Jiominum , 
Ita. Dm  plackum  ,    voluptati   uB 
Vioeror  Comes  consequatur . 
Si  osservi  finalmente  in   qual   maniera 
Anfitrione  adirato'  nella  scena    3    deir. 
atto  IV  sollevi   il  tuono  del    dire  ,    e 
minacci  udendo  ììhe  Alcmena  ò  in  pro* 
ciiito  d' infantare  y 
Numquam  aedepol  me  inultus  isth 
ìudificahit^  quisquis  est  etc. 
A.  nostra  istruzione    Orazio   aveva   già 
detto, 
Interdnm  tamenet  vocem  comoedia 

tolìity 
Iratusque  Chremes  tumido  ddUti^ 
gat  ore  . 
Ma  cke  prò  ?  I  pedanti  loschi  vorreb- 
jbero  ridurre  questo  poema  a  quattro, 
riboboli  del  popolaccio  ^  e  T  immagina- 
zione della  giovontù  a  un  limitato  nu- 
mero di  picciole  idee .  Ma  essa  che  j^ 
U  sper<inza  delle  beilo  arti  y  rompa  ora-> 

^  mai 


^   (58)        . 

mai  qitèT  ceppi  pedanteschi  ,    fc  ài  av- 
vezzi a  studiare  la  natura^  a  consalta-^ 
re  il  propria  cuorìe ,  a  rilrarre    la    so- 
cietà, a  ridere  sai  viso  degli  orgoglio- 
si pedagoghi  y  ascoltando  ì  'consigli  del 
hiion  gusto .   Il  Mureco  y  lo  SftJalJgÀo , 
il  Castelvetro  y   T  Einsia ,  hanno-  osser- 
vato ctie  Plauto?  pecca  iAt^if est**  fàvo- 
la; contro  la  verisiniiglfantór''facèndàr  che 
Alcmena  ntel  tehapo  sola  dlèlla:   i^J)pré- 
sentazione  V    cioè  in  uilst:  notte   e^ttit 
giorno*  resti  incinta  e  ](!)artOTÌsca^    Non 
j>er  tanto  P  Anfitrione  i    co nje  testifica 
Giambatista  Pio  neF  suo»  coniento ,  per 
co^riSD  del  dotti ,  si  fèputa  la  miglia- 
re delie  commedie  Plautine  per  la  forg- 
ia,  là  prò|Trietà  e  la  ^Fsar  facondia  che 
reigna^  nell'  elocuzione ,  e  per  la  sontuo- 
sa   abfeoAcìanza,  dello   Stile    veramente 
latino .       ,^ 

/  IJ  Asiiiàriti  -  Oriàgor  chiaraaya^i  fe 
ftvìjla  deF  Greco  'Detiiòfila  dalla  voce 
cvo^  ^  àiiìiò,,^  la^ quale  Pianta  imita  e 
ffóinihò  \A  SI  Ilaria  .  Demeneta  padre 
.  ffoppo  lìadtilgente  compas^fona  ilfigliùtó^ 
l6'iiriìv/pj)0'  innanioràtd*  di  Fifenfsi 
'^    '  .       •  '  me- 


meretrice  e  bisogooso  di  denaro,  sen-^ 
za  che  egli  possa  sovveàirlo). perchè  1% 
proprie  entrate  si  maneggiano  dalla 
moglie  e  da .  uà  serva  a  lei  addetto 
chiamato  Saurea  .  Riobri^e  a  Libano 
sao  servo  assAÌ  trincato.  ».  Io  (  gH  di^ 
1»  ce  )  amo  mio  figlio  e  voglio  esserne 
»  amato .  Cosi  pensò  mio  padre ,  cosi 
»  mi  edttcà^  né  si  vergognò  a  mio  ri<» 
j>  guardo  d' ingannare  un  ruffiano ,  e  ve?> 
7>  stito  da  marinajo  menarmi  la  donna 
9>  che  io  amava.  ^-  Mio  fig^uolo  ha  bi-r 
3»  sogno,  di  venti  mine  .richiestegli  daU 
»  la  madre  di  FileniavMia  moglie  ri* 
»  gida  e  spilorcia  non  gliene  darà  uil 
»  picciolo,  io  non  ne  ho,  perchè  del 
3^  mio  non  dispongo,  e  perchè 

argenti/m  accepi  ,   dote  iwperìum 
vendidl  ♦  - 

•jf  Or  dunque^  Libano  amato ^  ricoi^;^ 
01  a  te,  trova  queste  venti  mine,  usa, 
V  del  tuo  ingegno  ^  ingannami ,  a^ra*-^ 
»  mi  p'nganna  mia  raogh'e  ed  il  fattore^ 
3>  S aurea  ;  fa  di  tutto ,  purché  mia  fi- 
3>  glio  abbia  questo  danajo  ,    mi    ciiia-* 

là  mero  *4i  ogni  co^a  contento  99  ^  £gU 

spro* 


<  6o  ) 
sj^rona  ih  tal  gi\isa  nn  cavallo  sboc<!**Jt 
to  .  Di  buon  grado*  il  seivo  pregato  dal 
proprio  padrone  si  presta  à  qucHo:éb4 
per  naturale  inclinazioiirt  fkrebbe  .    Iik 
tanto  un  Mercatante    che  ha  coibptatà 
<la  Demenelo  alcuni  asini  ^    ne  maséa 
il  prezzo   airatriense   Saurea,   benehè 
conosca  lo  stesso  Demeneto .  Adunque 
col  consenso  di  costiti  il  denaro  è  con* 
legnato  a  un  altro  servo  additatogli  co* 
tne  fosj^e  Saurea .  Lo  riceve  poi  Argi- 
rippo ,  il  quale  con  questa  chiave  riapre 
quell'uscio  che  gli  era  stato  chiuso    in 
sul  viso  •  Si  destina  la  cena ,  alla  qua'- 
le  vuole  intervenire  lo  stesso  DemeAe^- 
to  •  Viene  però  essa  disturbata  ,    per* 
che  un  altro  amante  di   FilenU    rima-» 
ito  escluso  si  vendica  con    avvisar    di 
tutto    la    moglie   di    Demeneto  .    Non 
ieiiza  ragione    Plauto    dice    nel    brev# 
prologo , 

•   Jnest  lepos  ,   ludnsque  in  kac    co- 
■^  '     moediti.  ^  * 

-  Ridicola  res  est. 
In  fatti  per  eccitare  il  riso  vi  si  sacn- 
Éea  in  pi^  dì   Ufi   luogo  il   verisimile^ 
-o-;^  ed 


ed  il  decòro.  Un  seiSro  che  prima  di 
consegnare  il  danajo  sospirato  air  in-? 
namorato  P  astringe  a  portarlo  siìllè 
spalle  in  him  pubblica  strada  :  un  vec^ 
chic  die  cena  colla  bagascia  del  figliuo- 
lo 9  e  si  fa  da  lei  abbraòfciàre  e  bacia- 
re alla  presenza  del  figliuolo  stesso , 
son  cose  immaginate  per  muovere  il 
riso  per  qualunque  via  #  Favole  so- 
no queste  di  cattivo  esempio  .  In  guai 
moderno  tèftth)  si  sofìVIrebbe  senza  bis- 
bigliare lo  spettacolo  di  un  padre  mcn- 
lecatto  efae^^conda  a  tal  segno  le  de- 
boif?e2»  di-m  figliuGAa  ?  In  •  ciò  miì 
abbastanza  i  moderni  non  si  allontane- 
ranno alagli  antichi  •  Havvi  non  per- 
tanto ììi  questa  favola  molta  vivaci- 
tà comica  •  I  caratteri  della,  ruffiana  «, 
della  meretrice  e  de'  ser\'i  soiro  dipìn- 
ti con  franchézza  .  L'ingordigia  àeUjt 
madri  ruffiane  delle  figliuole,  cui  pei^ 
una  le^è  imperatoria  .si. '^(Jispose  qhe  si 
tagliasse  il  naso ,  come  apche  il  co- 
stume dello  donne  prostitute  ^  te  qua^ 
li  combattono  sovente  colP  amore  e  col- 
ia necessita  -dì  guadagnare  ;  sono  "nella 


(62)  ^  . 

Z  scena  deW  atto  I  e  nella  i  del .  tìl 
delineate  eccalUatemente  «  Con  pratica 
ce  maestria. si  rìj(raggoQt>.  la  arti  cj^biUa 
iCiviettejria  neìUà  t.  ^scani^.  ^Att'^tta  XVit 

scendut  .^foxiinam^  -  ^: 

Xfeque  cum  dcsc&adat ^.  if^  ^ 

SpectUrìdumm  cui  .icntulum>   dg/^^ 

neqiie  ro^et  {à)^  yr-  .''.•■•    ,- 

Se  si  trattasse  p9Ì  di  :ttn   iunonse   in 

4^ualche  mqdo  rendu^  JWtf^Q   iìleoiUhé 


,jm 


fili  n'    léJ  fciw     Ili  ih'  I    *     'li  ■■'i 


•  ' 't^)  Ecw  %i  'qual  'guisa  ^ìieito  'squarcTo '  il 

C  /eco  in  Jtaliino  dalP^rudito  Niccoli  JSngfaìx)^ 

Ange  io   nella  traduzione   -deile  .commedie  idt 

JS^auto  ch^^pi^l^bJUcò    in  Napoli  ^jael    i?S3.  ip 

decitomi; .        C*    .  ^i 

^  •  •  •  -Quando  .ella  si  mette  a  tayffl^  ^    ,.; , 

La  non  balchi  col  piede  ,il pieJe  a'^n  M^moj^ 

•      iti  à  seder  pàs:ii  alta  scranna  yicina]     '*  ^ 

►       .  J^,*Ìlo  Misarn  :non  diaria  fkanó  à.alcknoì^^ 

\  I    '  Uloii^.dta  MMserpare  t  aneiio  a'  nessuno ^    \\ 

.     ..  Jti  xidpia  di  vtdtr  quello  4i  4W|  ìo/mu    isI 


I  neritereobc  tntla  la  lode  il  trailo  pa- 
J  letico  della  separazioiie  di  Avglrìppo  e 
Filema  nella  5  scena  dell'  atto  III.  Del 
ximaucnte  la  comn^edia  .è  piena  di  ba&* 
sezze  Jjriyiali  e  di  scherzi  soverchio  I- 
fitrioajci,^  talvolta  .indecenti  9  i  quali 
pia£ig[uero,  .a«sai  jiel  tempo,  della  K&- 
pubblica,  6  si  riprovarono  nelP^tà  del 
buongusto  ^quando  viveva  Orazio  e  Me- 
xiej^ate^  «4  a  torto  nel  passato  secolo 
se  ne.vdichiarò  proiettore  T  erudito.  Be^ 
iiedetto  Fioretti  (a).. 

.C/t^ina  .•  Grfeca  ancora  è  questa  favo^ 
la  .appartenente  al  jCom/ci^^/mo  Difilo,  e 
s'intitcJiaya  .C/eci^/T^e/ioe ,  e  forsp  pju(,r 
tosto  Cleronemoe  ida  x^a/^oj  j  sors  ^  sor^ 
titio^  e  jnfjL(o  ^  tribuo  .  Plauto  la?., no^w- 
nò  Sortientes  •  Due  servi  aspirano  al- 
le Qozze  di  una  serva  loro  corqpagri^ 
cbiaLoata  Casina .  L'  amano  a  ^pwpe?- 
tenza  il  vecchio  padrone  ed    il .  à\  lai 

'  (ft)  'Giovanni  Btirnseistero  nel  1^95  ne  fe? 
ce  uni  imitazione  •voìgsniohdl  fatto  dt.SaUti 
ìc  che  promette  la  iìjgliuola  a  P^yidk^^  ,.,  ^ 


figliuolo,  «  ciascuno  di  loro  peP'prdi 
prio  'intento  favorisce  uno  de*  setVi . 
Lia  moglie  del  vecchio  che  ha' educata 
la  fanciulla,  conoscendo  la  ihalizia  del 
marito  ,  ne  manda  fuori'  il  figlmofe ,  e 
prende  la  proteziooe  del  sèrvo-  ^àà  Idi 
javortto  .  Per  troncai*e  ogni  éontMàstOf 
convengono  di  commetterne  alla  sorte 
il  giudizio ,  e  pongonsi  ncir  uiTia*  i  no^ 
mi  de'  due  pretensòri ,  e  se  n'  cslrae  cfateìr- 
la'  del  sèrvo  protetto  dal  veccWo'ì  Re- 
stano scornati  quelli  del  contrario  par»- 
tito  ^  e  si  preparano  le  nozze  ;  Ma  per 
rendere  vano  P  accordo  ^  e  per  deliidv^ 
re  il  vecchio  insieme  Hcol  Villano  fc^ 
Ciinato , ,  la  moglie  la  vestire  con  di 
abiti  di  .Casina  il  «ervo  Calino  rivali 
escluso  9  il  quale  fingendo  la.  sposina 
titrosa  "è  menato  alla  casa  destinata  ai 
ricevimento  5  e  rimasto  prima  col  ni- 
irticQ '  ipàtitò  ,  indi  col' vecchio  eotn^ 
'màHtò  ^  come  dice  Plauto ,  gli  respìii^ 
^e  a  pttgnf-e  a  calci  ,  e  gli  cacci»  in 
iga .  |a' azione  termina  con  iscopinrsi 
Ciasina  ingenua  e  cittadina  Ateniese  che 
è  destiiiMa  per  consoi  te  ai  figliuolo  del 

vec* 


.  <  .^5  ) 

io.  Ma  ciò  si  accenna  appena  con 
«lue  soli  v^rsi  dalla  Caterva  degli  at« 
tori  che  congeda  V  uditorio  : 

jFJacc  Casina  Inijus  reperìetur  filia 
esse  a  proxumo . 

Eaquenuhet  Eut^j^ìiieo  nostro  herU 
li  /ilio. 
La  favola  appartiene  alla  commedia  bas-^ 
sa^^d  è  piena  di  piacevolezze  popolari. 
Essa  Ita  prodotto  nn  ineredibil  numero 
ài  intrigki  e  di  colpi  teatrali  usati  da* 
moderni  spezialmente  nel  XVI  e  XVil 
seeolq^»  tfioeolò  Machiavelli  ripetè  fi-^ 
nalmèate  nella  sua  Cliua  gran  parto 
d^r  azione  della  Casina  ,  e  ne  imitò 
d^erse  espressioni,  e  quelle  sÌQgoÌar->- 
inente  della  5  scena  deli'  atto  II  ; 

Inimica  est  tua  uxor  mihi  ^  ini^ 
fni€us  filiiis  ecc. 
Difilo  in  questa  favola  non  si  dimo-* 
«tra  indegno  del  soprannome  acquista- 
to in  Greeia  .  Plauto  ne  compose  la 
«uà  Casina  sommamente  applaudita  la 
prima  volta  che  si  rappresentò,  e  per 
4g[uanto  si  dice  nel  prologo  recitato  aU 

Tornali  e  lor^ 


(66) 

Jorcliè  si  ripetè  ,  supieiò  tutte   ìt  altt» 

Jffaec  €um  primvm  acta  fist'^  yìfijjf 
omnes  fabulas  ^ 

La  Corda  (  ia  latino  Rudens  )  i^ 
pure  jana  fayoja  greca  del  «  jne^esimo 
ì)i{ilo  9  dalia  quale  parinieote.'  deriva^ 
yono  varie  commedie  moderne*  ■  Twf, 
primi  che  T  imitarono  in  ItaUa  ^a  XiQ^ 
dQvicQ  Dolce  nella  sua  jcoipniedia  detr 
ta  il  iRuffliino.  No5  sp  se  X)i$lo.ave$^ 
;se  intitolata  la  sua  faypla  irporpvo^  elm 
;signiiica  rudens^  non  aveoidone  Pkinto 
iconseryatd  il  jlome  greco  ,  uè  altrove 
ricordandomi  di  averlo  letto  traile  fkf 
vole  di  quel  Coinico  citate  dagli  anti;» 
.chi  ..  Eccone  r argomento.  Utì  Rnfìia^ 
no  vende  una  fanciulla  a  Pleusidipp^ 
giovinetto  preso  del  di  l<^i  anaore  ,  e 
ne  riceve  la  caparra ,  proipettendo  ài 
menargliela  nel  .tempio  di  Y^viete^  m4 
colla  speranza  di  farne  un  ^dippio  gua« 
dagno,  senza  curarsi  del  jconthittc,  s*  ipov 
barca  per  la  JSicilia.Una  tempesta  fra!<-  j 
4;assa  la  nave,  separa  il  RnfTiano  dallit  I 
sua  donna  j  e' privo  di  tulio  lo  respinge 

ialla.  i 
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jh  spiaggia  .    Palestra  con   la    comp^br  ' 

la  si  ricovera  nel  ,teinpÌQ  di  Venere 
Ingo  il  inare.  yi  gic^gn^^nche  il  Ruf^ 
mo,  le  yede  'je  vuol  j;ienarle  via  a  for* 
1^  ma  sono  «dllèse  ^dai  seryo  di  Pleii« 
idippo  ;e  .dal  yèccbio  Deii^one^cheabi-i 
I  in  fpxeì  contorni .  V i .  .accorre  V  istes^ 
0  Pleufiidippó^  e  cb^iaina  jn  giudizio 
IRuffiano.  Intanto  un  pescatore  rac- 
:oglie  nelle  sue  reti  un  involto  appar-« 
Imente  ^l  .^u.ffi.aiK>,  ^I/^  .contiene  mol- 
le ricchezze  e  .una  ;Ces|ijaa  ,^on  gli  or- 
namenti infantili  .della  faiiciuUav  Pale^ 
tx%  e  yarii  altri  contra^egni  per  gU 
ijuali  un  dì  potere  .conoscere  '  i  pro- 
Irii  parénti  i  Queste  xose  pervenute 
Ielle  mani  ,di  Pemòne  fanno  .eh'  ei 
te*(>nosca  Pjalcstra  per  la  perduta  sua 
alinola .  Il  Ruffiano  ricupera  Jie  sue 
t)be  9  il  pescatore  la  'libertà  con  un 
taon  regialo,  e  Pleusìdippo  ottiene  por 
onsorte  Jia  bella  Palestra.,  Arturo  che 
mpi  etosi  lo  della  fanciulla  e  crucciato 
ontro  del  Ruffiano  spergiuro  ha  sve- 
Jiata  la  procella  ,- forma  il  prologo 
Iella  (avola  Plautina  \  nel  quale  sca- 
*        ■  e  2  glian- 


(68) 

fintasi  diversi  tratti  sutii^Ici  còntm  |^ 
8|)ergiurÌ9  i  litigaati  di  mala  ìede  e  i 
falsi  testimoni .  Con  molta  grazia  aelfai 
secodda  scena  delPatto  IV  ttegU  ;ini« 
gogoli  dei  pescatore  Grippo  si  fii  uà 
ritratto  di  coloro  cbe  da  picoiole  spisr 
ranze  sollevati  si  promettono  graiidei!*^ 
%e  impossibili  e  fantastiche  (a)  ,  p 

h 

(dì)  PéUXilUtim  pollicitaB^r  ph''  ctipitt  ìw/wl 

Jam  uki  liter  ero  ec€. 
Il  leggitore  con  diletto  consalterìtj^origiiiakk 
che  |'A:ngelio  ha  così  tradotta:  -    \ 

Adesso  sto  pensando  ^ 
Di  far  così  i  andarmene  diritto 
Dal  mio  padrone  9    e  con  arte  è  destrezze 
v4  poco  a  poco  fargli  delle  offerte 
Ùi  danajo  per  aver  la  libertà  k 
'    Libero  poi  c/C  io  sia  j  mi  forsUrè  . 
Di  possessioni  \  di  case  e  di  schiavi . 
Mi  porrà  a  ne^ztar  con  grosse  navi 
In  mare*  Fra  gU  stessi /Re  sari 
Aneli  io  chiamato  Re  •  Indi  per  mio       * 
Diporto  ¥o  comperoÈmi  una  nave  \ 
E  far  lo  stesso  che  facèa  Stpitomco 
Piaggiando  €  Andftndq  ifi.giìro./^\p0fsig, 


(«9) 
'•  n  Mercatante  Filemone  il  gióvàm» 

coDjpoAe  uoa  commedia  intitolata  EjLcro^r 


ìk%  titolo  •  Notasi  nel  prologo  di  questa 
favola  uoa  noviià   simile   a  quella  ch« 
abbiamo  osservata  in  alcune  di  Aristo^ 
iàne^  doè  V  illusione  distrutta  dal  me* 
desimo  poeta  •    Aristofane   in   qualche 
coro  ragiona  a  lungo  delle   proprie  fa^ 
vole  e  delle  altrui^cose  che  niuna  re- 
lazione hanno  cdl'  azione  rappresentata. 
Plauto  introduce  Carino  che  ò  il  prò* 
tagomsta  a   parlar  nel  tempo    stesso  e 
lorne  prologo  e  c6me   persoiiaggio  oh* 
Interviene  neir azione: 
Duas  ms  simul  nunc  ugere  decre^ 

tum  eJìt  mihi  ^ 
Et  argumentum  ,   et  meos  amores 

tloauar  « 

e  5  Qui 


«* 


D(^  che  il  nome  mio  si  sari  reso 
Chiaro  e  famoso ,  fonderò  una  grosta 
Cirri  f  e  questa  Città   la  chiamerò 
Cripo  ,  perchè  ella  sia  una   memoria 
D'Ila  mia  fama,  e  deUe  festa  illustri 
Della  persona  mia»  Poi  fonderà 
Sosto  tal  Capitale  un  vasto  rtgno  • 


l 


.(70  )  ^  : 

Qaì  hi  verità  combàtte  colla  ùtìkiimt  f 
invece  di  prestarsi ,  come  converrebbe^ 
Funa-e  T  altra  coticoTdemcn'e  ^lle  im«^ 
re  dèi  poeta:  ^  Scorgesi  da\  qualche  conK 
Biedia'moderna^  F  efietta.di  «imili esempi 
degli  antichi  /Gr  Intronati  di  Siena\edi^ 
quanti  altri  Italiani  introdussero'  attori 
ctie  parlano  coli'  uditorio  ^  .mostrismda 
di^  sapere  di  éSsere  ascoltati  *-.  Gli  Spa- 
gnuoli  Bfelle  Iconatmedie  del  XVI  secole 
che /net  segfièùbs^  continuorùna.  tf^^rap-r. 
presentarsi  ^  fanno  c£e  il  ]<fro  Graziosi 
quasi  ^mprer  nafri  atl  pòpolo  a^ltatp^ 
rb  i  disegni"  deL  poeta  .  MoIIefre  steiBso^ 
xieir ^(^aro  introduce  Arpagone  che'  rf! 
indrizza  agli  spettatori .  Gli  arbu^  o  le 
licenze  però  non  mai  parlorlscono  p^e-^ 
scrizione  contro  i  principi!  della  ragion  ; 
poetica  .  Ma  veggasi  l'^argoinento  del 
Mercatante!  .  Carino  applicatosi  alla 
mercatura  per  consiglio  del  padre  ,  ne^ 
suoi  viaggi  s*  innamora  di  unaf  serva  di 
un  suo  ospite  e  la:  riscatta  ^  Rimpàtriay 
scende  dalla  nave  lasciandovi  la  fanciul- 
la,  e  va  in  busca  de'  suoi .  Intanto'  per 
un' altra  via  arriva    alla   nave    il  pf^fre 

.che 


ae  a  prìma^Vista  rimane  presa  di  Pa- 
sicompsa  rara^^t*  di  Carino .   Gbiede  a 
na  serva  chi  ella  sia ,  gif  è  data  a  ere-' 
dare  essere  una  schiava  caraperata   dal 
figliuola  per^  servire'  alla  madre  ,  Il  vec- 
chio si  abbocca  còl  fi^uolo  ,  gli  parla 
della  schiava  ,  dicegli  non  esser  prr  pria 
per  faticare  nella  loro  casa 9. ma  voierla 
egli  comperarla  conto  di  nn  amico  che 
gfier  ha  chiesta.  Ripngna  invano  Cari- 
no ^  e  Pasicompsa  ès  comperata  a  nome 
di  Lisimaco  9  nella  cui  casa  è   condot- 
ta *  Jjat  jnoglie  di  Lisimaco   clie  era  in 
villa  arriva  in  sua  casa  in  tal  punto  j  c^ 
trovatavi  la  giovane  non  senza  apparente 
fondamento  sospetta  eh' esser  possa  qual- 
cbe  intrigo  del  marito  e  strepita  contr^ 
di  lui .  Carino  perduta  Pasicompsa ,  ne 
sapendo  ove  esser  possa ,  disperato  pensa 
di  prendere  volontario  esiglio  da  Atene. 
Eutico  suo  amico  figliuolo  di  Lisimaco 
Io  roggiugne ,  lo  consola  j  intercede  per 
lui  presso  il  padre^  e  ne  ottiere  che  gli 
ceda  Pa>:icon)psa»  INotabilc^a  mio  avvi- 
so in  questa  commedia  scritta   con  vi- 
vacità   e  piacevolezza  ,   è  singolarmente 

e4  1* 


(70 
la  3  scena  '  dell' allo  II   per  la  gra7io8a 

competeoza  di  Carina  •  del    padre  of- 
ferendo   air  incanto   nella    coBipera   di 
Pasicomposa  •   Nella  i    dtlP  atto  IH  è 
un  equivoco  pieno  d'arte  e  di  sale  co- 
mico quello  eli  Pasicompsa  nel  suppor- 
re che  Lisimaco  le  favelli  del  suo  Ca- 
rino ,  m^cntre  quegli  intende  parlar  del 
vecchio  per  cui  V  ha  comperata .    Pate- 
tico è  poi  il  congedo  che  Carino  prende 
dalla  patria  nella  I  scena  dell'  atto  V  •  I 
gramatici  e  i  crìtici  de'  secoli  precedenti 
hanno  eruditamente  rilevate  negli  anti- 
chi le  veneri  del  linguaggio  e  dello  sti- 
le e  le  regole  di  Aristotile   osservate  o 
neglette ,    lasciando  ai  posteri  più  filo- 
sofi e   di  miglior  gusto  qiiasi  intatta  la^ 
più  utile  investigazione  decoro    dram-. 
mi ,  cioè  quella  de'  tratti  più  vivaci ,  de* 
vaghi  colori  scenici ,    dell'  arte   di   ma- 
neggiar con  verità  i  costumi  • 

JU  Trinammo .  Quesiti  è  un*^  altra  fa-^ 
vola  di  Filemone  intitolata  in  greco 
Occraufiog  ,  e  da  Plauto  detta  Trinuni'^ 
mus  forse  meno  felicemenlo  da  tre  num^ 
7/i£  pagati  per  inéidenza  ^  nxi  dcofanf  (u 

U 


/ 
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n  prologo  tien  formato  Jatla  Lussuriai 
e  dairindpia  di  lei  figliuola  ^   la  quale 
dalla  madre  è   maadalìa   ad   abitua   in 
casa  del  giovine  Lesbonico  9   dopo  cbe. 
per  le  sue  prodigalità  ba  dissipato  quan«^ 
to  aveva  •   Egli  ha  venduta   fiu   anche 
la  casa  ,   in  cui  Carmide  suo  padre  a«^ 
vea    naK^sto   un    tesoro   senza   di  lu^ 
saputa  •    Callide  vecchio  onorato  ^    cui 
Carmide  partendo  raccomandò  i  figlino* 
li,  gli  rivelò  il  segreto  del  tesoro  ^  afKìn* 
che  questo  insieme  colla  casa  non  an«» 
dasse  ìa  akrui  potere,  prende  il  partiteli 
di  comperarla  egli  stesso  •   Tntanto  Lh 
sitcle   giovane    ricco    e  ben  costumato 
vorrebbe  per  moglie  la  sorella  di  Les-i 
bonico  senza  dote^  ma  questi  reputan- 
do cosa  disdlcevole  per  un  uomo  della 
sua  condizione  dargliela  indotata ,  vuole 
assegnarle  un  picciolo  podere  che  glie 
restato  .  Ripugna  Lisitefe  per  non  ispo« 
gif arlo  dell'  unica  cosa  che  può  sosten^ 
tai-lo^  temendo  che  ridotto  alla  mendi« 
cita  non  pensi  indi  a  sparir  dalla  città 
per  disperazione .  Callide  intesa  questa 
nobiLgara^  procura  rimediarvi  9  e  dar 


('74) 
h  aote  alla  fanciulla   senza    palesare  il 

segreto  del  feSbTO,>E  a  consìglio  di  ùa 
SQo  amica  fìnge  duelectere  mandateds 
Garniide,  una- a  lui  stessa  y  e  F  altra  al 
figliuola  accompagnata  da    mille  filippi 
jJer  la  dote*' della  sorella  ••  Un  sicofante 
prezzolata  èórr  tte  rtummi^  orfde  prende 
il  titolo^  la  commedia,  si  addoiìs»  il  ca- 
rico di /recar  queste  lettere  \r  E  volendo 
questo»  furbo  eseguire  il  concertato  ,  al- 
la prima  imbatte  nello*   stessa  Càrmide 
padre  di  Lesbonico  che  rimpatria  ,   e 
ne  risulta  una  scena  sommamente  pia- 
cevole imitata    poscia  soventi    fiate  da* 
dramniatici  Italiani  del  cinquecento  .Al- 
la venuti  del  padre  si  sospende  la  ven- 
dita della  casa  ,    e  st   conchiudono    le 
nozze  diLifitele  colla  sorella  diLesbo^ 
tiico ,  e  di  Lesbonico  colla  '  figliuola  del- 
?  onprato  amico  Callide  .  Q  lesta  favo* 
la  tutta    decente   e    nobile    e  condotta 
con  regolarità  e  piacevolezza  ^dimostray 
che  se  Filemone  inventava  sempre  con 
sìmil  garbo ,  accoppiando  alla  ben  dispo-  ^ 
Sta  tela  lo  stile,  certamente  con  molta 
ràgipùe  venne  tante  volte  in  Grècia^  q'g^ 

4: 


(  7n 

K>nata  .    Notan^o^  9I    npstro  -  sqlitou  le 


M^aronide.^  QtLé$ti  ripn 
cornei  uomo  poco  onesta  ed. ingordo  per 
essersi  approfittato  della  disgrazia  di 
Lesbooicp  CQixijpctrando  la  di  lui  casa , 
e  dandogli  ^  seCondtDi  la  di  lai  espres- 
sione y.  la  spacU  in  raatnò  percKè  si  to- 
gliesse la  vita  •  Si  giustifica  il  buoa 
\  cccbia  9  e  mostra  la  malignità  mal  fon- 
data di  chi  va  spargendo  tali  voci  sen- 
Zj^  esjSere  delle  cose  appieno  informato. 
Persuaso  Megafonide  delP  onoratezza 
deir  amico  dal  di  lui  racconto  9  non 
può  darsi  pace  al  riflettere  alla  maligni- 
tà di  coloro  che  vanno  seminando  no- 
\^lÌe  Q  .^giudicando  sinistramente  delle^ 
altmi  azioni  *  E  rimasto'  àolo  esclama 
iu  simil  guisa  j  secondocbè  io  traduco: 
/""feracemente  non  si  dà  piìi  matta 
Ne  piti  stolida  gente  e  piii  mendace^ 
Ne  pili  vana  cicalarne  piii  pronta^ 
A  vender  come  storie  i  prvprii  so^  . 


gni^ 


E  spergiurando  accreditar  te  fole , 


Di  co4&H  oziosi  btghtìfm 
Che  pMMfno  la  vita   ajfasUUdndo 
*  If Girelle  j  rattopandùU  a  lor  mbdop 
Ripetendole  ugnar  con  nuove  gdinie. 
ìfed  io  mi  traggo  fuor  di  tal  g^ 

ma 
Che  dcù  lor  detti  ituampogruzr  mi 

feci. 
Ó  che,  gente!  o  che  forche!  o  che 

linguacce  ! 
O  che  sfacciati  •    Quanto  in  città 

passa  j 
Tutto  fingon  saper  ^  ma  nulla  sanno. 
Ciò  che  pensa  ciascun  ,   ciò  ch€^ 

demani 
O  da  qui  a  un  mése    ha  da  pen^ 

sar^  ben  sanno. 
Ciò  che  àW  oreccldo  il  Re  da  solo 

a  sola 
Susurra  alla  Regina  j  essi  pur  sanno. 
Lodino  a  torto  o  a  dritto  ^  i  pan^ 

ni  addosso 
Taglino  a  questo    e  a  quello  ,    U 

falso  e  il.  vero 
Non  gli   trattien  ,  purché   quanto 

alla  bocca 
^"  '  Lor 


("77  ) 
'JLaf  si  presenta  ,  pos^tm  .dir.  cb$ 

tanno .  -^ 

^TiUto  il  mondò  volea  che  il   mio 

vicino 

.  i  Fosse  d  Atene  ami  di  vita  indkp 

per  iwer  sovvertito  e  messo  aljonap 
Il  giovane  Leshonico .  Io  credendo 
A  tali  maldicenti  novellieri         ^^ 
Venni  a  rimprovverar   V  onesto  Of^ 

nuco» 
4yh  se.  qucdor  si  leva  lui  romorfalsa^ 
ly  una  in  un^  altra  lingua   rimon^ 
tondo  ;* 

Si  venisse  a  indagar  da-  chi  mai 
nacque^ 
.,  JS  gastigato  il  noveUier  ne  Jossn  ^ 
.  Saria  certo  minor  lei  maldicenza  im 
,  £  i  malvagi  ciarloni  astai  piit.  jptff^ 
chi^  -5 

Che   sanno  sempre  'quel  che  mai 
non  sanno  B 

P enido .  In  greco  s'intitolò  K^/r-" 
Mtiiovio^^  Cartaginese,   e  Plauto  nop  ci 
Itó  conservato  il  nome  dall'autore .  Con- 
Jfktfi  TjirgoQientp  iu  un  Gattag^n^^.  c;l^ 

va 


(78) 

Vft  in  tevtìi  dì  un  "tópfyté'^  &  imh\ì» 

^gUuole  perdati  dajl!  infanzia  ,' trovate 

'"poi  fortunatanjente' in  GaHdonia  •  I  jf&irai 

quattro  ^tti  sì  aggirano  intonioìàiglì  a-* 

iBiari  di  -Agorastoble  ^r  la  prlsiià  meU 

le  sue  cugine  a  lui  ignote ,  e  di  Ante-* 

'teonid«  soldatb  per   là   seconda  v'^^el 

y    coiriparijcé   il   Cart&gm'ese    Antfon» 

recitando  isedici  vèrsi  jjuriflftt*  Essi  pres^ 

^  «o  a    pòco    contengono   il  ^  *  setilimén to 

degli  undici  segueijti  versi  latini  ^    ne* 

^ali  ringrazia    gli  J)fei    per^esseite  ^ar* 

Trivato  salvo  in  ^ella  città    ove    pens* 

.far  diligenza  per  sapere   delle    figliuole 

.'è  'del  jnipottj  per  ^ezza  di  Agorastòcle 

già  adottato  da  un  suo  ospite  chiaiùar 

Ito  A  litidjiniante .;  Cbi  ha  jmollo  agio  pp^ 

*rà  t?on*hltaYie  jin  gran  numero  di  dot- 

Tfi  •comterft*f  ori ,    i\qtrali    seriamente    si 

^sono  applicati  a  interpretare  qaé'jmch^ 

"ittvsì  *dcf itti  in  una  lingnìa  ?norta  è   i^ 

gnorata^  e  .della  (piale  )non  rimaijgono 

•ÌÌtM4  eli  e  accrescano  le'  urtiatie    cogni.- 

azioni  5  che  senibrami  il  faggio  fine  dcllt> 

':;fttu^io  delle  lingue^  Qual  frutto  si  è'rfa- 


e  ia  tali  versi  rinvenire  il  iinguaggioidb 
e  jcoltiyato  ^  Giuseppe  Scaligero  (a^ 
considerò  >q[Qesta  .  ^ena  poco  Jontaiù 
laDa  purità  xlcill'  «ebraismo  3  ^  e  Filippo 
?Ufio  .1»  -scrisse  in  lettiere  ebraiche  ndU 
a  .sajà  riedizione  ^i  Plauto^  Giorgio  Eiv 
*ico  .Sfifunio  (jbi)  -la  .rìferisfìa  »al  ^ialet* 
;o  Arameo  ^  GjovaAiu  Errico  Majo  (o) 
ruoi  pcovace  non  essére  .essa  .diiTereii[<- 
e^.daU' idioma  Maltese  ,  nel  quale  i«« 
:ondo  lai  la  lingua  punica  5Ì  ^è  x^on«ei:«» 
^ata.  Jia  ^curiosità  troverà  rdapascoUiek 
d  in  quanto  9  .oltre  a'  norainati;^  disse- 

0  pe^r  illustrar  questa  scena  il  Salrn».. 
10^  il  Reinesio,  il  Petite  il  Bochaf% 

1  Clerico  9  il  Seldeno ,  il  Cosaubon^ 
l  Kirker ,  ed  altri  letterati  di  jsimU 
iota  {d^.  Chi  poi  volesse  durare  naa 

.  .  .  .V       •     !-> 

(a)  Epist.  3(^0.  .r^ 

(b}  Ctfjgv^ii/.  ad  Flauu  Punica. 

(e)  Nel  Saggio  dedj  lingua  Panica  pubh^^ 
atoT  arnie  17 18  in  Marparg. 

(jd)  Può  osservarsi  l'erudito  Fabrizie  nel 
iihro  J>  Cè  ji  della  Bì^Lqu  l^ina\  ^ 


i 


Iktìcà  ptù  leggiera  ^  si  metta  ad  arzigo-. 

^golaj^  aon  gli  etimologisti  ghiribizzosi, 

i  qa£ili^  a  ffuisa  delt  iride  o  dd  ca^ 

io  delle  cUomhe  cangiamioctdamà  ad 

-^ni  movimento^  dalla  sèniplice  soni- 

*glianz4i  di  una  o  due  lettere  sahno  titK 

-^tare  in  ogni  parola  il  linguaggio  Giae^ 

5e^,  Etfopiéo^  Pehtvi,  Zreud,  Malaicoi 

•Persiano,  Copto,  Un  uomo  che  aves*- 

<-se  si  strano  gusto  ,  copiando  «Ut  pf?g^ 

^io  gli  scarsi  Di/donarii   di  tali    lingue 

Hintipodicfae  ,  avrà  T  immaginario  dilei^ 

^te  di   lusingarsi   di   abbattere    tutte  \k 

-verità  isfcoriche  e  tuice  U   ncttiom    dèi 

«èenso  còmnvune^e  chi  r  ascolterà  ovi^ 
4}Uello  di  ridersi  di  lui  .  Noi  intanto 
llaseianKio  ad  uomini  din'otti  i  versir  pi^ 
liiei  di  Plauto  per  eonfrontarli  'eolk 
•f illabe  di  tutti  i  linguaggi  a  noi    e    ad 

Sssi  jraedcsinaì  sconosciuti  ^  e  adoran* 
io  senza  seguirle  le  orme  di  notali  ^ren-^ 
ditori  di  fole ,  qon  jpaggior  senno  e 
vantaggio  osserveremo  che  qdl^  sccon- 
oa  scena  del  n^edesimo  Y  atto  il  sejy 
vo  Milfìone  che  ^ppcua  sa  qualche  pae- 
«ola  punica^   va  a  parlare  sd  Gariajgk 


(Bt) 

B^se  9  ma  appunto  per  lo  poco  «de  la 
del  ài  luì  idìoiiia ,  Qe  interpreta  le  ris* 
poste   alla    maniera    degli    (etimologisti 
imporìti  e  di  Arlecchino  ;    per  la  qaal 
cosi  Annone  gii  parla  nella  lingua  del 
paese  9  /e  vienp  a  sapere    che   vive  in 
Agorastocle    il    p^jrauto    sao    jupota  • 
Questa  scopetta  ajiima  Milfione  a  ten- 
tare^ per  mezzo  di  tale  zio  9  V  acquisto 
d«ll'  innamorata    dei   ^uo    padrone ,  la 
I  ffuale  trovasi  in  potere  di  un  ruffiano^ 
[  Propone  perciò  al  Cartaginese  che  vo- 
glia prestarsi  a  fingerje  di  conoscere  le 
due  sorjellé  del  suo  paese  per  due   sue 
figliuole  perdute.  A  ciò  Annone  prea<- 
djp  uyi'  aria  di  tristezza  9  e  dice  ch^  fu- 
rono in  fatti  a  Ipi  rubate  due  figUe  in* 
sieoke  colla  loro  balia .  Bravissimo  (  ri-* 
pigila  allegro  Milfione  )  !   /u  fingi    a 
meraviglia  bene -^  il)  .principio  non  può 
ess0r  migliore ,   Pik  che  io  non  vor^ 
rfii  (  repL'ca  Annone  )  ^    Ottimavien- 
te  (  Milnone  prosiegue  )  :  O  astiULm^ 
moj  trincato^  scaltrito  Cartaginese! 
Che  volto  I  che  lagrime!  che  inalin- 
fonia!  Evviva j.  Tu  superi  me  stesso 
Tom.III  f  che 


<62) 

^ke  ièna  l^architétto  di  questa  fm^ 
de .  innestò  còhiico  colore  sempre  j)ia'i' 
cevólissimo  tante  volle  imitato  da  Fran-p^ 
cesi  e  Spagouoli  ,  trovasi  felicenientè 
adoperato  prima  forse  di  ogni  .altro  da 
Giovanni  Boccaccio  nella  Novella  del 
porco  i-ulìato  .a  Calandrino  ,  e  da  Giam- 
battista della  Porta  in  più  jìH  una  com- 
media', e  specialmente  nell'  Àstrclogo^ 

Il  Persiano  •  Si  tratta  in  questa  fa- 
vola deir  astuzia  di  un  servo  che  agira 
*ia  ruffiano.  Eccone  là  .coridotta. 

Atto  I.  Tossilo  servo  fra  se  tagio** 
nando  conchiude  .che  .la  cpstanza  di  uu 
amante  povero  supera  le  più  groriose 
iatiche  ,di  Alcide  j  pe^-chè  afirftntar  leo- 
Di ,  idre  ,  cinghiali,  uccelli  Stìnfalici 
ed  x\nrei,  non  sono  così  dure  impre- 
se come  è  quella  di  coniì)attere  eoa 
amore  .  Trovasi  egli,  in  tal  caso,  e  cer- 
ca danajo  per 'Soddisfare  alla,  sua  j)as- 
siore,  n)a  ron  ottiene  altro  in  rispo- 
sta che  un  non  ne  ho.  Vede  Sagari- 
sttnne  altro  servò,  e  gli  va  incontro'. 
'D\y]ìn  i  saluti  ,  questi  gli  d^^nianda,  che 
i^Jvf?  Sii^ii^e^  risponde  To;;Siro  j  Con^ 

tcn^ 
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tento  ^  dice  T  altro  )  ?  Assai  (  Tossi- 
Io  )  se  il  mio  pensier  riesce  m  Saga- 
ristione  osserva  che  l'amico  è  paU 
Udo  e  ^sparuto.  Tossilo  gU >coiife;isa idi' 
essere  innamorato  •  Che  ibi  àìi  t-tix  ^ 
quegli  n^^ponds  ^  è  ^ui  veuuta  Jla  mo^ 
da  che  i  poveri  servi  amoregi^nb  Z 
Questo  è'  il  mio  destino,  risponde  Tos- 
silo. L^"  invita  poscia  .a  r\iver  seco  du- 
rante V  assenza  del  jsuo  padrone  ^  prò- 
mitlebdo  trattarlo  con  ogni  lautezza  « 
Afferma  , non  .aver  egli  ja^tra  cura  che 
)ò  ;€rucia  ,  se  uon  quella  di  riscattare 
dalle  mani  di  un  Ruflfiano  .una  bella 
schiava  .che  .egli  ama  .  jVIancangli  a  tal 
uopo  seicento  nummi  ^  e  prega  Saga- 
ristione  a  volerglieli  prestare  per  tre  o 

Juattro  giorni  •    Stupisce  .costui    a    tal 
omanda  : 
Mentecatto  ^  osi  a  me  pan  talfran^ 
jchezwi  f 

Domandar  sì  gran  summa!  A  me. 

seicento  t 

Nummi!  a  me  ! _,Se  uni  vendo  in-» 

tero  intew  ^ 
Sa  Diente  raccorrò  xjuanto  tu  chiedi. 

i'  2  Tu. 


CH)  ■ 

Tu  vuoi  che  chi  di  sete  sta  rnx^ 
rendo , 

Cai^i  acqua  dalla  pomice. 
Cliiedi  almeno  ^  dice  Tossilo ,  ad  altrì 
quMto  daatro  .  Sagorìstione  promette , 
•  «.  apparano  •  Sc)|kravvunie  il  parassito 
SatttioQe  ^  e  nel  volere  entrai*e  ia  ca-» 
sa  di  Tossilo ,  pefr  vedere  se  vi  è  ri- 
roasco  dal  di  passato  quache  còsa  da 
ingollare,  vede  che  la  porta  si  apre  e  si 
trattiene.  Torna  faori  Tossilo,  cìie  ha 
pensato  con  un"  astuzia  di  fare  che  Io 
stesso  padrone  della  sua  bella  sborsili 
danajo  per  pagarne  il  riscatto  .  Si  av<-> 
vede  del  parassitò ,  di  cui  abbisogna 
per  r  esecuzione ,  e  per  adescarlo  fin^ 
di  non  averlo  veduto  ,  e  di  ordinar» 
si'^ervi  un  banchetto  per  un  amico  che 
attende  •  Satu  rione  con  giubilo  eom^ 
prende  esser  lui  !  amico  atteso ,  e  gG 
va  incontro  chiamandolo  suo  Giov» 
tarreUre  ^  TV  giungi ,  TossHb  gli  di- 
ce, bene  a  tempo  ,  caro  Saturione. 
Mmti ,  amie» ,  egH  ris(K>ode  ^  che  a» 
non  vengo  miga  Saturiéhe ,  ma  Esih 
.    Questi  sali  sì  passano  m^siià^iK 

in« 
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rloctttori   e   dia  bassa    camuMdia  ^ 
fuori   della  scena   riescono  freddi^ 
ixè  in  teatro  si  araipettoiìo  in  un  gene- 
re   comico   più    elevato  •    C^gidi    per 
iscreditarsi   un  uomo  tra  persone   ben 
iiatey  basierielibe  che  proferisse  àlenàa 
^i  queste  inezie,  djie  i  Francesi    chia- 
nanp  tuAupinades  ;    Tossilo   gli  dice 
db'  egli  mangerà  ^  purché  si  ricordi  di 
ciò  chf  jeri  fili  disse.  Mi  ricordo ^sì^ 
rispottdciy   che  non  vuoi  che  la  mu^ 
rena  t  U  congrio  si  riscaldino .  Non 
di  ifutsto  (  r  ahco  )  ma  <fó  percento 
nummi  che  da^eui  preéùsr/lrd.  Mi  rif^ 
cordo  anzi   (  Salii  rione  )  che  :tu  me 
ne  pregasti  j  e  che  io  non  ebbi   che 
darti  .    Uh  parassito   con  danajo  e 
indegno  di  poriavrlc  il  nojine  .   EgH 
esser  dee  puro  cìnico  di  setta  \  pochi 
mohUi  a  uii  bastano:  un  vaso j  una 
stregghia  j  un  orinale  ^   un  pajo  di 
coccoli ,  un  pallio  e  un  picciolo  hor^ 
sotto   da  guardare  alcuna   coserdla 
per  divertirsi  mentre  sta  in  casa  ;  quc-- 
ita  e  Quotilo,  può  possedere  un  buon 
parasutQ  •  Orsa  (  dicegli  in  fine  Tos* 

f  3  si- 


silo  .).  date  ^oìtroìwnH^ogim  ehe^iec 
tua  figliuola  V  ^  .  .La  mia  fi^iu9¥ 
la?  (  interrompe  SatuFione)  No^^per 
Dio  9  che  finora  a  cfueW  aisciatnoa  hu 
fiatato  veruìt  <  cane  ^  N4>  ^-nof^  ^^  dice 
Tossilo  5  jo'ila\i^(^\veriédtro  ^  ■  EUa  é 
va^a  e  u€ft$cìka  ,^«^  tu  non  mi^eojm^ 
■scbitot  dal  rìtfflaria  Dordàia  *  4}i&rào 
iche  no  (  SaUirione  "l^  "v^uoi'^u:  ighe^ 
sia  coTUJSciaho  da^  altri,  ickerlot  -chi  r/d 
'dà  da  mangiare  ?,  Or^dunjìtef  (  i^pi^ 
^ia  'Tossiìo^-Vii'  ptioi  ì^mi  il%dnmt^ 
ya  che  io  cere  yi^  (jpérnicttetìdakim  M 
^Mìidère  latìui:fi^liu(dii..Ei  Satotric^ 
tìe  .  Tu  vendere  la  mirt^ figliuola? 
'Anzi  nojt  4o  (  Tossilo  calice  )  5  nut 
tf/iaJc^^'  ahro  che  possa  fingersi  fi% 
ì^esticre  *^  c(ffa  non  difficile  ^  non  es^ 
^endo  scorsi  che  sei  medi  daUa  i^nuì^ 
ta  del  Rubano  ria  Mcgara.'ifg  qué^ 
•Sta  cvVià^  S.Uurionc  si-'TattfÌ8ta,al  ven- 
dere snidare^  in  fumnK><il  bancbelto*^ 
«e  dee  dipendere  da  quesrtot  intrigcK 
Tossilo  cofichinde  che  es>li'viiìiarrà  rlia^ 
fjiuno ,  «e  non  Vende  Ja  flgtlltoJar  ,f  Veiìf^ 
di  dunque  ine  artcora  ^  fànvhif'tu  M^ 

uen-^ 


vettda  satollo^  replica  Saturione  •  To$« 
silo  allora  così  gU*|Uce  •*  Tranne  dun^ 
f/ìie   ùìr   casa  y  previeni  là  giocane  , 
ìstìiiisciLa  di  miantp  dee  dire ,  di  chi 
si  abbia  a  chiamar  figliuola  ,  da  chi 
debba  favolf^ggiare .  di  essere  sknta  ra^ 
pitaj    in  qiial   gnu^a  figurarsi   nata 
§àon  lungi  da  Atene  ^  come  piangere 
al  rìcavdftrsi  della  patria   e  de'  pa-- 
renti  •  »  Oh  taci  pure  (  ripiglia  V  altro  )j 
ella  e  tre  volte  più  astuta  di  (/nello 
che   tu  brami .   li   Tossilo  :    Otlima-- 
mente  .   Prendi  anche  un  i^stito  p^r 
mascherar  colui  che  dee  fingersi  to'* 
Testiere  e  vendcm  tua  figlia  .    Jlla 
stessa  foggia    vc.<ti  ancor  lei  .    Ma 
^  Saturione  )    donde  prenderemo  tali 
iresti  e  [fregi?    PnvuUti'fe  (  Tossilo  ^ 
dal  GuaixLaroba  del  (Cnro\g^i  ElI^ì^ 
li  le  hasuìo  già  appareccfiiate  p   Ora 
qui  inerstpvanda  il  Corago    e  gli  Ediii 
si  fbniio  S|)arire   i  porsona^gi    delia  Ta- 
vola ^  e  Venire  innalzi  ^gl\i?trioìi!  e  le 
persoiie;lcIie  assistono  all'  esecuzione  del- 
lo spettacolo  9  siccome  •accennammo  nel 
parlar  di  Aristofa ne  .  ^\i  anticlii.c|a>  una 

f  ^  Lan- 
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fùtnda  dipingevano  ài  naturale  per  tìt^ 
tenere  la  bramatf^usione,  e  ddi'at* 
tra  la  distra  ggevamr  aUe  volte  con  qual* 
che  espressione  •  I  moderni  con  senno 
gli  emuleranno  rie!  primo  disegna  sen-* 
za  fermarsi  molto  sulle-  loro  piceiaié 
macchie  ,  seguendo  V  avviso  Orasiaao . 
Tossilo  aggiugne  che  come  il  mfiSittie 
avrà  sborsato  il  danajo  per  prej^zo  del* 
la  finta  schiava  ,  Saturìone  -si  far&^  in- 
nanzi dandosi  a  conoscere  comò  di  lei 
padre  ,  e  la  si  rìpigKerà  • 

Atto  II .  Lenniselene  per  la  sua  fan^i^ 
te  Sofoclidisca  manda  un  biglietto  a 
Tossilo  suo  amante^  e  questi  con  ufe 
altro  spedisce  a  lei  Pegnio^  incarican^- 
dogli  di  affrettarsi  in  modo  9  che  poi» 
aa  trovarsi  in  casa  quando  e^Ii  pMisi 
che  sia  ancora  da  Lenniselene .  Pegnie 
risponcfe  I  fi  oòedirò^  e  tomt  ia  casa. 
i>of^e  «ai?  dice  Tossilo  ^  e  Pegnio*: 
in  Cam  y  Ber  trovarmiei  mentre  tu, 
pensi  che  wsia  da  Leanisdtne  \  mou 
to ,  ovvero ,  giusta  la  lingua  di^  Ctìmi^ 
ci  deltiirte^  la%%o  e  botta  adottata  in 
seguilo  dk  PulciBeUi  ed  Àrlécclimi  . 
-      ■  Par- 


ito  •    Ma 


^arte  Tossito.    Ma  che  fa    intantp  So* 
foclicKsca  ?  Ella  è  fuori  :  non  Vede  Tos« 
silo  a  cui  è  spcdhfi?Direi  di  uo^per^ 
^è  i  teatri  antichi  potevano  rappresen- 
tare in  una  medesima  veduta  più   tuo*- 
giù  di  tal   iMdia    che    un    personagfliq 
posto  a  faveHare   in   una  banda    d^if^ 
scena  poteva  essere  coperto  e  non  ve-^ 
dille  aia  dp  agiva  in  un^  altra  fino'  a  ch^ 
non  venisfé  avanti  nel  pulpito  .    S*  in- 
cmitrano  poi  t  due  roessagi   SofoclidiV 
sca  e  Pegnio  ^  e  la  loro  scena  è  viva** 
*ce  espropria  di  tali   persone  ,    cioè  di 
«OH  nate  4i  un  rufliano  e  di  un  raga2r 
2acflio  monello.  £  però  lunga ^    inutile 
ftih  emidottà,   e  contraria  al   comando 
4K  étù  gP invia;  ma  in  ciò  vien  dipin^ 
«n  il  costume  e  V  indole   de'  servi ,    i 

£aii  s<^{liono  vglentieii  trascurare  tt 
ro  4^^^iv  per  voglia  di  cicalare  •  £n«. 
crMe  nelle  case  rispettive  dove  sono^ 
fttu  «andati  .  Viene  fuori  Sagarìstio- 
ne  aUegro  per  avere  avuto  del  danaro 
dal  proprio  padrone  per  mercare  un  pa- 
jo  di  buoi  e  pei*8a  valersene  per  pre- 
•tarlo  a  Tossilo.  V^de  Pegnio  che  esce 

dal- 


tialla  casa  del  ruffiaao^,  e  y«^ri'dbbe  dot- 
mandargli  di  Tossilo ,  ma  coiai  ri6poQ«^ 
de  colla  solita  sàa  ^inBoleiiza  e  parte» 
Esce  Tossilo  dicendo  alla  lante  clie  ooo^ 
sóli  la  padronar ,  essefodo^  gii  disposta  e 
prónto  il  modo  di  libefsik*  Sagaristàir 
né  con  uno  scherzo*  bafsiò^  e  servile  ^ti 
mostra  un:   tumore    nel'»  collo*,  ibrmato 

•  colla  borsa  del  danany^diaéndo  di  ^ 
sere  una  vomica.  1  ossii»atlegro  Io  mi- 
grazia^  e  promette' di  Hendergliela-^ira' 
pochi  momenti,  sperando  dicav^rlo^dal 
mddesimo  ruftiano  •  L';kitr4>duce  io  sua 
casa  perché  pensa  che  avràiil)Ì8ogiio  deir- 
la di  lui  opera  ..  i      >  ^^    ■  *. 

Atto-  in.  Viene  Saturioae"  colla  Ver- 
gine sua  figliuola  abbv:;liata  all' orietHalb^, 
Le  rammenta^  a  che  viene ^ fé  come  s«^ 
rà  venduta .  La  Vergin.?  con:?  sayÌOTza'^ 
modestia  pmcura  di  rimuoverlo    da  4àl 

•  'disegno^ jh  6imil  guisa:,  s^ca^do  ku^mia* 
' Versione r  ''    .  't  ■:.'%■  c      ?  « 

^  ^  Ver.  'Di  grazia^ padre  rnio^  benché 

•  "  '-  ,  ^sì  spesso 

Corri  alle  irìe/ise  altrui ,  per  la  tua 
gola  41 


<  r  ) 

,.F^neU.  forse  ;tua  figliai, 
,,,,',   ».;      .  $at.  Qh,)}Wfnl porresti 
Che  per  lo  re  Filippol  .q^ver  per 

Vendessi  il  mio?  .  » .    . 

o  sefvà  ? 
.  S/tAfy^  ^^  4uM9t  ,ciiieUoi.io  t^  kT^che 
/ty^alla  miet- ^((it^iof^-,   ;.jx,    .    _<-_^ 
Tornerà  conto .  Io  su  di  te  comando^ 

wTu  man  ^iàmtSkPie^' ift'0i'¥^.SÌ^^ 

kAior*  £'^ifó>il  eo/ii^tì^fliiJ^.il  comando 

e  tuo  .  , , 

-j.;P^beueii  ppnMr^i^  è  meglio  ^  p 
padre , 

-?Ì^«''«r  ^<?«9^  isirjcpr  e  comeryq^^l  onorf: 
Che  se  alla  povertà  Vi»f^ìnia  ac- 

Pensa  è  la  fede ,  e  povertà  più  grave 
Diventa^  o  pzJ/e.        ...  .-i,.  ,, ./ 
wmu^' .  ^j%itv  ìóiei  secQQ^nte  f  o  figlia*^ 

^w^vL^MTeoè  ìYo^  n^l  scjh:^  ^^e  credo 
D' e.v^erla  ^    o  padre  ,    «di»  età  si 


(  92  ) 
Ben  dritto  penso .  N^rrtran  la  <fOsa 
Di  tuajigba  a  svantaggio   i  tuoi 

nemici  9 
ìfon  attendendo  al  ver,  itmà  édia 
voce . 
Sftt.  Narrino  aposta  loro  y  ed  in  n»» 
lora 
frodano  pur  \  fi  caso  w  de  némicit 
Tanto  f^  stimo  (pianto  un  desqo 
voto . 
"^er.  Padre  ,  Vinfiunia  non  d  estior 
gue  mai. 
E  quando  il  pigntà  men ,  t  esce  sid 

viso . 

Sn.  Temi  tu  c^' io  ii  oonda  da  hutì^ 

senno  ? 
Ver.  Jfol  temo ,  no^  m«  «^  tifinga^. 

spiac^mi. 
Sat.  Ti  spiacela  pur  ,  sarà  quel  che 

voglio. 

^V<r,  Sarà? 

89t.  Sarà'^  cho  cian^^ 

Ter.  A  cA  sol  pensa. 

Quando  un  padron  di  hastonar  ìo 


Minaccia  e  sbuffa  >  hencho  piti  11» 
Jaccittf  jfit 


(95) 
Se  U  braccifi  è  in  cdto  f  ie  il  ba^ 

Mone  e  presso 

^  A  cader  :sìiL  di  hd^  s^ei  già  sispo^ 

gita, 

Kofi  paipita  il  meschino   in  ^udt 

istante  ?  ' 

Così  ìenCio  quel  che  accader  non 

debbe. 
Ma  ella  si  aflRouina  in  vano  .  Satnrìoae 
ti  ricorda  solo  4aUe  cene  di  Tossilo,  è 
▼uòl  compiere  V  Ofiita  trama .  La  figliuo- 
la akro  non  potan^b  ^  accomo4a  a  be- 
ne eseguire  i  comancU  paterni ,  ed  en^ 
tra  no  in  casa  di  TcMiilo .  Dordalo  riso- 
luto vuole  andar  da  Tossilo  o  perchè 
^li  dia  il  pattuito  prezzo  dalla  sua  sclua^ 
va  9  o  per  dispome  a  sno  modo  sci(W 
gliandosi  dal  contratto 3  masi  ferma  al 
mentire  lo  strepito  die  fa  la  di  lui  por- 
ta neir  aprirsi .  Esce  Tossilo  baldanze- 
•amente ,  e  vedendo  Dordalo ,  con  dis- 
prezzo ed  alterigia  gli  dice  che  prenda 
pure  il  danaro  aspettato  con  tanta  dif-- 
ndenza  .  Ceni  pari  insolenza  rispondegii 
Dordalo .  Rimangono  di  accordo  che  il 
xvfiìaao  giividibaraente  dichiarerà  £tbera 

Leu-i* 
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Lennisdene  ^  e  poi  per  la  porta  dell* 
orto  la  menerà  in  casa  di  -Tosfito  . 
^  Atto  IV .  Tossilo  contento  >.xlei  %ene 
ordito  inganno  chiama  Sagaristione  per- 
Òhe  conduca  fuori  la  Yergkie^  a  pò:  ti 
seco  le  lettere  ch'egli  na  finto  di  aver 
itcevnte  da  Persia  dal  j>roprio  pjsdrone. 
Lo  fa  trattenere  in  disparte  avveitendo- 
gli  di  comparire  poiché  avi'à  «gHiparil^ 
to  a  Bordalo  «  Yieile  questi  a  dire  a 
Tossilo  di .  avere  gia&jvaliomessa  la  '&Lné 
ciulla  e  menatala^jiitllanfli  lui  casa  ..  Tosr 
silo  ia  segno  di  sapergliene  grado  e  di 
averla  per  amico  ^i  dà  a  leggere  le 
fijbte  lettere  ^  ove  si  accenna  di  una 
yergine  Araba  fuggitiva  da  vendersi ,  e 
mostraitda  desiderio  di  apportargli  ut  ile 
lE^iene  propoop  la  compera  .  Dordalo^ 
^opo  di  avere  alquanto  esitato  -,  cerca 
dì  vededa  insieme  col  forestiere  dia 
1'  ha  condotta .  La  vede ,  e  secondo  JH 
usanza  di  chi  vuol  comperare  per  pocc% 
r approva  a  mezza  bocca  ..  Tossilo  ^j^- 
insinua  di  udirla  un  poco  prima  di  parfaè 
del  x^ontratto  ^  per  ben  conoscerne  fé 
jnameré' ed  il  peBsarei.Là  scena  in^ciu 
..  ■  ;escé 


sce  •Sagarisriòne  favellando  colla  fan- 
ìnlla ,  menireccliè  :glj  altri  due  staiino 
(1  ascoltare.,  e  nella  quale  si  '■  effettua 
i  vendita,  è  piena  d'arte  ,  :di  grazie, 
i  latine  veneri  e  di  buon  senso  .  Ne 
•adurremo  qualche  frammento  : 
Sag.  <Or  ychè  dici  di  Atene  ?  Non  ti 

pare 
Splendida  e  vaga  ? 

Ver.  Io  la  citta  sol  vidi  ^ 
Oli  ìun  e  gli  abitato?'  poco  ^conobbi. 
TTos.   O  .che  savio  principio! 

Dor.  Da  un  sol  motto 
La  saviezza  di  lei  non  si  disceme. 
Sag.   Come  di  mura  essa  è  muni- 
ta e  forte! 
Ver.  Se  cittadini  avrà    ben   costu^ 
;    mati^ 

A  W^rav^liéif^a  munita  e  forte  . 
*  Se  atidrlFperfidìafuor  de'  suoi  con^ 
Jini  y^^m 

E  il  p^fdato  ,  V  avarizia  e  poi 

L' invidia  ,  V  ambizion  ,   la .  maldi^ 

cenza  ,    , 

Ed  in  settimo  luogo  lo  ^spergiuro  l 

Tos.  Avanti  /  ^ 

Vèr. 


(96)      „ 

Ver*  La  pigrizia  neW  óHàoo^ 
PrepótenuL  nu  nano  ,  e  dietro  "md 

essa 
O^hi  maliHxgità .  Se  da  tal  peste 
Non  si  ripurgbi^  A  consen^atia  io 

penso  j 
eh'  è  poco  ancor  di  cento  dùppii  un 

muro . 
Tos.  Cke  ne  Sci? 

Dpr^  Che  wioi? 

Tos.  Te  fra  qu^  dieci 

Compagni  ella  ha  contato  ^  e  quindi 

in  bando 
Andar  doi^rai. 

Don  perche? 

Tos.  Come  spergiuro^ 

£  ammirato  qpiaato  ella  dice ,  e  se  ut 

tratta  U  vendita  •  Tossilo  per  accre4t« 

tare  T  inganno  con  fini»  Mio  si4|gerisce 

a  Dordalo  che  ouUa  copAiada  prima 

,di  aver  domandato    4la   JhiriiJla  quel 

che  eonviene  ^  indi  di  sopfMCto  avvilite 

la  Vergine  a  pensare  ?Jle  risposte .  JEl- 

la  scaltramente  soddisfa  ad  ogni  domaa- 

da  con  parole  di  doppio  is^eoso  ohe  in- 

gaaaano  il  ruffiano  e  dauuó  piacere  al- 

.  ; .  lo 


(^7) 
Io  spettatori;  che  ne  oottiprende  il  verm 

sii^nificato .  Questo  artificio  riesce  mi^ 
rabilmente  in  ogni  specie  di  commedia^ 
ed  è  la  più  ingegnosa  fojrite  del  ridico- 
lo  ,  sempre  che  i  sentim^ati  equivoci 
fiieno  naturali  y  e  non  già  tirati  ai  pro- 
posito con  gli.  argani  •  ^erva  di  esem^ 
pio  quest'  altro  squarcio  che  io  così  tra- 
duco t 

Tos.  Questi  9  o  figliuola ,  e  un  uom 

.   Ver.  U  creder. 
Tos.  Pretoo  di  lui  non  servirai  gran 

tempo. 
Ver.  Jjosi  lo    spero  ,  se   i  paranti 

.miei 
faranno  il  lor.  dover ... 

Dor.  ,Non  dei    stupire  ^ 
..   Se. dàlia,  patria  tua ^  se  de' parenti 
JS^oi  ti  chiediam  ragion  , 

Ver.  Stupir  ?  perchè  ? 
\Pfon  permette  il  destin  che   mi  fa. 
^  serva  y 
Che  del  mio  mal,  meravigliar  mi 

debba . 
Tos.  Deh  non  piangere . 
TomJII  g  Ver. 


^    V    ■       .■■..    ■ 


V»r.  Oh  Diol 
Xos.'  (^  Sia  maledetta  t 
Che  trincata  g  cke  spoltra  !  ha  tm» 

no  :  oh  quanto 
Aggiustato  risponde' l  ) 

Dor.  //  nom0'iuQ 
Tos.  Ora  temo  che  sbagli  ) 

¥er.  Al  mio  paesfi 
iMcrida-ifira  chiamata,       , 

Tos.  O  nd/116  insigH€f 

O  nome  prezioso!  Ed  a  eompratia 

Ifulugi  ancor?  (  Temei  di  qucdcbfi 

intoppo',  »  . 

Ma  saltò  il  Jbsso  a  meraviglia  )  ^ 

Dor.  ^  .^KFO' 
Che  se  ti  compio ,  Lucrida  Mirai 
Ancor  per  la  mia  casa .. 

Tos.  Un  mezzo  mese^ 
Dordaìoy  non  predio  eh? abbia  a 

servirti . 
Dor.  Lo  faccia  U  cielo. 

Toft.  M  perchie  il  faccia^  mdo^ 

prwtif 
(  Tutto  finor  va  hcno  ) . 

Dor.  Oife  nàstesti? 

Ver.  Pei*  ipuMo  (Ohit  mdUsfi.  ano d^ 

mia  .madreif  ^  >/» 


.-  (  99  ) 
In  cucina  iti  un  canto  a  man  suk 

lustra^ 

Ella  ia  Mnma  sfugge  con  destre/ sa 

.  mentire   rispoxideQdo  indirettamen- 

^  né  mai  viene  a  jiomuiar  la  patria, 

sia  jpei^hò  ncm  voglia  mentire  mani- 

stasEieate  j  ovvero  sia  percbè  intenda 

poeta  mostrare    eh'  ella    ^iesene    di*- 

.enticato ,   e  si  salvi  con  ilire  che  la 

ta  patria  è  la  città    dove   ora   serve  , 

cose  simili.  jDordalo  invogliato  con^ 
linde  il  jcontfatto  «col  finto  Persiano , 
>Qtandogli  ^sessanta  mine  jiattuite  «  GU 
[>raanda  poi  del  di  lui  fìome ,  ed  egli 
liudendo  nel  nome  .tutta  la  serie  deU 

frode ,  mi  chiamo ,  gli  dice , 

yamloquidorus  f^irginisi^endomdes 

ifugidololoquides  argentiexterebro-^ 
judes 

Tedignilotfuides  nutnmoruni  expaU 
ponides^ 

Quod  semel  arripidés ,  snunquam 
postea  eripideSj 

che  graziosamente  s' imitò  da  Oiam« 
ittista  della  Porta  9  nelU  cui  Trap^ 
'daria  il  servo  risponde  r  mi  chiarn3 

g  2  NuU 


(    100   ) 

'JVulla  credimi  Tuttijiahrdi  Oromla^ 
li  Donnatoglili .  Partito  Sagaristiout 
ù  l^ossilo ,  esoe  Saturione  padre  delia 
fiata  schiava ,  e  la  prende  per  mano  • 
JBlla  lo  saluta  col  nome  di  padre  • 
Dordalo  rimane  attonito  all'  udirsi  ohia« 
mare  in  giudizio  depo  di  essere  stalo 
idzampognato  . 

Atto  V.  Trionfa  Tossilo  colla  sua 
Xienniselene  e  colP  amico  SagaristicM 
ne ,  e  dispone  un  magAifìéo  banchetto^ 
non  solo  per  '  tripudine  con  gU  a^ 
mici  e  coir  amata,  ma  per  fare  arralw 
biare  vìe  più  lo  scontento  rufliano .  Vie* 
ne  Dordalo  lagnandosi  del  maledetto 
Persiano  ,  e  Tossilo  V  invita  alla  loro 
mensa  ,  e  deridendolp  e  maltrattane^ 
dolo  danno  fine  alla  commedia  .  Rìì* 
mane  qualche  dubbio  sul  luogo  della 
scena.  I  primi  atti  sì  passano  in  istra-* 
da  *  ma  qnel  bagordo  dove  segue  ? 
Meta3tasÌD  (a)  non  islima  che  si  cele** 

bras<» 


*  •  s 


•»mmm^^mmm^0^mimmmmmmmmmm>'^'*' 


<fl)  Nel  Capitolo  V  AfSi^  Mistralto  della  P^p 
fica  di  ArÌH$tiU  9 


,  (lOl) 

Wa$»e  in  istrada ,  e  yqippoiie  clie  siasi 
cambiata  la  scena  •  Figurandosi  però 
cambiato  ii  luogo,  in  una  stanza  pro- 
pria per  una  tavola  9  come  può  seguire 
la  venuta  tlel  i-uffiano  da'  commensali 
ichernito  ?  O.  bisogpa  immaginare  un 
teatro  alla  maniera  di  quelli  veduti  in 
Na][)oli  in  tempo  dj  Domenico  Barone 
marchese  di  Liveri  ,  ne'  quali  senza 
cambiar,  la  scena  ve^evansi  azioni  fat« 
te  nell'  interiore  di  una  casa  ancor  dal- 
la strada  9  ovvero  supporre  che  il  servo 
l>alda«zoso  Tossilo  ,  per  far  disperar 
Dordaloy  avesse  disposta  la  mensa-  a- 
vanti  la  porta  della  propria  casa  per 
farsi  veder  da  lui  ,  come  in  fatti  av- 
viene. Or  neir  uno  e  nell'altro  suppo- 
sto ^  conservei-ebbe  V  unità  del  luo- 
go senza   mutazione  di  scena  • 

P.^iidoto  .Yedesì  ia  questa  favola  un 
alti'o  ruffiano  aggirato  e  truffato ,  e  tan- 
to più  graziosamente  9  quanto  che  n'è 
prima  avvertito  da  un  vecchio  ^  il  qua- 
le per  una  scommessa  fatta  con  Pseu- 
dolo  suo  servo  j  è  interessato  a  rende- 
ta,  il  ruffiano  attento  perchè  non  vi  ri- 

g  5  man- 


1 

(  ro2  ) 
iMTìga  col:  daiiiiD  e  colh  beffa  perdieniir 
do  certa  sua  sc&iava  •  in  genera  di 
trappole  servili'  è  questa  una  delle  |niì 
ingegaose  e  piacevoli  di  qaante  se  ne 
sono  esposte  nella  scena  ^  Cicerone  nel 
suo  Catone  ci  fa  sapere^  che  Pianto 
stesso  oltremodo  sé  ne  compiaceva  . 
Tra*  vantaggi  che  ci  presenta»  V  esime 
delle  opere  degli  antichlF,  contasi  quel- 
lo nulla  nojoso  di  rinvenire  la  sorgen- 
te delle  moderne  .  Il  più  volte  •  lodato 
Cavah'ere  della  Porta  prese  ad  imfiare 
questa  favola  Plautina  nella  poc'anzi 
mentovata  Trappolarla'^  ma  ne  no- 
bilitò rargometito  e  ne  rendette  pidinte-^ 
ressanli  1  caratteri^oltre  all'avere  alla  trap» 
pola  accresciuto  movimento  e  vivacità  co» 
una  promessa  fatta  dal  servo-  per  so» 
vrappiù  di  avvisare  il  ruffiano  nel  tem-^ 
pò  stesso  che  V  ingannava  ^  la  qua!  cosa 
eseguisce  con  graziosissimr  colori  comi- 
ci ,  de'  quali  gode  sommamente  fo  spet- 
tatore inteso  delP ingegnosa  astuzia  ^ 
Notabile  nella  commedia  di  Plauto  h 
la  sfacciataggine  del  rufHano,  che    eoo 


\ 


(  ip5  > 

dacrìtà  conressa  tutte  le  sue  malvagitl^ 
CaUidoro  gli  àice  ^  pefjuravisti  y  scéU^ 
^ey  ed  egli  risppnae  eoa  prava  traiw 
^uillità: 

jit  argeniuftì  intro  comlidi. 
Ego  scdestus  nunc  argentum  pro^ 

m«re  possum  domo  , 
Tu  qui  plus  es  f  istpc  genere  gna* 
tus  9  nummuìff  noìi  Jiahes . 
Questa  è  la  solita   risposta    de'  fnrfauti 
cbe  deridono  i  buoni  e  si   animano   a 
continuare  nelle  loro  Inlamie .  II  poeta 
acconcianaente  la  ipetML  in  vista  per  iil«^ 
segnare  a  detestarla  9  e  per  rendere  più 
accetta  al  popolo  la  beHa  cbe  ne  rice-- 
ve  poscia  quell^  indegno   che   la    tiene 
in  Locca  e  nel  cuore  »    Si  osservi   cLe 
in  questa  favola   ancora    Pseudolo    di« 
j^trugge  r  illusione  col  volgersi  nella  fir- 
ne  dell/ atto  I  agli  spettatori: 
Suspicio    est    miJii    nunc   vos  su^ 

spicarìery 
Me  iccirco   haec    tanta  facinora 

pr^mittere , 
Qui  POS  oblectem  ^  hanc  Jaòulffm 
dum  transigam  ecc. 

§4  P^- 


Parimente  nella  4  scena  dell^ftttei  H 
nega  di  narrare  V  accaduto  agK  altri 
attori  9  perchè  non  V  ignorano  gir  spet- 
tatori, per  li  quali  si  rappresenta: 

•  .  .  horum'  causa  haec  agitar spe^ 
ctatorum  fabula  ^  .        ^ 

Hi  sciuni^  qui  hic  affuerant^  vo* 
bis  post  narravero* 
Il  savio  leggitore  nota  ciò  e  passa  sen- 
za fermarsi  a  trarne  ridevoli  conse- 
guenze contro  gli  antichi  •  Egli  non  pnè 
ignorare  che  da  essi  non  vuoisi  ap- 
prendere il  modo  di  sceneggiare  che 
varia  secondo  i  tbmpi  e  le  nazio- 
ni, ma  la  sempre  costantemente  mira<^ 
bile  semplicità  artifiziosa  dell'  azione  ^ 
ma  P  arte  in  tutti  i  tempi  inarrivabile 
di  dipignere  i  caratteri ,  ì  costumi ,  le 
passioni,  ma  la  felicità  di  motteggiai*^ 
e  di  mettere  nel  vero  punto  di  vista 
le  umane  ridicolezze  .  Per  tali  cose  la 
favola  Pseudolo  fu  da  Gelilo  chiama- 
ta festivissima  ed  ammirata  dai  moder- 
ni più  sagaci  interpreti  3^  tra'  quali  si 
distinte    FedeHgo    Taum.anno  ;    £^0-- 


•vau- 


(  io5  ) 
innùì  Donsa    iHintitola  QcdUfS  fahu'^ 
tarum  Plauti  (a)  . 

Cureulione  .  Dal  nome  dì  un  Paras- 
sito che  inganna  un  soldato  iniUantatoye, 
prende  il  titolo  questa  favola  .  Egli 
ruba  al .  vantatore  um  anello  ,  pel  cui 
mezzo  acquista  una  vergine  venduta  da 
un  infilano  e  la  reca  in  jwtere  di  Fé- 
dromo  di  lei  innammorato  corrisposto. 
Per  quell^  anello  medesimo  che  ha  ser- 
vito all\  inganno  ,  la  vergine  -viene  ri* 
conosciuta  per  sorella  del  Soldato  • 
Se  v'  ha  favola  .di  Plauto  ,  in  cui  a 
ragione  cada  T  osservazione  di  Madama 
Dacier  delle  sentenze  filosofiche  affet- 
tate 9  è  la  presente  •  Notabile  in  essa 
è  il  personaggio  del  Gorago  introdot- 
to neir  attori  V,  il  quale  teme  di  per- 
4erc  le  vesti  date  in  affitto  a  Cureu- 
lione •  Lo  spirito  di  verità  che  rende 
i  componimenti  rappresentati  interest 
santi  9  non  reg^i^va  molto  in  Roma 
al  tempo  della  Repubblica  prima  di 
Terenzio  .  Au^ 


(a)  Nel  libro  Ill^.c^adel  suo  Centurin»^ 


(>io6) 
Aulularia  .    Somministra  il  titolo^  ar 
questa  favola  unr  vaso  o  pentc^  rìpie--^ 
na  d' oro  d' intomo  a  quattro  libbre  di 
peso  trovata  dal   vecchio .  ÌÉIuclioiie ,  il 
quale  avvezzo  alla  miseria  da^  tanti  àn-- 
ni  lìoa  sa  far  uso  di  quel   danaio  ,    e 
di ,  bel  nuovo  lo*  seppellisce  •    Il  di  lui 
carattere  con   sommar   maestria   e    con 
Cento  grazie  dipinto  da'  Plauto  è  stato 
mille  voice  copiato  in  Italia,    in  Fspa*^ 
gna^  in  Francia  ed'  in  Ingiiilterra  ^  ^e  lo 
scioglfraento  di  tal  favolst  in  molte  co- 
taedie  moderne  si  è.  ripetuto.  Sebbene 
l'ÀuluIarìa  non  ci  sia  pervciiuta  intera^ 
pur  SI  tradusse  nel  secolo  XV  da  Pa- 
ride Ceresara  ^  per  quel  cbe  apparfsce 
da  una  lettera  di  Lodovico  Eletto- Man- 
tovano de'  22  di  giugno  del  i5oi  (a); 
I,/  ufficio  del  prologo    si    fa    dal    Lare 
famigliare  della  casa  di   Euclione    uno 
de^  penati  custodi  delle:  case:  degli   an» 

ti* 


(a)  Vedi  la  Prefazione  zXVOrfrò  derPolizia-^ 
no-deirerocfito  Bibliotecaria  di  Parma  Ireneo^ 


fichi '•  varie  sentenze  e  bene  applictcv 
e  lonttAe  dall'  affettazione  possono  noi. 
far  visi .  Tali  a  me  sembrano  p.  e.  nella 
scena  seconda  dell' atto ,  U  le  seguenti: 
-^ .  ^  Si  animus  est  aeqmìs  tibi^  satis 
habes  qui  bene  vitam  colas. 
j^ìtera  manti  feri  lapidem  i  pa* 
nem^  ostendit  altera  \ 
come  ancora  ciò  che  risponde  Megado- 
\o  all'  avaro  Euclioiìe ,  il  quale  dice  di 
non  aver  modo  di  dotar  la  figliuola; 
......  Ne  diiis  t 

Dummodo  morata  recte  '  ueniaf  ^ 
dotata  est  satis. 
Così  parimente  ne  giudicò  T  anzi  lodar- 
lo Dòusa  (a)  t  Nam  praeter  dictio^ 
nig  genus  vere  Romanum  ^  tota  aethi^ 
ca  est^  et  ad  pudicos  (  unum  alte^ 
rumve  locum  exceptes  modo)  hone^ 
stasque  mores  facta  videri  potest . 
Perciò  non  ignobili  Critici  la  preferi- 
scono a  tutte  le  altre  •  Tutte  le  com^ 

me^ 


tmt^^È»* 


(i)  Nel  libro  I,  e.  IO  delle  sue  Spiega^h^ 
ni  Plautine  »  '  •     •      ^ 


\ 


.(10-8) 

viedUe  Piatitine  (  diceva  ii:  gm^e  «Ki^ 
miratore  di  Plauto  Udeiio  Nisieli  (a)  y 
sono  altrettante  muse  ^  ma  V  u4ulu[a^ 
ria  risiede  in  cima  senza  failo  come 
Dea  di  tutte  quante  le  altre  *  Si  vuo- 
le intanto  osservare  ch#  Euclicne  nel 
fine  deir  atto  III  dice  di  volere  wanda-^ 
re  a  nascondere  il  suo  tesoro  ìiel  tem« 
pio  della  Fede,  e  nelk  seconda  scene 
aeir  alto  IV  egli  comparisce  nel  loogcr 
elove  ha  detto  di  volere  andare  .  .  O 
dunque  bisogna  dire  col  celebre  Me- 
tastasi o  che  i  luoghi  di  tal  favola  ^en 
due*^  o  secondo  noi  concepire  un  tea- 
tro composto  di  più  spartimenti  ia 
guisa  che  vi  sieno  segnati  più  luoghi 
richiesti  per  eseguire  Fazione  alla  Li-^ 
veriana  .  Antonio  Codro  Urceo  Bolo-f 
gnese  sotto  Sigismondo  e  Federigo  IH 
Imperadori  èappli  a  questa  favola  al*- 
cuni  versi  ^  e  V  illustrarono  altri  più 
recenti  comentatori  come  Gioaccbia« 
Camerario  9  Giorgio  Reimanno  ^  Leib- 

schutz  9 


l^^»»»^     mia,      wmm»      t^m        g>       !■■     Il     I        II  ti  '  ■■*'■■ 

(a)  Volotiie  I,  Proginnasmo  XKXil* 


r  ■ 


(  '^9  ) 
9  Stefano  Rìccio ,    Maurizio  ^'-» 

4€lio -(a)  • 

Cistellarin  .  Denominasi  questa  fu:» 
vola  da  un  cestino  con  gli  oraameDti 
infanliii  di  una  bainlìina  esposta ,  ond^ 
ella 'è  riconosciuta  da' genitori  .  Deli- 
neati a  meraviglia  vi  si  scorgono  i  ca<- 
ratteri  di  una  meretrice ,  di  due  rnftìa*. 
ne  di  costumi  differenti ,  deUa  fanciul- 
la esposta  9  ta  quale  è  fortemente  in^ 
namorata  di  un  giovine  che  T  anu 
ancora  .  Questo  valoroso  Comico  non 
ha  bisogno  di  perdersi  in  episodii  «Gor- 
re allo  scioglimento,  e  talvolta  aoeéQ- 
na  soltanto  quello  che  mena  alla  cata:^ 
strofe;  e  pure  in  cosi -fatta  semplicità 
di  argomento  e  di  condotta  versa  in  tal 
c^ia  le  facezie  e  i  vezzi  che  V  erudito 
•Dousa  ne  rimaneva  attonito.  Ma  tale 
por  •  lo  più  è  V  indole  e  l' ingegno  fecoh^ 
dissimo  di  Plauto  •  Si  osserva  nella  Cr- 
stellarla  una  novità  che  altrove  raris* 
«ime  volte  si  rinviene  .  11  prologo  fat- 
to 


Ti^ 


>■    '■!  ■"M     — »— — ^^Mi^wi^^iiM^i^^^ 


{a)  Fabrizio  BibL  Latina  lib,  I ,  g.  i  • 


y 


(    11©    ) 

Sd  aal  Dio  Ausilio  non  «i  premetti»  sli?^ 
^ione  9  ma  vi  s' insmsce  e  si  cotiftct 
nella  terza  scèna  dellVatto  I  •  Con  Piaa^ 
tina  felicità  veggonsi  nella  ìScena*  ài 
Alcesimarco  clie  è  la  .  prima  deli'  atta 
II  dipinte  «vivamente  le  contraddizioni^ 
le  pene  ^  ^li  amareggiati  diletti  ^U^ 
Amore  * 

I  Menecmi  .  Di  qqeata  commedia^ 
che  dalla  compiuta  somiglknza  di  dut 
femelli  Sìvacusani  prende  le  grasue^if 
sc^ne  equivoche  9  il  groppo  e  lo  scio<» 
glimentOy  non  credo  ^he  sievi  joazioiiti 
moderna  che  non  abbia  traduzioni  ^ 
almeno  imitazioni  ^  Nel  XV  secolo  si 
rappresentò  in  volgare  nella  Corte  .di- 
Ferrara .  GP  Istrioni  la  pe^peta9,^'ono 
gntle  scene  recitando  le  loro  commer 
die  dell'arce 9  e  T intitolarono  i  Simi^ 
U  di  Plauto  .  Tralascio  poi  di  tutie 
^distintamente  riferire  le  imitazioni  che 
se  ne  fecero  ne' precedenti  secoli  in 
Italia  4X>'  titoli  de'  GeriMeUi  j  deUe 
Gemèlle  ,  della  Somiglianza  ecc^  • 
Ilei  XYII  secdio  la  tradusse  in  Fra»'- 
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4cis  il  faceto  m.  Regnard  .  Il  teatno 
spagauolo  conta  eziandio  un  gran  ,  nu-« 
Biero  di  favole  di  aomisUanza  9  eZ  *  P^^ 
jrecìdQ  en  la  Corte  ^  et  P arecido  de 
Tums  ecc«  ^  ma  queste  per  altro  pren- 
dono movente  un  portamento  tragico-, 
è  .di  molto  si  xli&coBtano  dal  comico 
artificio  latino  •  Ozioso  adunque  sareb^ 
be  il  trattenersi  lungamente  a  favellare 
di  sì  jQota  favola  9  la  xui  varietà  e  la« 
jMdezza  invita  a  replicarne  la  lettura  (a)* 
Mostellaria^  Nell'assenza  del  padre 
un  gio9^ine  /di  jnori^rato  4IÌ viene  dis-^ 
soluto ,  spende  trenta  mine  a  liberar- 
le dalia  servitù  l'innamorata^  dissipa, 
profonde,  e  si  «arica  .di  debiti.  Arri- 
va il  padre  in  uno^  de'  giorni  che  egli 
in  compugnia  di  ^dónne    ed    amici   sta 

Sozzovigliando  •♦    Un  servo    autore    de* 
i  lui  disordini   appena  ba   tempo   da 


(a)  Giova  vederne  ci^  the  ne  dice  il  piti 
volte  citato  Dousa  nel  libro  lU  capi  4  dd 
£tnturLùnato  « 


(112) 

V  far  menai*  dentro  un  commensale  ub- 
^briaco )  e  chiudere  la  Casa.  Incof^rasi 
:di  poi  col  vecchio  e  gli  dà  ad  inteqk- 
«dere  esser  la  Casa  posseduta  da .  fautai- 
cimi  e  mostri ,  perchè  sessauf  anni  ta 
vi  fu  spogliato  e  ammazzato  un  for&- 
«tieré  da  colui  ehe  vendè  la  casa  al 
vecchio  padrone  •  Questa  mensògna 
creduta  dal  vecchio  è  quasi  distrutta 
nel  nascere  dall'  arrivo  di  un  creditore^ 
ma  il  servo  per  giustificare  il  debito 
finge  che  il  figliuolo  abbia  comperata 
la  casa  di  un  altro  vecchio  vioino  .  £ 
perchè  Teuropide  (  padre  del  giovi^ 
ne  )  s' invoglia  di  veder  quest'  altra  Oa- 
5à,  il  servo  a  for^a  di  bugie  ne  ottie- 
ne la  permissione  dal  padrone  di  quel^ 
la,$enzaì  che  né  l'uno  né  V  «Itro  vec- 
chio nulla  penetri  della  fola,  di  osser- 
vi  che  nélP  andare  a  vederla  il  padro-- 
ne  della  casa  va  via,  e  Teuropide  dh- 
ce  al  proprio  servo  ^  secfuere  hac  igi^ 
tur^  e  questi  risponde  equidem  haud 
nsquam  a  pedibus  abscedam  tuis^ 
.^e  v-anno  ad.  osservare  T  interiore  delk 
casa  9    ed    il   teatro    rimane  voto  nm 

tenif- 
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tempo  cke  si  spande  a  vedere  il  giae« 
ceo  o  appartamento  delle  donne  ed  il 
lunghissimo  portico  •  Il  primo  vecso 
della  scena  seguente  ^  quia  tibi  visum 
^st  hoc  mercìinonii  ,  che  subito  soq- 
cede  alle  parole  ^  equidem  haud  usquam 
a  pedibus  ahsceaam  tuis^  dimostra  o 
che  la  scena  ,  come  dicemmo  ,  sia  ri- 
masta vota  nel  tempo  che  si  consu:* 
ma  a  vedere  V  interiore  ddLla  casa  ^  o 
che  vi  manchino  forse  de' versi  detti 
da  Simo  prima  di  partire ,  o  che  il 
poeta  abbia  contato  suli'  indulgenza  deU 
lo  spettatore.  Lo  scioglimento  avvie* 
ne  per  V  arrivo  del  servo  di  uno  de^ 
.Gommonsali  ^  il  quale  scuopre  a  Teu- 
ropide  U  verità  dello  stato  della  sua 
famiglia .  Il  servo  colpevole  si  rifugge 
all'  ara  ^  e  un  amico  si  frappone  ,  e 
intercede  per  lui  e  pel  figliuolo  •  Nel 
moderno  teatro  francese  si  trasportò 
questa  favola  ^  ed  ebbe  per  titolo  le 
Retour  imprevù .  È  stato  osservato  da 
Metastasio  il  bisogno  che  essa  ha  di 
mutazioni  di  luoghi  per    rappresentar-* 

TomJII  h  si 


fi  (ci)  9   o^e   noQ    si    sappia    cestiìiifs 
lina  scena  alla  maniera  di  Liverì  • 

Il  Soldato  millantatore  .  AKctl^w  i 
Jactator^  fu  ci^amau  in  greco  k  fisi« 
vola  che  Plautx>  intitolò  Miles  gtoiior 
sus  ^  ed  è  il  servo  P|tlestrione  che  ciò 
manifesta  nella  f  scena  dell'  atto  II  ^ 
adoperata  in  vece  di  prologo,  che  per 
la  seconda  volta  troviamo  da  Plauto- 
posto  in  bocca  di  uno  degP  interlocur 
tpri  9  e  collocato  nel  mezzo  d^U'  azìo^ 
pe  •  Contiene  una  beffa  fatta  a  quel 
vanaglorioso  da  un  seryo  .per  torgU  di: 
mano  una  fanciulla  amata  da  uja  gioH- 
vane  Ateniese  ..  Questi  alla  chiamala 
del  servo  viene  espressamente^  in  Efeso 
a  tale  oggetto  ^    e  si  valgono  della  ca? 

sa' 
■     ■■■  '  '      ■    ■■     j  ■     I.        ■  i'^ 

(a)  Incomincia  (  e^ti  dice  )  la  commedia- 
aiU  porta  y  o  dentro  d^  una  cucina  :  segue  nelle 
camere  della  meretrice  che  si  adórna  ì    continuali 

t  m 

nella  casa  medesima  con  un  solenne  lmnckettù\ 
e  qwndi  nella  pubblica  strada  innanzi  alla  por^ 
ta  chiusa  della  casa  medesima  •  di  cui  si  è  v#» 
dato  P  interra .  V,  il  capo  V  deir  Estratto 
la-  Poetica  • 


•  K 


^di  fin  vècchio  contigua  a  quella  del' 
^Idato.^  .«prendo  uh  muro  comune  , 
ìt  la  cui  apertura  p^ssa  la  donna  a 
ddere  f  amante  •  Il  smrvo  /che  la  cnsto-* 
isce  9  la  T«de  nella  vicina  c^sa  abbrac- 
lata  coir  Ateniese  .  Per  rimedij^*e  ai 
tfiatto  disordine  Palestrione  le  insinua 
i  fingersi  sor/^lla  sua  gemella  venuta 
a'  poco  temjio  coir  amante  in  Efeso  • 
;  muro  aperto  colla  via  occulta  faci- 
ta  la  dóppia  apparenza ,.  Finalmente 
>  stesso  servo  alletta  il  Soldato  colla 
peranza  di  possedere  un^altra  donna 
he  gli  si  dà  ad  intendere  di  essere 
na  matrona  onorala  moglie  di  un  vec-* 
hiò  e  spasimata  amante  del  Soldato  • 
jusingato  il  vantatore  da  questo  nuo-i 
o  acquisto ,  per  non  ricevere  distur- 
bo dair  amica  che  l;^a  in .  casa  9  risolve 
i  lasciarla  pai^tire  colta  pretesa  sorella 
colla  madre  che  già  si  dice  imbar- 
ata  l  Appena  V  innamorato  vestito 
[a  marinajo  Tha  menata  via  ^  che  il 
•oldato  pieno  di  speranza  e  di  amore 
ler  r  ideata  matrona  entra  nella  vici-* 
la  casa  ^  c^rre  pericolo  di  esser  castrag- 
li 2  ^<>  ? 
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tb,  e  lì'è  discaoiiiato  a  co%>i  dì  Iku 
stoae^  aiTcttaudo  il  reccHio  il  caratte^ 
re  di  marito  onorato  e  girfoso  •  Qoe^ 
tta  favola  si  vuol  collocare  traile  più 
piacevoli  di  Pkuto  per  lo  sale  grazio^ 
$o  che  la  condisce  ,  e  per  la  vivace 
dipi  atura  del  vano  carattere  di  Pirgo» 
Polinice^. 

Le  Èacchidi  so?  die .  Il  prologo  col 
princrjjio  doUa  prima  scena  affermò  il 
liascari  di  averlo  trovato  in  Messina  j 
e  da  alcuni  si  attribuiiicd  a  Francesco 
Pctraijca  (a)  .  Dipingonsi  in  tal  coin-' 
media  i  costumi  meretricii  di  due  so^ 
Felle  così  chiamate.  Esse  adescano  dii« 
giovani  amici  Pistoclero  e  Mnesilocó  ^ 
Crisalo  servo  per  favotire  T  intento  -dfel 
padrone  Mnesilocó ,    con  varie   astusàt 


padre  di  Pistoclero ,  colP  animo  di  veh« 
dicarsene  vuole  entrare   in   casa    delle 

■ 


•v^ 


(a)  Fabrizio  BiiHipu 


meretrici.  Compariscono  le  sorelle  snU 

«la  port2(,  ed  aQa  prìcna  gli  dileggiano^ 

.pensano  poscia  di  accarezzarli  per  dis» 

siparne  lo  sdegno  ,  e  riescono  nell'  in«* 

Cento  •  I  vecchi  cadono  nelle  debolezi» 

se  che    riprendevano    ne'  figliuoli  .    .I| 

parlare  allo  spettatore,  il  chiamare  al- 

'  la  memoria  la  persona  dclV  attore    nel 

-più  beilo  del  dramma,  è  cosa  ciìimune 

nelle  favole  di  Plauto  •    È    degno    di 

osservarsi  che  mila  scena   2    dell' otto 

.11  Pistoclero  racconta  al  sei*vo  P  amp* 

re  che  Bacchide  La  per  Mnesiloco  ,    e 

Crisalo  annojalo    non    ne    \xiol    sentir 

parlare  .  'Pjncreice  adunque  (dice  Pi-^ 

stcclero  )  di  sentire  la  buona  venta-» 

iu  del  tuo  padrone?  Non  è  il  pa^ 

drone  che  ni  incresce  (  risponde  Cri* 

salo.)  ma  e  V attore  che   m'infasti^ 

tjUsce  e  mi  ammazza  .  Epidico  ,  non 

dico  altro  ^  la  favola  preddetta  a  me 

isara  ^j}ari  di  me   stesso  ,    mi   dim 

viene  ristucchevole  y   quando    rappre^ 

senta  Pollione .    Questo   PoUione   do- 

Vea  essere  un  attore  poco    applaudito  ^ 

o  poco  accetto  a  Plauto  • 

h  3  £>/• 


'*'£y9i^'^0  .'Questa  è  la  '  ^olia -nfèltfl» 
nta  nelle  Bacchìdi  •  Epidico  è  un  aerybf 
che  in  vece  di  riscattare  ana  figliuok 
naturale  del  recchio  Perifane  •  èno  -  pa^* 
drone,  compra  una  donna  che  suona  t 
canta  sull'  arpa  (  fidicina  )  per  secon-i- 
dare  un  amoroso  capriccio  d^  giovanfs 
Slratippocle .  Okre  a  ciò  per  procurai^ 
gli  quaranta  miiife  che  dee  b -fin  usorak 
jo  per  aver  compiata  Un'altra  donna 
fa  si  che  Io  Stesso  Perifane  compri  un' 
-altra  cantatrice  ,  che  per  altro ,  è  liberày 
dandogli  speranza  che  non  manchereb- 
be Ai  esser  ricornprtta  da  '  iin  soldato 
^he  l' ama .  Ma  il  soldato  ricusa  di  ir^ 
comprarla  accors^cndosi  di  non  esser 
tjnella  ch'egli  desidera  .  Dall'  altra  parie 
-Perifane  che  tièife  in  casa  come  sua  & 
glia  la  sonatrice  comprata  da  Epidico^ ^ 
colla  venuta  di  una  donna  da  cui  b^ 
l'ebbe,  conosce  dì  non  esser  tale.  PiiP 
tanti  inganni  fulmina  il  vecdiio  contÀ) 
-Epidico  .  Ma  per  buona  ventura  di  co- 
smi si  scopre  che  V  ultima  fanciulk 
compterafaL  da  Stratippocle  era  veramente 
la  di  lei  sorella  niaturaie  ^   ed  £pidicè 

fitti 


pet  tal  felice  evento   ne  ottiene ,    noa 
jùhe  il  perdono ,  la  libertà  r  Contasi  que- 
sta favola  traile  Plautine  più   ben  dis-- 
poste e  ver^seggiate  ^  è  meritò  la  predi* 
leadoae  delio  stesso  famoso    autore  per 
la  traccia  dell'azione,  per  la  copia  de' 
vez^  e  per  ia  continuata  eleganza  (a) . 
Stùso  .  II  Servo  che  presta  il  nome 
ji  questa  commedia ,    è  un  personaggio 
episodico  che  per  niun  modo   influisce 
Bell'u^one  principale  .  Questa  Consiste 
nella  costanza  dimostrata  da  4ue  matro* 
ne  in  amare  i  loro  mariti  bisognosi ,  i 
quali  da  tre  anni  partirono  dalla  patria 
cercaodo    di  migliorar    col    commercio 
il  proprio  stato .  Il  padre  di  queste  gio- 
vani indarno   tenta   di    persuaderle   ad 
.abbandonare  la  casa  de' mariti  ;  e  la  lo-i  > 
ro  fermezza  è  premiata    col   ritorno  di 
essi  %ik.  divenuti  ricchi  #  Sembra  che  a 
J?lauto  non  bastasse  tale  argomento  pet 
lina  intera  commedia ,  e  che  avesse  VQ* 

h  4  ^u- 
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(is)ÌHastr2»  separatamente  dalle  jdtre  '  qùesM 
iaroto  AnikAt  Wilcbio  mì  xóo^^^. 


tris*  ) 

Iute  sapplinri  eòlla  languida  •  In  afon 
conto  intCFéssaote  aggiunta  della  cena 
di  f^co  colla  serva  Stefania. 

Il  Trucidtnto^  o  dir  si  voglia  il  Bar- 
bero.  Poco  più  dèi  perscmaggio  di  ^w 
co  appartiene  alP  azione  principale  del 
Truculento  il  duro  e  salvatico  serva 
onde  ^ende  il  titolo  •  Riesce  non  per* 
tanto  istruttiva  e  interessante  per  la  na- 
turai dipintura  di  una  meretrice  annun*- 
ziata  con  pcmnellata  maestrevole  nel 
prologo  in  tal  guisa  : 

La  gioitane  che  alberga  in  quella 
cdsa  • 

Fronesia  è  detta ,  e  tutti  in  se  rao 
coglie  . 

-  Della  moda  e  del  secolo  i  costumL 
Ella  non  cerca   mal  <jud  ch'altri 

^  •     porse  5 

-  Ma  cerca  e  toglie  quel  ckegU  pur 
'  serba.  % 
Quesitsi  scaltra  civetta  ^  ovvéro  arpia^^ 
pela  a  un  tempo  stesso  tre  merlotti  f 
uno  della  viUa  ,  uno  della  città  e  un 
tkro  che.  viene  da'  paesi  esteri  .  A  qutfst' 
ultimo  da  lei  trattato  in   akcQ  .Jttnipi^ 

au- 
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ncorà  dà  ad  intendere  di'aTeir    di  l^n 
artorito   un  bambino ,    per  trarre  r^* 
;aU  e  per  richiamarlo  alT  antica  amistà. 
Lie  arti  meretricie    che   adopera  varisi 
neote  coi  tre  innamorati  in  compagnia 
Ielle  sue  fantesche ,  le  quali  felicementt 
la  secondano  ^   son  copiate    al  naturale 
dalle  procedure  di  simili  femmine   che 
trafficano  i  loro  vezzi  .  Lo  scioglimene 
te  avviene  coUa  riconoscenza  del  bambi- 
no supposto  preso  da  una  giovane  ama- 
ta   da   Dinarco    uno   degli    amatori   di 
Fronesia.    Questo  Dinarco  riconvenuto 
dal  padre   della  genitrice  è  costretto  a 
sposarla  •  Per  le  felici  dipinture  de'  ca- 
ratteri, per  la  condotta  e  per  lo  sule, 
è  questa  commedia  noverata  traile  buo« 
ne ,  e  fu  molto  cara  al  poeta  . 

/  Prigioni.  Traila  antiche  comme- 
die rispettate  dal  tempo ,  la  favola  più 
decente  e  pudica  è  questa  che  Plauto 
Intitolò  Capteivei  .  Egione  ha  due  ^ 
^rlidoli^  uno  che  di  anni  quattro  ^H  fìi 
rubata  da  uno  schiavo^e  venduto  a  uno 
straniero  ,  e  un  altro  già  grande  fatto 
prigioniero  da'  nemici  •  J?^ .  avwe .  1^  op» 

porr 
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|K>rttmità  di   riscattare   o  perinutere  V 
nltiioat)  figliuoio  prigione,  si  metie  a  mer^ 
catantare  di  schiavi  ;  Compera  tra  qo<s 
-Ètì  un  giorvatte  chiamato  Fiioerate  je 'ai 
di  lui  servo  per  nome  Tindaro,  K^pOL-^ 
li'  però  per  ^ni  evento^  diftpongano  di 
cangiar  n^m^  e  stato ,  facendosi  il^sertò^ 
credere  padrone  col  nome  di  Filocrtte^ 
ed  il  padrone   rappresentando  la  .figuraf 
"di  servo  col  Aonte  di  Tindaro  .Per  ve»-' 
rtura  il  figlinolo   di  Egione   trcrvafti  per 
V  apprrnto  cafttiro   HeVèt  città    di  £Iide 
patria  di  Filocrate  .  DiMigna  danqoe  il 
vecchio  di  propoiTe  a*  nèrmìci  la  perMli*' 
^a  del  proprio    figlio  per  Filocrate:*^  e 
per  trattarla  concede  al  Creduto  Tind»- 
To  r  andare  in  Elide ,  stimaedosi  abiMK 
stanza  sicuro  avendo  in    ìbutìo^  al  soff 
^"credere  un  pegno  importante  nella  per- 
sona di  Filocrate  ^  Cosi  rlmtfne  iCÓL  no* 
'^me  dei  'padrone  il  generoso  serva  Tkt- 
"idaro  esposto  all'  indignazione  di  Egiom , 
^corne  si  scoipra  V  inganno .  Ciò  di  >fa% 
-avviene.    Un  altra  prigioniero   comp*- 
<trìottó  di  Filocrate ,  tratto  dal  desiderio 
di  tednr  V  «micQ  ^   va  a  parlare  Jii  '.  ci*' 
••-    .  du- 
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^tìéò    Filocrata  ^    lo    ravvisa   pel    servo 
Tindaro  y  e  scopre  1"  inganno  ad  Egio- 
Xie  9    che    vedendosi  aggirato  condanna 
Tindaro  a  cavar  pietre  *    Torna  intanto 
Filocrate  col  figliuolo  di  Egione  già  li« 
oberato,  e  l'opportuno  suo  .ritorno  reoi* 
de  il  virtuoso  Xitidaro  libero  dalla  coU 
lera  di  Egione ,,  Osserva  questo  vecchio 
con  attenzione  uno    schiavo    venuto  in 
compagnia  di  Filocrate,  e  lo  riconosce 
per  lo  stesso   malvagio  schiavo  che  ru- 
bò e  venderai' altro  suo  figlio    di  quat- 
tro anni  ,  e  nel  ricercarsi  le  particola- 
rità del  ratto  e  della  vendita   ^    trovasi 
che  il  servo  Tindaro  è  l'altro  figlio   di 
Egione  .  L'unità  di  tempo  non    si  os- 
serva in  questa  favola.  Filocrate  in  fi- 
ne dell'  atto  il    parte    dal    luogo    deUa 
ecena  che  è  Gali  Jone  di  Etolia  :  va  in 
•Elide  :  tratta  quivi  il  cambio  degli  schia^ 
vi  :  si  sa  neU'  atto  IV    che    è  tornato  : 
Del  V  comparisce  egli  stesso  m    avendo 
corso  nello  spazio   di    poco  più   di  un 
alto  oltre  a  dtigeiito  miglia  .    I  Latini 
arsai  meno  rigorosi  de' moderni  accor-p 

darono  a'  loro  ppeti  comici  più  ampu  i 

con- 


tònfini  della  veruimiglianza  •    GèiiTei|» 
gono  ì'  più  sagaci  crìtici    in  tener  qtif* 
sta  favola  per  una    delle  più  eccelieoli 
di  Plauto  •  Dousa  n'era  incantato  •  Gioae- 
chino  Camerario  dice  nel  prologo:  /a. 
ter  Plàutinas  omnes  héiec  et  argtimea^ 
to  et  expositione  optima  est ,   et  eie* 
gantisshna  •    Ipse  etiam  Poeta  kanc 
commendat  ut  pudice  scriptum  ^mul- 
taeque  bonae  serUentiae  in  hacmsimtj 
et  eximiae  fidei  eoaemplum  servi  ergfl 
herilem  filium  .  Essa  è  tutta  onesta  t 
piena  di  motteggi  innocenti  e  graziosi; 
e  le   stesse   tràppole    servili    tendono  a 
^ttn  oggetto  nobile  e  lodevole.  Il  poeta 
r  avea  prevenuto  nel  prologo  :    »  Ne» 
troverete  (  egli  dice  )  in  questa  favola 
né  versi  laidi,  né  ruflìani  spergiuri ^  qè 
perfide  meretrici ,  né  soldati  millantato- 
ri "  E  nel  congedo  ripete  lo  stesso  r  0 
spettatori  (  dice  il  coro  degli  attori  col 
nome  di  grex  ')  questa  favola  è  compo-^ 
sia.  per  chi  ama  le  dipinture  de*  costu- 
mi pudici  .    Non    vi    sono    debolezze  9 
amori,  parti  supposti , danari  truffatile 
bagasce  liberate  da  qualche.  |^q vane, ili 
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lifiscosto  del  padre.  Dì  si f Atte  comme-^ 
àie  ^  p^lle  quali  i  biioui  diveaiano  ini«- 
giÌQfi  9  M  ne  inventano,  ben  poche  da  i 
j^oeti  di  oggidì  •  I  pedanti  orgogliosi  i  qua* 
li  appresero  V  antica  letteratura  .soltanto 
nelle  scuole  fanciulleRcbe ,  e  vogliono  indi 
giQcbcame  canuti  dalle  ^ee  elementari 
che  ivi  ne^^  ricevettero  ;  imparino  dali| 
argomento  di  questa  commedia ,  che  gli 
anticki  Comici  molte  altre  invenzioni 
avranno  iaimaginate  assai  diverse  da 
quelle  che  leggiamo  nelle  reliquie  de* 
loro  scritti  a  noi  pervenute  ,  e  cessino 
dal  dettar  pettoruti  in  tuono  di  oracù-- 
lo  aforismi  generali  che  contraddicono 
all'imitazione  delP  immensa  natura  ,  e 
circoscrivono  angustamente  la  poesia  co- 
mica ,  ristringendola  ai  soli  raggiri  ser*» 
Vili  9  ad  intrighi  meretricìi  e  ad  unaelow 
dizione  bassa  e  triviale .  I  pedanti  sen- 
za 61òsofiafono  i  selvaggi  dell'orbe  let- 
tararlo  :  altro  non  ostentano  che  spalle 
nude,  armi  di  legno  e  presunzione  sen*-* 
za  modo  • 

Parmi  di  avere  .succintamente  diniop. 

itrato  qua!  sia  Plauto  nelle  venti  ^om^ 

me- 
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miglior  poeta  che  mercataatt  cadato  in 
miseria  e  postosi  a  lavorare  con  un 
mugnajo  ,  òompose  tre.  altre  commedie^ 
due  delle  quali  s^  intitolarono  Saturio 
e  AddicUis ,  non  avendoci  Aulo  Gel-* 
lio  conservato  il  nome  della  terza  ^  Ora 
queste  tre  aggiugnendosi  alle  venti  che 
xie  abbiamo,  passerebbero  il  nùmero  di 
ventuna  da  Varrone  riconosciute  per 
Plautine  .  Certo  Lelio  al  dir  di  GeN 
lio ,  uomo  eruditissimo  aflermava  che 
venticinque  veramente  erano  le  comme^ 
die  dà  Plauto  composte  e  che  altre  ^p^ 
parteoevano  ad  altri  più  antichi  comi-* 
ci  9  e  furono  da  lui  ritoccate  nel  ripe^ 
tersene  le  rappresentazioni  ,  E  nota  V 
cpitafìo  che  Plauto  compose  a  se  stiesh 
6o  9  in  cui  dimostra  la  perdita  che  nd* 
la  sua  morte  era  per  fare  la  conmiedia  t 
Postquam  est  morte  captus  Plau^ 

tUS  y 

Commoedia  luget^    Scena  est  dt^ 

sertcL  m 
JDeinde  risus ,  ludus  9  jocusque  ^  et 

numeri 
Innumeri  simìd  omnes  ooUachryma^ 

mnt.  CA« 


ic  A  P  O    in 

:'•'■■  '  .        ■■ 

^  Tg€UiV  Latino  intorno  alla-  seconde^ 

N.  .  '  ■  : 

E  pr#s(i  furono  né  grandi  i  prò» 
pressi  del .  Teauo  Xialioo  .  Roma  dedita 
aUe  armi  f^^vofiva  poico  le  arti  chepo.v 
tevaao  aiqnaolUrf)  U  valore,  e  trascurà 
Ja  drammauca^  Benché  i3ou  molto  a** 
iO^odoU  n9  tollerasse. Ip  spettacolo  ìJìqa 
perii|)se  jp^rp ,  che  vi  ^.  flettessero  se^ 
j0ili  ,(a%^  jpa|?ai)si,  tlai:  prima  nel  Forp 
j[  l^iuoclujs^eoipi  .orjia^doAe  lo  spazio 
con  ^statae  e  pittiire  prese  dalla  Grecia 
O  dagli  amici  in  prestanza ,  perchè  non 
yi  erano  teatri  (hi)  .  Jf eli'  anno  di  Ro- 
ma 558  il  Senato  tuttavia  assisteva  al- 
Jo  spettacolo  misto  e  confuso  tra  il  pò- 
T    Tom.IIJ  i  po- 


(4)  Vedi^nel  Ub.  Il  0*4  Valerio  M^ssiifio 
.   (b)  tèdi   Acconto   Pédlan^   oklPAiiooe  U|( 

41  Tallio  «miro  Vwve-»^  ^    -     ^--  ' 
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polo  •  Nel  639  es^eodd  Consoli  M.  Tv 
lerio  Messala  '  e  C*  Cassio  JjOAginp  ^ 
vqU^*q  costruire  nell»  cit;ìtà  uq  teauo  ^ 
ma  '  H  Conile  P.  Cornelio  Scipione 
rf asica  vietò  'jche  si  terq^inasse  9  e  feo9 
vendere  vali' incao^toliujLti  i  jòiaterialia  t^t 
^gp^Uo  da  essi  accumulati  (^)  ..  f^P^^ 
'«cima  poi  la  potenza  Romana  ^  le'ti.c^ 
Chezze  appdvtatrici  di  jqzìo  fi  jtK  riposa 
fieudettero  pift  hecessarie  )é  arti  ilipa^ 
Ce  ,*411ora  gli  spettacoli  scerQtcì  si  rìj 
guardarono  più  f^rorevolniente,  e  si  Cei> 
fio  Vagio  degli  $petwtorf'cgl  difendere 
dal  Sole  colle  .tènde ,  6i  aé^gàèTiU  Sèi^ 
lista  nn  Idogo/ jdrsdnto  daUn  plel^,^  .9 
$i  tiQiunsirAroiió  'e  prQtèssèro  i  poet( 
Heatndi  *    '  ' 


...     .1'       ■         } 

1  i.(a)  Sf  ;ne  «e;|p  ii  fkaiy .  V«|ftri%  MaiMbe^ 
t.  Livia  nei  libra  X^Wli  ViUf|^JtenÈ#' 
lo|  e  AppispOf 
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Traffici  di  guest*  època  . 
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Uando  r  onore  le  alimenta  ^  le  ar-^ 
ti  prendono  il  volo,  e  si  elevano  sino 
all'  altezza  .che  può  comportare^  un  cli« 
ma.  Ciò  avvenne  al  teatro  Latino  ,  in-^ 
torno  Mia  jseconda  guerra  Punica ,  aU 
lorchè  la  lingua  trovavasi  ^el  coirne 
dello  splendore..  Piena  come  è  di  gra^ 
vita  e  mdestà ,  servi  felicemente  cólo^ 
ro  che  impresero  con  :Ooraggio  a  col-* 
tivar  la  tragica  ^poesia  •  Calzarono  al*^ 
lora  con  particolar  lode  il  coturno  Mar- 
co Pacuvio  ,  Lucio  Accio  .ovvero  Azs-f 
zio ,  Ca)o  Tizio  ,  e  secondo  alcuni  an« 
che  il  satirico ,  di  Sessa  Cajo  Lucilio  • 
Marco  Pacuvio  nato  in  Brindisi  secon- 
do Plinio. da  una  &orellaL..del  prelodato 
Quinto  Ennio  y  per  concorde^  attestato  de* 
Latini  ;5Gi*ìltori  conservò  la  riputazione 
acmiistata  di  dotto  anche  nell'  età  di  Ati- 

12  gU- 
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^tisto  (a) .  Marziale  motteggia  sulV  a$o 
eh'  ei  taceva  cibile  parole  ahticlì^  j  m» 
Varrone  il  più  dóno  de'  Romani  e 
giudice  più  ai-  Marziale  compatente  ia 
tatto  di  lingua  latina ,  ne  esalta  Tu-» 
berta  della*  locuzione ,  né  si  atterrfsq^ 
4e  i  di  lui  arcaismi;  Cicerone  tolse  dà 
lui  r  esempio  di  un  ottimo  tragrco  (i&)y 
e  noi  dialogo  àeW  jémidzia  rammenw 
ta  gli  encomii  dati  a  una  di  lai  tragew 
dia  ove  introdusse  Pilade  ed  Oreste  . 
Dalla  Medea  di  Pacuyiq  e  da  qualche 
altra  sua  favola  non  isdegnò,  Virgilio 
distrarre  alcun  verso  (e).  Quintiliano 
Iq.  commcinta  per  la  degnità  e  pel  de-t 
coro  de^  personaggi  ,  per  la  forza  difU* 
espressione  e  per  la  gravità  de'  pensie^ 
ti  •  Si  riconobbe  in  lui  qualche  totk' 
z^zza  nello  stile;  ma  ai  suoi  di  non" 
9Ì  fecero  versi  più  còlti .  Nella  raccol^ 


ìé/tmmmmmmmmmmmtn^mmmm^immm^^tmm 


(a)  Orazio  Epist.  I  ilei  libro  H» 
*  (b)  Nel  libro  doU^  attimo  gtBeré  dégU  Qt^ 

(e)  Vedi  i  Samrmdi  <ti  Macrobi*, 


ti  de'  Framménti  degli  antichi  Thu: 
gici  Latini  fatta  dallp  Sciriverio  colle, 
nòte  del  Yo&sip  si  dominano  le  segueii-f 
ti  tragedie  di  Pacuvio;  Anchise^  An^ 

tiope ,  Atalanta ,  Crise  ,  Duhreste  ^ 
Ermiotie  ^  Finide ,  il  Giudizio  delle 
armij  ìlione ,  Medea ,  Meda ,  Niptra^ 
Paolo  j  Peribea^  Pscudone^  Tanta^ 
lo  j  Teucro^  Tieste  •  Vi  si  leggono 
altri  di  lui  framiueiiti  di  favole  incer- 
te ^  ma  BOQ  quello  àA  sagacissimo  imi-* 
tatore  ijbgli  anticbi  poeti  Antonio  ,Mo-r 
reto,  che  fu  da  lui  stesso  composto  (a)/ 
PaCu^b  al  pari  dì  Ennio  coltivò  an- 
che la  poesia  satirica  prima  di  Luci- 
lio, benché  non  ne  rimangano  fram- 
mend .  Fu  altresì  pittore  non  ignobile^ 
6  aa^  antichi  si  trova  commentata  la' 
pittura  che  fece  pel  tempio  di   Ercole 

i  3  nel 
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(s)  Il  Vos^io  ad  Catultum  disvelò  la  di  lui 
Impoitura.  Il  Bayle  osservò^  T  altra  fatta  del 
medesimo  Moreto  per  ingannsrre  Giuseppe  Sca« 
ligero  con  due  ftiici  frummenti  del  tragico  Ac- 
cio, e  del  comico  Trabea« 


s 


.nel  Foro  Bpaiio  (a)  .  Egli  morì  ^na-^ 
jf.  Qonagenariq  in  X^i^^i^to  j  come  at- 
tcsta saa  GiroIaino>  .nel  Ckroniùo  dì 
Eusebio  (py  . .  Si  è  conservato  F  epita* 
^o  che  Pacuvio  fece  a  se  stésso  come 
sommamente  piifo  e  dégna  detta  Sita 
elegantissima  gravità  y  oltre  aj  pregio 
della  verecondia  che  manca  a  quella 
di  JVevio  e  di  Plauto  (e)  : 
,   Adolescens  j  iametsi  properaSy  hoc 

te  saxiim  wgat  ^ 
.    Ut  se  adspicias  :  deinde  quod  scri-^ 

ptum  est  legas  ^ 
.    Ili  e  sunt  Poetae  Pacuvii  Marci  sita 
Ossa  .  Hoc  voleham  ^  nescius  ne  es^ 

ses  :  vale  . 
Mentre  ritirato   in  Taranto    Pacùvia 
menava  traquillamente  gli   ultimi    suoi 


w^i^mm^^mmmmmmammmml^mmmiltm 


(a)  Plinio  Hlst.  Nafur.  libro  XKXV  . 

(b;  Di  Pacuvio  può  vedersi  la  Dissertuio- 
pe  che  ne  scrisse  il  Canonico  Annibale  di  Leo 
pubblicità  in  Napoli  nel   176^. 

.(e)  Vedi  il  Tpmo  l  dtlk  .Vicenda  della  Col- 
tura  delle  Sicilie,  , 


giorni  9  capitowi  Lucia  Àzzia  altro  fa^ 
moso  tragico  che  passava  in  Asia*Pa^ 
cuvio  r  aveva  conosciuto  In  Roma  ^per-^ 
che  essendo  egli  di  *otfant^  anni  avea 
data  una  sua  favola  ai  medesimi  Edi-» 
li  j  a'  quali  Azzio  ne  aveva  presentata 
.no'  altra  non  contandone  più  che  tren- 
ta  (a)  .  Azzio  almeno  cinquanta  anni 
più  giovine'  di  Pacuvio  ,  secondo  la 
Cronica  Eusebiana  y  avea  avuto  il  pa«* 
dre  schiavo  in  Roma..  Nell'andare  in 
Asia  non  mancò  di  visitare  il  vecchio 
tragico  che  cortesemente  V  albergò  per 
molli  giorni  •  Trattenendosi  un  di  di 
cose  teatiali  Pacuvio  mostrò  desiderio 
di  ascoltar  V  Atreo  di  Azzio  ^  e  fa 
compiaciuto .  Grande  e  sublime  ne  par- 
ve Io  stile  al  vecchio  tragico^  benchò 
alquanto  duro  ed  acerbo  .  Lo  veggo 
anch' io  9  ripigliò  il  giovine ,  ne  me  ne 
irtcresce  j  i  pomi  duri  ed  acerbi  sfc^- 
gionandosi  diveatano  dolci  5  quelli  che 
da  princi])io    nascono    teneri    e    quasi 

(a)  Vedi  Cicerone  ad  BrBf  • 


(^3f  ) 

inizia  crescoodo,  in  vece  di  inatnm6! 
ImpQtridiscono  •  Cosi  sqno  gP  ingegni  ;  . 
bisogna  che  si  lasci  al  tempo  Pagitf 
di  ridurli  a  nna  matmità  perfetta  (a)* 
Ninno  degli  antichi  tragici  Latini  giun« 
se  a  superar  la  fama  e  il  merito  di 
Azzio  .  Era  talmente  rispettato  ^  etsir 
per  avere  ardito  un  istrione  soltanto 
nominarlo  in  teatro ,  ne  fu  severamen*- 
te  castigato  .  Decimo  Bruto  che  nel 
6i5  fu  console  e  nel  62Ì  trionfò  pef 
molte  vittorie  riportate  in  Ispagna  ^ 
fu  r  amico  ed  il  protettore  di  Lucio 
Azzio  .  Volle  egli  de*  di  lui  vei-st  che 
sommamente  pregiava ,  ornar  F  ingres-^ 
so  de'  tempj  e  de'  monumenti  che  deU 
le  spoglie  nemiche  fece  costruife  (&)• 
Lo  stesso  Azzio  conosceva  la  propria 
superiorità  su  i  contemporanei  ,  e  la 
sosteneva  con  dignità ,  se  Valerio  Mas-* 
Simo  di  questo  poeta  favella  nel   libro 

(a)  Aulo  Gelilo  'lib.  XflF  ,  e.  s  . 

(b)  Cicerone  netr  orazione  prò  %/lrcIiià  Poe* 

u,  e  Valerio  Massimo  nel  libro  VUI.  ó»>4. 

t  •■ 


Hf^  e.  j.Vciiernio  {  egli  narra  )  net" 
consiglio  de'  poeti  Giulio  Cesare  peìi*^ 
sonaggio  decorato  nella  repubblica  non 
meno  che  di  lettele  adomo ,  Azzio  non 
mai  si  levò  in  piedi ,  non .  già  per  uon^ 
cttranza  dcrlla  di  Ini  maestà  ^  ma  per-^ 
che  a  kd  sovrastava  ne'  communi  stu-* 
dii*  leeterarH  ^  gareggiandosi  colà  co'  li*^ 
brì  noi  colle  immagini  degli  antena* 
ti  (a)  .  Gli  2^ntichi  certamente  di  Az« 
zio  favellarono  tutti  con  ìsommo  ono^ 
re  •  Cicerone  V  esalta  molte  volte  ^  e 
solo  nel  I  delle  Leggi  parla  con  di« 
sprezzo  di  un  poeta  nominato  Accio  y 
dove  per  avventa  ca  intende  di  qualche 
altro  .  L'  elevazióne ,  la  grandezza  9  la 
forza  formano  il  carattere  dello  stile  di 
questo  Tragico ,  Orazio  distinse  Paca-»' 

vio 


■  ^m 


.  (a}  Qm€q^W!OpHr  imolentiae  crìnune  caruii  1  fM 
ihi  Yàlm$nintim  non  imagi num  certami na  exerce^, 
tétntMT  •  Vaolsi  però  osservare  che  T  tu.  di  Az« 
210  non  conviene  col  personaggio  Ai  Cesare 
dittatore  che  venne  dopo  di  lui .  Qui  dunque 
O' fi  parla  di  un  altro  Azzio^  o  di  un  altr# 
Giulio  Cesafc.  ;     .      .       ^ 


(  i38  ) 
Tio  per  la.  dottriua  ^  A^zio.per  l^  so-* 

aufèri 
.    PacuyuiR  docti  famam  senisy  Ac^ 

cius  alti^ 
Quintìirana  riconosce  nelr  una  e   nei? 
altro  due  chiarissimi  scrittori  (fi  trage-' 
die  -  La  nitidezza  perà  (aggingne)r  e  V 
ultima  mano   nel   limare    i    loro*  parti 
sembra  di  esser  loro  mapcatar  nò  tanto 
per  propria  colpa ,    quanto  pel    tempD 
in  cui  uorirono  ^    Da   colora  cHe   vo^ 
g]iono  parere  eruditi  si  attribuisce'    ad 
Azzio  maggior  forza ,   a  Pacuvio  mag« 
gior  dottrina  (a) .  Acrone  interprete  di 
Orazio  passò  più  oltre ,  e  antepose  Ac- 
cio allò   stesso*    Euripide  ••    Columellar 
nonnina  come  i  più  grandi  poetf  Lati- 
ni Accio  e  Virgilio  .    Le    tragedie    di 
Accio  sono:   Clitennestra ^ Androma-* 
ea ,  Filottetc  ,  Andromeda  y  Atreo  , 
Meleagrcty  la  Ttbaide  y   le    Traodi^ 
Tereo ,  la  Medea .  A  quest'  ultimar  ap* 

par- 


I 
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Qk)  Insiituu  Orator.  lìb.  X  €•   i  •.    -     " 
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partengoaò    i    versi   citati .  da    Gicero>i^ 
Qe  (a)  j  ne'  qu^li  sì  descrive  la  mera'^ 
viglia  di  un  pastore  y  che  non  avendo^ 
mai  veduta  un  vascello, ^^ scoperse  dall 
alto  di  una  montagna  quello  che  por-^ 
(ava  gli  argonauti  ,    siccome,  apparisce 
da'  Frammenti  d€  Tragici  Latini .  Ol- 
tre a  questi  argomenti  che  Accio  tras-« 
se  da' Greci ,  compose  una  tragedia  in- 
teramente   Romana    intitolata   Bruto  -,  • 
Paolo    Manuzio    pretende    che    questa 
fosse  rappresentata  celebrandosi!  giuo- 
chi Apolìinari ,  a^'quali  presedè  il  fra- 
tello di  Marco  Antonio  in  vece  di  Bru- 
to che  si  era  allontanato  da  Roma  (h). 
Ma    Pietro  Bayle  colla  II    e   IV  epi- 
stola del  XVI    libro .  di    Cicerone   ad 
Attico  dimostra  che  la  tragedia  di  Az- 
zio  allora   rappresentata    fu    Tereo  j  e 
aì^igiugne   essersi    ciò    ignorato   da  tutti 
gli  altri  comment^Ltori  ,    perchè    Matu- 
panzio  credeva  che  vi  fosse  stata  ra{>< 

pwj- 

(a)  De  Natura  Dforufrt  \\h.  IÌ 

(b)  In  fine  della  FilippU^  di  Tallicr.*  .: 


Ikresentatò  Alveo  ^  e  Bèrdaldo  é  Éà^^ 
gendorphin  UrtUo*  Ma  la  poesia  sce* 
nica  guadagna  cosa  alcona  iil  disente-' 
rè  siffatte  cote  gravemente  e  Itt'nga^ 
mente  ?  Altro  Vantaggio  non  se  ne  ri^ 
cava  se  non  che  il  generale  che  sem^ 
pre  diletta ,  di  pot-re  alla  vista  per  quan^ 
to  si  può  senza  en-ori  un  fatto  istòrlw 
co .  Delle  tragedie  di  Azzio  fanno  men-* 
zioue  Nonùio  Marcello ,  Varrone^  A  n-^ 
lo  Gellio  e  Macrobio.  Il  Vossio  trat-« 
tàndo  àe^  Poeti  Latini  afferma  eia, 
Azzio  scrìsse  ancora  qualche  comme^' 
dia ,  e  ne  cita  due  le  Nozze  e  il  Mér» 
Catanie . 

Cajo  Tizio  Cavaliere  Romano  orato^ 
re  e  poeta  tragico  visse  intorno  all' an<« 
no  di  Roma  690  •  Erano  5  dice  Cioè* 
rone  {a)  ^  così  piene  di  esempli  ^  di  ar- 
gtizie  e  di  piacevolezze  le  sue  aringheV 
ehe  sembravano  quasi  scritte  in  istilé 
Attico,  benché  ignorasse  il  Greco.  Ma- 
queste  arguzie  che  ei   volle    trasporta^ 

re^ 
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(a)  f)i  Bimto. 


fe-^à^  Moka/  acutezza  aeHc  trage<iSe  ^ 
Boce^aho  aila  gravità  del  cocarho«  Ti- 
fio  fa  cotttemporancò  di  Lucio  ,  e4 
aiiagò  al  popolo  a  favore  della  legge 
firOposta  dal  Concole  Fannio  coDtra  i 
iettine  .  Macrobio  ne .  ba  conservato  un 
frammento ,  imI  quale  rigorosamente  'di<^ 
pingonfii  gU  eccessi  dell^  ubbriacfaezz4 
de'  giudici  Romani  (a)  .  ^ 

Di  un  akro  nobile  oratóre  fa  men«- 
ziqne  Gicer^M  nel  liiedesimo  dialoga 
del  Bruto  9  il  quale  sorpassò  nell'  elo- 
quenza i  predecessori  e  i  contempdra* 
Ati  •  Fu  <piesti  Cajo  Gitdio  figlio  él 
liUcio  e  contemporaneo  di  Publio  Gè^ 
tego  .  Non  er^  la  veemenza  il  caratle* 
re  del  suo  aringarje,  ma  beasi  Turtw^ 
nità  ^'  la  i^azia  e  la  dolcezza  •  £gU 
scrisse  alcune  tragedie  del  medesimo 
«nsto  :  grazia  isomma  di  stile  privo  di 

([a)  Saturnali  IX^  Iti»  c.  i6 .  Vedi  anc^il 
Vizionario  Critico  di  Pietro  JSfylc  tfota  li  %t^ 


Attilio  cìie  fiorì  verso  i{  cemintiav 
Ael  settimo  secolo  di  Roma  ^  scrisse 
pel  teatro. tragedie  ecomnifidie.  liasìia 
tragèdia  Ehctra  non  si  reputò  deitat* 
to  immeriterole  di  esser/  letta  da  Ok 
cerone  medesimo  che  Io  chiama  poetm 
durisiimo  (a)  >  Ma  egli.pretrake:  «eì 
genere  comico  ^  e  Yplcazio  Sedigito  \ 
anteponeva  ,a  Terenzio  p  ' 

'■  Uno  de'  rinomati  poeti  di  qoeBt-  epo^ 
ca  fu  Gajo  Lucilio  Cavaliere  Romano^ 
avolo  materno  di  Pompeo  Magno  ^^  jo 
bisavolo  per  parte  di  Lucilia  di  lui  ma<« 
4re ,  o  secondo  Antonio  Agostino  (^r$ 
4i  .'lui  prójUQ  materno  ,  essendo  «stsuìt 
la. .  niadre .  di\  Pompeo  figlia  di  .un  fra^ 
mUo  di  imcilio  .  Egli  nacque  ncUft 
|l$Uà  di  Suessa   degli  Aurunci  (c)    pò» 

w 

-.i.     >jm.i»   M........    ,  ■  .1..      ■     ■«■l'I    ..     ■    .  .»i.^fj   . 

(a)  Vedasi  il  I  de  Finikus  •  Di  jessa  fav^Mf . 
Suetonio  in  Caesar.  c«  34  ,    Varrone    nel  V  t 
nel  VI  i/f  Liagua  Latina,  e  poi  il  Giraldi|i| 
frinito  ,  3  Vossio . 
*'(b}NFcl  libro  cfe  Pjm'lììj  TtomMorum  pifft 

W^H-O-ìirnV^  Lùcitii  relhuiis. 

if)  Vedi  1|  .Sstira  Idi  Giovenale» 


<tv  nella  Campagna  di  là  dal  Lirl  (a% 
nel  primo  anno  deiriolimpiade  GLVI[| 
secondo  Eusebio ,  e  morì  in  ^Napoli  nel 
secondo  .anno  dellVoUmpìadè  CLXIX.9 
chie  cade  neir  anno  di  BpmaSSj  •  -Os* 
senfa  però  Pietro  Bayle  che  Lucilio 
neiuova  la  legge  l^iclnia  stabilita  X  diw^ 
no  655  j  dunque  egli  ^visse  cinque  o 
sei  anni  di  più  .  Egli  milItQ  nella  guer^ 
ra  di  Numanzia  sotto  Publio  Scipione 
Nnmantino  Qi)  .  Secondo  Francesco 
Patrizio  nella  Poetica  Lucilio  coinpo^ 
fé  epodi >  inni 9  tragedie, ^d  iUna  com«- 
media  intitolata  Nummulàriii  ^   di  cui 

Sir  si  conserva  qualche  frammento  • 
a  celebre  singolarmente  si  rèndè  per 
trenta  jibrì  di  Satire ,  nelle  qnali ,  aU 
lontanandosi  da  Ennio  e  da  Pacuvio^ 
jQSQ  l'esametro  senza  mescolanza  diaU 
tri  versi  nel  medesimo  componimento^ 
.]>eiichè  .altre  qq  avesse.jsqritie  in  vei'si  ora 

giam* 

■i  .■      •      III  I       ^ 

(9)  Straboae  lib.  V ,  e  Cluverio  lib*  IQ  À 

Jl  •  ItaL  Anùq.  ' 

Q>)  Vellejo  Patcrcolo  Hist.  lik  II  C*  ft  # 


<  \^  ) 

flambici  ora  trocaici  •  Morse  cf^ .  bWi» 
sa  veruQ  riguardo  RutUio  |  Lupo ,  Gar« 
bone  9  L.  Turbolo  ed  altri  RQqfianij^  $ 
punse  e  motteggiò"  eziandio  i  poeti  4raiii?o 
malici  del  suo  tQmpQf*  Verso  i*  età  df 
Quintiliano  ebbe  Lucilio  mqtti  ai|i]ni« 
ratori  ,  quali ,  non  che  a  tutti  i  sati*» 
rici ,  ad  ogni  altro  poetai  lo  preferivar 
no  (a)  p  Oraziq  intaqto  afferoiav^  soor-r 
jrere  la  di  lui  poesia  limacciosa  e  n^ir 
;sta  di  varie  cose  degne  di  sopprimer- 
si (6)  ,  Non  convengo  cqij  quei  suoi 
lodatori  ^  diceva  Quintiliano  ,  9)a  dj* 
scordo  ancora  da  Orazio ,  perchè,  scocv 
go  in  Lucido  una  maravigiioss^  eradi!^ 
isione^  uaa  libertà  intrepida  9^  acerhitì| 
vivace  e  coniai    di    sale  .    I   frammeittl 

*"  (a)  Adriano  irqpéFadore  Taritepoiieva  9  tutti 
i  trajper;  mi  q<ittt-  Imperadore  anteporre^sf^MTr 
ancora  Gitone  a  Cicerone,  Ennio  a  Virgilio, 
Celio  a  Sallustio,  Antimaco  ad  Omero.  Vf^ 
ilparzlano  nella  Vita  di  AJriano. 
•  ■  (b)  Cum  'ftèereie  lutmlentks  i  erat  amJ  t^Utt 
re  vfiles.  ^t.  .IV  Ijb.  V.  .  '^ 


m  m  *f    *    -•*    r* 


81  raccolsei^o  dagli  Stefani ,  « 
itàt'Douja  furono  illustrati  con  alenili 
kcolii  e  impressi  in  Lione  nel  1597  : 
Èityle  yetò  «werte  che  óltre  alla  oi- 
ligenza  d^l  Dousa  essi  avevano  biso^ 
gho  di  essere  rischiarati  da  ijjìialcbe  aU' 
tro  dotto  commentatore . 


n 


l  del  medesimo  periodq . 


E 


lortrono  intanto  nel  genere  comico 
oltre  eì  pòc'  anzi  nomato  Attilio ,  Quin-  - 
io  Trabea  del  quale  Nonnio   Marcello 
cita  hi  commedia   intitolata    Ergastu^ 
lum^  Turpilio,  di  cui  Varrone   pregia 
«sai    ia   commedia  detta  i    Fugitivij 
C*  Licinio  Imbrice  collocato  dal  Sedi-- 
gito  dopo  di  -Nevio  y   cioè  nel    quarto 
laògo  9  e  Luscio  che  presso   lo    stesso^ 
critico  occupa  il  nono  essendo  preferi- 
to a  Quinto  Ennio  .    Ma  oltre  a  que- 
sti e  a  Titinio  ,  Aquilio ,  Ostilio  ^  Po;n-  . 
pooio  e  DoFsenoo  ^    de^  quali  si    con-  ' 
tom.III  k  ser^ 


(  «4«  ) 

ser^  alcun  frampiento,  la  poesia  tòm 
ipica  Lalina  si  gloriava  di  un  GeciliOf 
di  un  Terenzio  e  di  un  Afranio  • 

Cecilio  il  cpale  dalla  condizione  4i 
servo ,  come  afferma  Aulo  Gellìo  ^  a«*» 
qui  sto  il  cognome  di  Stazio  che  pres» 
to  i  Romani  antichi  era  nome  di  schia* 
vo  ,  per  consenso  di  tutti    gli    antichi 
fu  acclamato  c(,m^  il  primo   e   il    più 
eccellente  di  tutti  i  comici   Latini   per 
la  fit^iicità  della  scelta    e    per    T  ottima 
disposizione  degli  argomenti .  Ciò  ren«- 
de  ben  rincrescevoie  la  perdita  delle:  (a-» 
vole  da  lui  composte  •  Nato*  però  e  al- 
levato  fuori    deir  Italia    nella    regione 
Gallica  inseri  sovente  ne^  suoi  drammi 
voci  non  latine  ,  e  per  tal  mescolanza 
fu  da  Cicerone  chiamato  nudus  latini^ 
$atis  author  (a)  ^  Txillio  stesso  nel  li^ 
bro  de  Senectute  cita  t  di  lui  Sinefe^ 
hi^  e  Aulo  Gelilo  la  commedia  iatilo» 
lata  Plotium^  favole  di  Menandro  da 

-■..Ce*» 

' V 


mmÈÈàk 


libro 


ucium\  4^  ^ 


<2eciIio  imitate  •  EgU  e  vera  che  GeU 
ììo  9  coinè  dicemmo-,  pruoTa  che  "  egli 
fosse  ii^feriorè  al  suo  modello  ,  ma  JL^ 
èssere  statò  concordemente  preferito  t 
pon  che  a  Nevio  e  ad  altri  comici ,  a 
Plauto  ed  a  Terenzio  ,  ad  onta  -  della 
sua  poco  pura  latinità;  ci  sveglia  de' 
di  lui  talenti  ben  vantaggiósa  idea  • 
Due  suoi  versi  dal  medesimo  Gelilo 
recati  potrebbero  dar  motivo  a'  fisici 
di  rinnovare  F  antica  ricerca  se  il  par- 
to ,  senza  essere  abortivo ,  possa  antir 
(upare  ovvero  differire  V  uscita  dal  seno 
materno  oltre  a  i  soliti  nove  mesi  • 
Menandro  nella  commedia  detta  Plo^ 
già  o  Monile  (a)  affermò  che  il  parto 

Jl  2  per^ 

(a)  nxoxioy  significa  ÌAoniUj  che  bene  e^*- 
ser  potè  il  titolo  della  commedia  di  Menan- 
dro •  Ma  questa  viKe  poteva  anche  col  ten^ 
esser-  divenuta  nome  proprio  di  donna ,  eotte 
par  sono  fra  noi  Gemma ,  Margarita ,  Pré*i^ 
fa  ecc.  ì  ed  allora  il  latino  Ploùum  sarebbe 
nel  teatro  antico  un  nome  proprio  femminile 
«liminuitiva  ugualmente  che  Gfy^m^,  PÀr^^ 


(48) 

perfetto  viene  dopo  il  decimo  meM',  la 
qual  cosa  ripete  Plauto  nella  CLUetta^ 
ria  .  Ceciiio  nella  sua  Plotiuni  pentii 
«eversamente: 
Insoletne  rmdier  decimo  mense pa^ 

rer^? 
poi  nono  ,  etiam  septimo  ^  atque 
celavo  (a)  . 

(a)  Vedi  GèlHo  nel  III  libro,  e.  i6 .  Var- 
rone,  Aristotile  ,  e  Diocle  filosofò  furono  ddP 
avviso  di  Ceciiio  ,  stimando  che  potesse  be* 
fiissimo  una  donna  partorir  di  otto  e  di  ua- 
dioì  mesi  •  Esempli  al  certo  non  ne  mancano. 
Gracco  nacque    dopo  undici   mesi,    e  Vestilia 

-inidre  di  Cesonìa  moglie  di  Cajo  Caligola, se« 
concio  il  racconto  di  Plinio  nel  libro  VII,  e. 
4 }  ^i  sgravò  di  due  figliuoli  di  sette  mesi , 
^i  Cesonii  di  otto  ,  e  di  un  altro  di  undici  ; 
di  che  possono  vedersi  le  Osservazioni  di.FmLon* 
do  Merillo  nel  libro  V,  e  30.  lAcynde  riin- 
peradore  Adriano  >  contro  la  dispOMzione  dcUa 
leg^e  «lecemvtrate  ,  trattandosi  delli  lc£;ittifDa* 
xione  di  un  fanciullo  nato  d|a  una  donna  d^ìa* 
corrotto  costu|ne,e  di  non  dubbia  onestà  i|n- 

^dici  mesi  dopo  la  morte  del  marito ,  decretò 
che  il  parto  si  tenesse  per  legitti  mp ,  ascoltati 
^ma  molti  filosofi  ;  delia  qiiaì  cosa  vedasi  il 

lU 


(  i4?  )    . 

•'  Cecflio  molto  amico  éi  Ennio  go* 
t)ettt/^a  riputazione  sì  grande  e  sì  he- 
ne  Sttabiliia ,  che  quand(^  Terenzio  pre- 
sento  agli  Edili  V  Andria ,  gli  s'  impo<^ 
«e  di  leggerla  prima  a  Cecilio .  Si  di-» 
ce  ancora  che  il  novello  autore  mal« 
in  arnese,  arrivò  in  tempo  che  Cecilio 
giaceva  per  cenare  ,  è  sul  principio  si 
fece  sedere  in  u^a  panca  a9canto  al 
letto  ^  ma  dopo  alquanti  versi  maravi* 
gliato  Cecilio  e  dall'  eleganza  e  proprie- 
tà  dello  stile  rapito  ^  \  invitò  a  cenar 
con  lui ,  e  dopo  la  cena  si  prosegui  P 
iiitiera    lettura     della    commedia    con 

k  3  som* 

j,  _  -  - .    —  ■  j  -  -  -         -*  .  -  -  -  ■    -  -    -  -  -  ■ 

ni  libro  al  capo  6  delle  ÌJotti  Attiche  •  IX 
questo  parere  fu  ancora  nel  nostro  secolo  (Ho- 
vanni  Maria  Lincisi  chiamato  dal  Gravina  #>« 
terpres  tunurae  jolertissimuA^  iT  quale  ne  com- 
pose Dna  diisertazione  autorizzata  poi  dalla 
Kuota  Romana  •  Vedi  intorno  a  ciò  il  $  30 
del  libro  de  J uve  Naturali  ^  Gentium  et  XII 
Taèularum  che  è  il  li  delle  Origini  J^t  Drifm 
io  Civile  del  lodato  .Gravina.  Mi  i  tìsici  mo- 
derni sono  discordi  da^  GiuHict  che  per  urna» 
nit^  vollero  prnlongare  o  abbceviare  il  termi* 
ne  ordinario  d^l  partorire t^ . .   ,  i-..  ,  .     ^.     r 


(  i5a  ) 
80himà  conti&uata  ammiféziotie  Aet 
vècchio  poeta  •  Questo  abboccamento^ 
di  Cecilio  e  Terenzio  viene  riferito^  da- 
Elio  Donata  o  da  Snetonio  autore 
delta  l^ità  di  Terenzio  .  Dall'  altra  par^ 
té  iìecondo  la  Cronaca  Eusebiaila  Geci-» ' 
lio  mori  un  anno  dopo  di  Ennio ,  cioè- 
Tarino  di  Roma  585,  e  la  commedìa- 
deir  Andrìa  fu  rappresentata  ne*  Ludi 
Mégalesi  V  anno  587 ,  essendo  Consoli 
M.  Claudio  Marcello  è  C.  Sulpizio^ 
Gallo .  ÀdtLn(][ue  non  poteva  essére  sta-» 
tà  Ietta  prima  a  CècHio  già  morto  da' 
mi  anno  e  più  ancorgi  .  Il  celebre  Ti-»* 
ràboschi  (tì)  con  prudente  ambiguità 
propone  che  cruanto  narrasi  '  avvenuto 
con  Cecilio  debba  intendersi  di  qual««.. 
che  altro  rinomato  poeta  che  allora  viii* 
vesse.  Non  pertanto  lo  scrittore  della 
vita  di  Terenzio  a  chiare  note  parla  di 
Cecilio  e  non  di  altri .  L*  abate  AmauS' 
eccellente  letterato  francese  nella  Goisr 


(fk)  Stòria  della  Letteratura  Italiana  tomo  t) 
parte  \VL^  libro  !!•  *    -     '•     ^   >  • 


(  i5i  ) 
mìUm  Z^tUraria  di  Europa  itìA  iàtm 
41  Luglio  V  dei  17^5  ricorre  a  un  Edi* 
le  nomato  Acilio  9  al  quale  pretende 
che  Terenzio  andasse  a  leggere  l' An^, 
4ria^  e  non  a  Ceciiio  ^  insinuando  che 
il  passo  di  Donato  o  Snetonio  sia' 
i;uasto  e  vi  si  debba  leggere  Acilio  per 
Cecilio  •  Ma  le  parole  del  biografo  soa 
queste  :  Andriam  cum  jEdilibus  dtim 
rei  jìissus  ante  Caecilio  recitare ,  net» 
le  quali  sono  ben  disStinti  e  gli  Edilio 
a'  quali  ia  commedia  ai  presentò    e    il 

}>oeta  a  cui  per  ordine  di  essi  Edili  si 
esse  •    Che  se  Cecilio  si    converte   in 
Acilio  9  il  quale  era  nel  numero  di  que« 
gli  Edili^  si  attribuisce  al  precitato  bio* 
grafo  nn  modo  di  esprimersi    alquanto 
fosca  e  poco  felice  ,    facendogli   dire  , 
cum  jEdUibus  ^  jussiui  ante  Acilio  re- 
idtare  ^   non  apparendovi   la   relizioria 
che    dovrebbe    naturalmente    veder  visi 
della    persona    di   Acilio   col  numero 
degli  Edili  •    Oltre  a  ciò  tutto  il  rad- 
conto  e   della   non    curanza   di    prima 
aynta  del  nuovo  poeta  ^  a  cagione  dell^ 
d^to^  da  colui  che  stava  cenando  ,  e 

k4  deU' 


(  i5a) 
fdell'  atìtensfiione   che  ih  luì  cdglbia^i^tio 
•  t  primi  versi  f   e  della  giiutizia  sttbìlo 
r  renduta  al   merito  ^   e  dell'  ammettersi 
il  giovane    poeta  a  cenare   confidente^ 
.-mente,  e  dell'amntirazione  colla  quale 
.  dopo  la  cena  fu  ascoltata  la  commedia, 
tutto  ciò ,  dico  ,    sembra  meglio  adat- 
.  tarsi  a  un  veterano  conoscitore  di  poe-* 
.  sia  comica  di  pari    condizione  col  no- 
.vellp    scrittore  ,    che    ad  un  EUlite    di 
classe  assai  più  elevata  •  Finalmente  noi 
sappiamo  per   un  prologo  dello  stesso 
"  Terenzio  che  a'i  suoi  tempi    dealinavasi 
dal  magistrato   un  poeta  di    nome  per 
ascoltare  i  drammi  prima  di  rappresen- 
.  tarsi  y    ed  in  fatti  egli  dovè*  leggete  al 
poeta  Lu$cio  la  migliore  delle  smie  com- 
medie; ma  non  parmi  che  gli  £IdiUsi 
assumessero    mai    la   carica   di   giudid 
letterarii    delle   poesie   teatrali  ,    carica 
>      ^che  in  appresso ,  come  diremo  ,  si  vì- 
^         de  addossata  a    cinque   censori  •    Ora 
.tutto  questo  c'induce  a  rifiutare  la  cor-r 
.rezione  delP  erudito  abate  Arnaìid   a* 
'dottata  pure  da  m.  Miìlet  ^  od  a  cxe^ 
dere  che  .Gectlio  ben  due.  volte  pomr 

-.  .\  -i  nato 


fiata  rm:  passo  del  biografo  fosse  stato 
r  ascoltatore  dell'  Ahdria .  £  se  quando 
mancano  le  storiche  testimonianze  ^  le- 
cito fia  ioongetturare  ^  seguendo  V  ordine 
naturale  deUe  cose  ^  piuttosto  clit  càn*- 
giare  il  poeta  revisore  o  sostituirgli  un 
Edile  5  potrebbe  dirsi  che  VAndrìà  per 
ordiate  degli  Edili  fjbsse  stata  anttcipa- 
tamence  letta  al  poèta  Cecilio  ,   ié  che 
questi^  dopo  averla  approvata^  si  inori^ 
se  yprìnHi  che  nel  687  si  rappresentasi 
«e  •    È  per  avventura  improbabile   che 
'  pateassero  varii'inesi  ed  anche  un  àur 
QO  dal  pensare  «  disporre  lo  spettacolo 
che'  selea  farsi  con  tanta  spesa  ,  air  ese- 
CuaiÒBc  di  «ssò  ,  e  che  intanto  Cejpilio 
si  morisse  ?  È  hnprobabile  che  il  gio<-. 
vaaie.  Cartaginese    scnea    credito  avesse 
.bisogno  di  raccomandarsi  a  più  d'  uno 
■  prima  -dr  venire  a  capo  del  suo  ìnten>- 
tb  ?:(«).  ;•  -^ 

HI 


*  ti 


(1)  Non  si  vuole  omettete  cbe  il  fenda*- 
erienilodt^  dubbi  1.^  ^  ddle  cortecioni  proposte 
si  è  ruserzione  di  Eusebio  di  Cesiiea  aiftor 


.  .ff 


III 

Ttatro  di  Terauiù* 


SI-,  • 


V 


Uindi  si  scorge  ^^rtiale  atta  impreflk 
siane  facessero  Heil^  atnima  di  Geeilk> 
pochi  sofi  versi  di  Terenzio*  Ma-  po^ 
teva  mancar  d'  incantare  un  diotto  e 
consumato  conosdcore  quella  venusti 
di  stile  che  indi  rapi  itella  scena  gli 
animi  tutti  dappiù  volgari  spettattHi? 
quéll'  eleganza  che  dopo  tanti  ^^eeoK 
conserva  la  medesima  imperiosa  forza 
su^  i  posteri  più  remoti  ?  queBa  (H^oprie-' 
tà  e  purezza  di  locuzione  approvata  • 
imitata  ^  non  che  da  altri  ^  da  un  Tid- 

;       Ho 
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re  del  quarto  secolo  delPera  Cristìanaf  iacui 
piii  di  una  volta  da  i  dotti  si  desidera  m^^ 
ffiore  esattezza.  Forse  egli  collocò  la  morte 
m  Cecilio  un  anno  prima  della  rappresenta* 
lione  deir  Andrìa  ;  e  forse  potè  ^uel  poeta 
Mancare  o  aeU'aaao  stdsso  587,  o  poduroNN 


Ilo  e  tla  trn  Orazio  ?  quello  stile   eh* 
fluido  corre 

LiquiduSj  puroque  simiUimus 
amni  (a) , 
icbe  tutta  l' anima  €Ì  riempie  delle  sue 
grafie  si  i:he  ci  fa  dimenticare  ,  coinè 
diceva  Michele  di  Montaigne  (b) ,  del-» 
le  bellezze  della  favola  ?  quell'  arte  9 
quel  giudizio^  quelle  sentenze  tratte  daU 
la  più  profonda  filcAofìà  e  rendute  prò«» 
prie  del  teatro  comico  ?  quella  prodi- 
giosa maniera  di  rendersi  originale  tra- 
ducendo ed  imitando  ?  quella  vezzosa 
urbanità  nel  motteggiare  ?  quella  deli- 
catezza e  matrona!  decenza  che  trionfa 
nelle  dipinture  che  fa  de'  costumi?  Le 
sei  commedie  che  ne  abbiamo  leggonsi 
da  fanciulli  (  o  da  quei  che  sono  tali 
a  'dispetto  degli  anni  )  con  una  specie 
d' indifilerenza  propria  di  queir  età  :  da* 
gli  uomini  maturi  con  istupore  edilet^ 
to  :  e  con^  entusiasmo  da'  vecchi  istruì-» 

ti 


(bl)  Oitazio  lib.  ti  Epist.  Hj  V».teo.  » 
(b)  Libro  II,  Q.  lóf  de^suoi  ^aggi»  • 


ti  eoe  conservano  le  tracce  del  jgiista.. 
I  letterati  più  accreditati ,  gli  Erasmi*, 
gli  Scalìgeri ,  gli  Einsii  ^  terminano'  U 
vita  con  Terenzio  alla  mano  .  Sembra 
rnutilé  dar  pieni  estratti  delle  sue  com-» 
medie  per  essere  troppo  note ,  e  téme-* 
rità  tradurne  alcnni  squarci  per  la  dif- 
ilcoltà  di  conservarne  le  bellezze.  Wtìn 
pertanto  faremo  su  di  esse  alcune  ri- 
flessioni passeggere  (a) . 

V 

w 
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(a)  lirvvì  pia  di  un  antonizzo  di  og^iciì  di 
eorpa  e  di  til^cnto  pigmei,  che  non  vonrrbbero 
che  si  parlasse  degli  antichi ,  perchè  (  seconda 
ts$\  )  se  Ji'i  tanto  scritto .  Ma  cotali  gigantelli-tet* 
terarii  manifestano  essi  medesimi  il  oisognddbe 
si  ha  di  ben  ragionar  deiranticbieì;  perchè  nel 
voler  essi  tarlora  su  4?  quella  balbettare  ,  a^ 
dono  ad  ogni  paisq  in  mille  errori  istorici , 
in  giudizi!  ini(]ui  e  srravoìii  ^  ed  in  madore 
na^i  eresie  di  gusto.  Adunque  la  copia  ^em 
delle  pedanterìe  amma&sate  in  piìi  secoli  sd 
gli  antìclii  ,  ha  cagionato  il  rincrescimento  di 
studiarli,  e  quindi  la  non  curanza  di  tanti 
moderni^  specialmente  oltramonìam,  che  ne 
giudicano  leggermente,   e  guastano  edile  \oto 

ciance  il  gusto  alla  gioyfn;ii|  J9a  ciò  pravie- 

■  ut 
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.  X/Afidria  .  Fu  questa  la  prima  sua 
commedia  rappresentata  Beli'  additato 
anno  di  Roma  687  dalia  compagnia  co- 
mica di  L*  Ambivio  Turpiòne  e  di  At- 
tilio Preneatino  colla  musica  di  un  cer« 
tp  Fiacco  £giiò  di  Cilaudio  ò  di  luili^ 
berto  ^  come  vuole  Madama  Dacier^ 
Lanche  non  apparisca  donde  V  aLbla  ri-- 
cavato  .  Meoaiiaro  scrisse  su  di  un  me- 
desimo ai^gomento  due  commedie  ,  V 
Qna  intitolata  ^/iti?nVi,daill' isola  diAiK 
dro,  r  altra  Perinthia  da  Perinto  cit- 
tà della  Tracia  .  Terenzio  si  prevalse 
di  entrambe  nelP  accozzar  la  sua  favola^ 
«  ritenne  il  titolo  della  prima  .  L'ar- 
|;oixiento  si  aggira  intorno  agli  amori 
delia  fanciulla  GUceria  venuta  da  An- 
dro 


ne  la  nccessitk  assoluta  di  richiamarla  alle  Km* 
pkle  sorgenti  del  sapere  ,  e  delle  bellezze  let* 
tenrie,  £  di  parlar  piuttosto  eoo  spbric^à  > 
gusto  e  dottrina  degli  antichi ,  che  di  scara- 
bocchiar su  materie  non  indégnamente  altra 
volta  maneggiate  certi  libri  inutili  tessuti  di 
ritagli  di  Francesi  e  Italiani  impudeatemei:ite 
taccheggiati  jr  non  cìtad  se  noi),  per  criticarli 
^  motteggiarli  astiosameate  • 


(  iS8  )       . 

dro  e  del  giovine  Panfilo.  distatlMill  per 
le  nozze  che  Simone  padre  di  costui  \ 
gli  prepara  con  una  figlia  di  Creioete , 
prinia  per  finzione,  indi  da  buoni  sen-?. 
no  .  Lo  scioglimento  avviene  col  co- 
noscersi diceria  per  un*  altra  figlia  4^1 
jpiedesimo  Cretnete  chiamata  l^sibola.  i 
I  giovani  studiosi  debbono  amn^rate 
nella  prima  scena  dell' atta  I  il  moda 
di  .raccontare  e  on  grafia ,  eleganza  ^  pre« 
cisipne,  e,  quel  ch^  m[onta  più  ,  con 
passione  : 

Funus  interim 
f^roc€(^  vsequimuri  ad  sepidchram 

venìmus\ 
In  ignem  posita  est  :  fietur .  Inte^ 

rea  haec  soror^ 
Quam  dixi  ^    ad  fiammam  acces^ 

Ht  imprudentius 
Satis  cum  periculo  ;  Ibi  tum  ^a^. 

nimatus  PamphUus 
JSene  dissimulatum  atnorem  et  ce- 

•  ■  * 

Itttum  indicat . 
Accurrit  ,  mediam  nudierem  g,mr- 

plectitur, 
f/im  ■  Qlycerivm  f  mcfuit ,   quid  a^ 


,      0St?  CUT  te  is  perdkum?^ 
Tum  ìUa ,  ut  consuetum  facile  a- 

^torem  cermrfis^ 
Mùecit  ^e  in  eumfiens  quamfy^ 
mmarjter . 
Tutto  è  ^i  ani jnato  dall^  afTetto ,  tutte 
1^  l^afole^  soaa  scelte  e  naturali  ^  senza 
ifJfettazioDe ,  senza  superfluità  •  Osservi^ 
i  a^oor»  eoo  quanta  grazia  e  geriti 
ieir  atto  stesso  iucoutraudosi  Panfilo 
KpUa  ^ya  Misi4e  ^  le  4£ce  ^  quid  agiti 
icnza  e^rimere  il  nome  di  GUceria  ^ 
^  di  qual  altra  cercherebbe  Panfilo  con 
>rem^I;a  ?  Sommano  emte  patetica  ivian-^ 
(Ora  è  la  preghiera  di  Criside  moribon-^ 
[a  narrata  da  Panfilo,  che  io  ardisco 
li  tradurre  in  simil  guisia  i 

Mis.  Marita  y  i(^  questo  so  f  la  po^ 

verina , 

PcLofilOf  che  di  lei  tu  ti  sovi^mga. 

JP^;  Chfi   io  di  hi   mi  sowenga  ? 

Ah  in  mezzo  ql  jQuorp 

Impresse  io  porto   le  preghiere 

estreme 
Che  per  GUceria  Criside  miporse. 
presso  a  morir  mi  chiama  ^  io^ 
jnul  avyifiino  ^  Foi 


y 


■*   -. 


yoi  gm  9  noi  rètUìam^i  n^ 

dice  '     • 

Panfilo ,  amato  Panfilo^  éi 
La  beltà  di  cosU» ,  (a  giqvmetma^ 
E  non  ignori  chek  a  giùtrdt^. 

t  onore ,  '     ' . 

'A  conservar  la  roba  entrami^ 
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'Armi  a^sai  frali  .  Ikh  per  qiie^ 

sta  deUra^ 
Per  t  indole  gentil  y  per  qud  bel 

cuore  j  -         .      ' 

Per  la  tua  fé  y  per  questa 

sa ,  Pallilo  j 
Derelitta  fcmciuUa  y   io  ti  scon^  • 

giuro^j  . 

Deh  non  V  abbandonar  y  se  qual^ 

fratello 
Sempre  io  ti  amm.y  snella  teso^ 

lo  apprezza  y 
Per  te  respira  y  accenni  tuM^^, 

acqueta , 
Prendila^  a  te  la  dò  j  tu  a  UL 

sarai 

Amico  y  ptxttéttory  marito  yf^  pa^ 
dre. 

Sì 


'"  Sì  a  me  V ojffida^'è  spirai'  Io 
t  accettai , 
Jb^  serberò  la  fide  . 
^lae  lAgegnosa  ò  parimente  la  scena 
bìiitai  dell'  atto  Vt ,  nella  quale  MisU 
e  dopo  a^ere  esposto  il  bambino  sulla 
óità  di*  Simone  per  consiglio  di  Da-» 
o  9  é  sorpre* a  da  Cremete  ,  e  non  sa 
ome  contenersi  nelle  risposte  non  ve- 
Mdo  più'  Davo  •  Ma  T  astuto  finge  di 
>praggÌQkigére ,  e  maravigliarsi  del  fan-4 
laHoy  e  colle  sue  pressanti  richieste 
nmenta  P  ittbarazzo  di  Miside .  Ella 
orreliliè  riconvenirlo  sottovoce  :  ma 
^aro  all'  incontro  vuol  che  risponda 
pcrtamente  confessando  la  verità  .  Or- 
mino vede  quanto  saie  contenga  ques- 
to comico  artificio  .  Ella  gli  dice  a 
oce  bassa ,  non  tute  ipse,  .  .  *  •  Ma 
)avo  con  alta  voce  e  con  volto  che 
«ciudi»  ogfii  sospetto  d' intelligenza  , 
'  interrompe  dicendo  ,  concede  ad  dex^ 
tmm .  E  perchè  ?  Per  quel  eh'  io  ne 
enso  I  per  farla  avvicinare  a  Cremete^ 
ffinahè  nulla  egli  perda  di  quanto  ella 
lica  .  Ma  1*  annotatore  Fairnabio  Inter- 
Tom.m  1  pre- 


reta  alP  opposto  )|  tk^  Davo  a  l4{par» 
sommessamente  ^    e  la  faccia  nassarq 
a  destra   per   allontanarla   da  GiH^meto 
che  si  trova   alla  sinistra*    Non  si  jmi* 
corse  queir  erudito  \h'  egli  dislri|^ef« 
li  disegno  del  poeta»  Pi ik. volte  f  Flao^ 
to  i^  Terenzio  hannp  ii|  apa  scéaan^a-i 
to  questo  qolore  di  dire  |lcuQa  (loss^  9 
voce  alta  9  ed  altra  con  V9ce  basaa ,  • 
fàrtivam^Qte  *    Ma  in    questii.  TerenzH) 
lavora    con  maggior   deUcatezsa.,    l^H 
VQoIe  cbo  Miside  senza  ivruna  prtveiH 
sion3  m^iàifesti  in  presepst  di  GromqiQ 
la  verità    del  parto  y   affinchè   cid  *W0^ 
pi^eiidpsi   vada    iu    fummo   il  contratto 
isiu^^ìale  •  11  fargliene  Davo  qualche  mot^ 
to  sottovoce   scemerebbe  il  pregio   jdai 
ritrovato ,  e  la  grazia  della  scena  •  Da^ 
▼o  nella  precedente  alla  prima  si  accia* 
gè  a  scoprire  a  Misid<s  la  traoia*  M9t 
9e  ocius  te ,  ut  quid  agcan^  po^roHim 
telli^as  y  dì  poi  vede  v«iir  Crame^a  t 
cangia    consiglio ^    Repudio   eonsUhim 
quod  primum  infenderam  .  .  .  tu  ut 
subsetvias  orcUioni^  utcumque  op»*^t 
Mùrhisy  vidùji,   Miside   liAianeollQ   aeUl 

ilh 


ifùoettetM^^  dice 9  Ego,.qui(i.ag{i9^ 
nUiil  iìUellLgo  .  Ma  perchè  inai  Dava 
si  D^piglia  al  partito  di  esporre  la  ser^ 
Ita  sén^a  /prevenirla  ?  Perchè  pensa  eoa 
ragione  c^e  costretta  a  rispondere  quéi 
che  il  caso  esige  ^  la  verità  senz^  il  bel« 
letto  d«U'  arte  piùu  vivace  si  jpr esenterà' 
yagli  occhi  di  Cremete^  £  così  ayyienél 
Il  vecchio  ne  rimane  si  persuaso ,  che 
pensa  dì  i*ompere  il  contratto ,  e  a  tai^ 
fine  va  in  traccia  del  padre  di  Panfilo*. 
Partito  fremete  ,  Davo  in  segno  di  al- 
legrezza vuole  accarezzar  Miside  ,  che 
sdegnata  Iq  ributta  ,  dicendo,  Don  mi 
toccare  ^  furfante .  Davo  per  giustificarsi^ 
)e  dice  : 

Hic .  socer  est ,    alio  pacto  haud 
poterai  fieri  y 

Ut  sciret  haec  quae  i^olumus. 
Ma  replica.  Miside  9    perchè   non  avvi« 
aarmene  9  kem  pra^diceres ,  e  Davo  ri- 
piglia egregiamente  9 

Paullum  interesse  cerises  ^  ex  àni^ 
mo  omnia  j 

Ut  feri  natura  ^  facias  j   fin  de 
industria?  * 

1  2  Ec- 


<  (  i«4  ) 

|pk»9  illv&lUssittp  .pensiero  4el  tl^oett 
di.  far  parlar  la  natura ,  ed  aqQennarlé 
gualche  cosa  di  soppiatto  ^  cpmie  pfe«* 
l^tacleva  Farnabio  ^  avrebbe  rìptignaiò;^ 
li;  b^l  disegao  •  Alcuni  critici  hanno 
jtucor  deUo  ch^  questa  favola  ceritene^ 
va  due  voni  ^  uaa  degli  amari  di  Pam-* 
pio,  l'altra  di  quelli  di  Carina.  Stra-^^ 
Ila  critica  :  percbe  da  un'  azione  segiior* 
Òp  due  matrimonii ,  si  dirà  die  sìa  dop^ 
pia  ?  Se  si  rappresentasse  il  ratto  delie 
Sabine  9  sarebbero  tante  le  anioni  quanti 
i  matrimonii  che  produrrebbe  ?  L'-  a^* 
zione  delV  Andria  è  guest'  una  9  l^^ifo 
felice  degli,  aroori  di  Gliceria  collo.  scq« 
prirsi  cittadina  Ateniese  ,  e  fìgliuola  di 
Cremete  ^  e  se  quindi  nasce  ancora  la 
l^rosperità  di  Carino  y  questo  non  è  iiar-* 
rare  o  rappresentare  un'  altra  astone  ^ 
ma  sì  bene  accennar  della  vera  e  sola 
anione  della  favola  una  fortunata  natu« 
'irai  conseguenza.  Fece  di  sì  vaga  coni<« 
saedia  una  libera  imitazione  in  pinosa  il 
Capuano  Marco  Mondo ^  l'Ultimo  de* 
SegreUrii  della  Città  di  Napoli  ehe  iU 
lustrarono  la  loro  carica  eoUa  dottrina 

'  ècoU 
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;•  €olk  ìtUMte  y  ^iaodiè  ^dOi  clké'lé 
scgiiirftiio  mancarònb  tUf  siimi  corredo  « 
'EgK  fe'  iDiprimerlia  Terso  il  17Ù4  ^^ 
Giuseppe  Sellitto ,  con  altri  poetici  comi^ 
}>oniinehti ,  col  titolo  le  Noite  •  La  di^ 
vise  in  tré  aiti,  diede  a^ personaggi noi^ 
mi  e  costumi  mòdeiiii  ^  e  tra|j^ortò  V  a*» 
Clone  a^  tempi  correnti  ^  e  alla  città  di 
Livorno  (af: 

Ì5  Là 


«■»4P^ 


(a;  Per  st^gio  della  «iieiera  <P  imitare  e 
•rtdarre  ili  quesio  letterato.,  rechiamo  un  franw 
flieiico  della  prima  scena  deir  atto  I .  Narrata 
la  morce  drila  Genovesa  Fulvia  (  che  è  la 
Cnsfée  di  Terenzio  )  così  prosegue: 

Corrado  •  Pra  ^a^sto  mentre  a  caso  mi  velè^ 
m  «vrjtt  r  occhio  sopra  la  fanciulla  ,  frollo 
sdbré  ^ntte  Jella  comitiva ,   di'  una  StUrM* 

■^       Mi    Biagio 
Aiagio     G^iiofta  assai  forse  ì 
Cut»  £  di  un'*  aria  sì  modesta  e  graziata  cho 
ai  può  dir  cosa  ni  pii  vaga  ni  fio  veM< 
i  e  perchi  ella  sembratami  dàlente  j&^ 
frm  le  altre  ,  e  sopra  le  olire  moèile.  e  m^ 

rfHe ,  mi  feci  a  domandarjne  le  fetmmim 
^guifo  :  ma  in  udire  da  loro  essero 
«MU  ipfflla  deih  Fulvia  ^  ài  mi  sentii  sum 
éi9u  M  tocco  al  cuore  i   oh  oh  p   dissi  aU 


(  l'B»  ) 
^Ìj«'  Suóeemv  Questa  CDiiiiÉeii**di^ 

ApoHòdoro    preiiie'  il  tkolé    dì  iB^aÀqw^ 

JbCrusi  seconda  DoiaMo  y  dalla}  graiT 

.  parJ 


/or4  aij^  m^  9  fyì  gli  cadde  V  ago  ;  ècco  I4 
\  fonie  di.  tante  làgrime  ;    ecco  donde    nasce 

""'     quella  tua   tanta  compassione  •      ' 
Biagio  Ah  quanto    temo  dov^  andìatés  u-rià^ 

f"        sciré  con  que^o  ìi^ostra  racconto  ! 
Gur*  Ir*  esequie   intanto  s*  innolfrava  %  e  noi  aly 
tri  tenevam   dietro  ^   Giunri  che  fùmmQ  fi^ 
nalmenté    alla    sepoltura   e   sp  iLticjtia  9  f0k 

'  preso  intorno  al  corpo  il  corrotta  ìassai 
gran  le.  Quando  la  sorella  della  Fuhìa  ckt 
ti  ho  detto  ,  fattasi  senza  aver  riguardo  ^* 
la  bocca    della  fossa   assai   vicino  ,-    fàancà 

♦  poco  che  non  vi  si  precipitasse'  dentro  •  Or 
:  fui  sm.irrito  Rinuccio'  (  che  è  il  persof 
«aggio  del  Pamiìlo  Terenziano  )  venne 
ad  un  tratto  a  palesare  il  segrego  di  quèlP 
amore  che  tanto  accortamente  uvea  Supkto 
nascnnlere  e  dissimulare.  Accorse  egli  y  e 
per  lo  mezzo  della  persomi  abbra^^eèutala \ 
ah   Marieftj  ■  mia-  che  fai?  pei  ch'i  vu^  ire 

r*      u  m^tleì   Ed  ella  tutta  scioglientdosi:An  ^U* 
.  grim^  j    9li  si   lasero  cadere  in  braceéi  y  cojt 

-  un  atro  di  tanta  confi  lenza  e  di^  tantoéa^et' 
iló\   che  f^ce-  ben  conóscere  non -esser  Jfuèsìit 

i-V*  ^^  prime  tenerezze  del  loro  amore  •        *- 


fmtè  di»  h»9mo  le  sooiseMaelI'AnoME 
Appareniemetite  V  umore  di  Sostrati 
%aocefa  ^Filomena  sembra  avei'  data 
motivo  alla  discordia  e  alla  separazio^ 
Be  •  Ma  non  è  cdìsii  •  Pilomena  che  àwe^ 
va  avuta  la  sventura  di  essere  una  fiot-j» 
te  violentata  da  un  giovane  sconoscìu*^ 
to  I  va  alle  nozze  di  Pamfilo'  già  incin^ 
ta  di  due  mesi ,  colla  speranza  di  attri«« 
buit  poscia  al  maritò  la  gonfiezza  d^ 
Stto  ventre  •  Sventuratamente  Pan\fiio 
distratto  negli  amori  di  Bacchide,  pun- 
tò non  ie  si  appressa^  comecché'  pel  di 
lei  bel  costume  prenfta  ad  amarla;  in<« 
dr  per  impossessarsi  di  una  eredità*  par- 
te dalla  patria  ,  e  diinora  lontano  dulia 
moglie  sino  al  giorno  in  cui  Filomena 
pattotisce .  Si  avvicina  il  parto ,  e  FU 
lòmena  col  pre lesto  di  stare  inferma 
ftbbandoiia  la  casa  del  m^^rito  y  torna 
«Ha  paterna ,  e  né  anche  \no\e  ammet- 
tere la  visita  della  buona  ed  innocente 
suocera  .  Torna  Pamfilo  tutto  acceso 
dell^amor    della  moglie    nel  punto  che 

Suesta  partorisce ,  né  di  lui  al  suo  crc^ 
ere#    Mirrina  madre   di  Filomena  $;tt 

1  4  nar- 


(i68) 

mm^  la  ^disgrazia  accaduti^  ^  alU  r fiflli* = • 
prima  di  maritarsi  j)  e  lo  prega  a  t«c«.n 
re  il  caso ,  quando  non  voglia  .ritene^ 
la  moglie  .  Parafilo  si  obbliga  al  sil<en«<r 
zio,  ma  ricusa  di  ripigliarla  9  e  ptfrooa 
esservi  astretto  dal  padre  si  vale  del 
pretesto  della  madre  che  non  è  d^.ae^ 
cordo  colla  n^oglje  •  All'  incontro  il  pa>^ 
dre  di  Filomena  crede  che  T  amore  di 
Bacchide  tenga  Pamfilo.  avvolto  negli 
antichi  lacci  ^  e  il  renda  avverso  al  con* 
tratto  nodo  conjiigale  •  Se  ne  querela 
con  Lachete  padre  di  .Parafilo,. -il  q^akf 
ne  va  a  far  roradre  con  Bacchide  «.  Go^ 
stei  co'  più  solenni  giuramenti  sì  giù» 
stifica ,.  e  Lachete  le  insinua  di  ptrsaa*^ 
derne  le  donne .  Ella  che  nofi  è  delle 
piggiori  del  suo  mestiere ,  condiscendef 
Visita  le  donne  poitando  in  dHo  uà 
anello  a  lei  donato  da  Pamfilo  .  Questo 
anello  aveva  egli  tolto  a  una  fanciulla 
una  notte  che  la  sforzò  senza  conosqerr* 
la  j  e  questa  fanciulla  è  per'  V  ajipunto 
la  stessa  Filomena  .  Pamfilo  adunque 
è  il  padre  del  nato  fanciullo.  Le  don* 
ne  riconoscono  T anello,  e  Panfilo  ve* 


f,. 


(  i«9) 

del 


fiato?  in  oliiaro .  ael  saccésso  eon  '  èstre**  ' 
mo  piacere    ripiglia  la  moglie  •    Si  os« 
sonri  che   il  Poeta   neir  atto  V    fa  tjhte  : 
Babcbide   entri   in  Casa   di  MiiTÌna  ,    e 
narri  ed  ascólti,  più  cose,  e  ne  avven^ 
ga  la  felice  riconoscenza.  delH anello  ,  e 
che   indi  n^  esga  ^   ma  intanto    si  ^sono 
recitati  soli  dodici  versi  ^ne^  quali  dee 
supporsi  trascorso  il  tempo  richiesto  al 
congresso  di  Bacchide  in  quella  casa  • 

-Le  bellezze  .di  quésta  favola  si  pre- 
sentano in  fólla  j  e  noi  n6  accenne- 
remo fticttna  Cblk  sperdtìza  di  eccitar  la 
gioventù  a  leggère  gli  antichi  con  mag- 
gioir  riflessione  ,  se  vogliono  ritrarre 
dalla  drammatica  quel  diletto  che  ben 
di  rado  si  prova  nella  lettura  delle  mo* 
derne  favole  .  Mirabile  Della  2  scena 
dell'  atto  I  è  il  ritratto  della  buona 
moglie  che  gingne  a  cancellare  dal  cuo« 
re  di  on  marito  Pamor  di  una  cortir 
giana  r 

Atque  ea  res  multo  maanime 
Dufunxit  iìlum  ab  illa\ postcfUain 

et  wse  se  j     ', 
Et.  iliam  et  hnnc ^   (juae  domi   e- 
rat^  cognovit  satis*  Ad 


(  I7d  ) 
Ad  exempliim  ainharuM  iwmime^ 

rum  aestimans . 
Baec^  ita  ut  lii?ewali  esse  if^enUt 

décet  7         .      , 
Pudens ,  modesta^  irtctmttìda  ^fué 

infuriai 
yiri  omneìs  ferré  ^  Et  tegért  Con^ 

tumeìias  * 
Hic  animus  paftim  uaforig  nastri^ 
;    Cardia 
Devictus  ^  pdrtim  i^ictus  fiujui  in-' 

juriLs^ 
Paulatim  eiapsu\st  ÈcuUihidi^  étr 

que  huic  transtuUt 
AìùoréM^  postquam  par  ingeniUìH 
nactus  est  - 
-  L'  atto  ni  riesce  Sommamente  inU^ 
reSsante  €f  dilettevole.  Parafilo  medito 
nelk  i  scena  per  la  discordia  dolU 
madre  e  della  moglie  ^  riflette  aH^^  sitt 
miseria: 

Matrerri  ex  ea  re  me  autusta^ 

rem  in  culpa  invènturtim  arbitron 

Quae  cum  ita  esse  i n  venero  ^^ìàuid 

reMat^  nisi  porro  ut  fiam  ntts^er? 

JVam  matris/erre  injuriasme  ^  Parf 

-  meno  j  pietas  jubet .  .  Tum 


^^*4%ffiP  Èteri  ohnoxius  sum  :  ita  oUm 

suo  me  ingemo  pertulit 
Tòt  mèas  injutias ,  (luaé  nunquoM 

in  uliò  paiefecìt  ledOi 
ifentré  Pàrinenotie  sì  studia  Ài  coh^ 
;olarlo^  eeco  sentcsi  in  casa  della  mo- 
^e  00"^  inóTiboriò  j  uh  movimento ,  un 
ndare  aVMti  e  indietro  ,  otide  essi 
fbtijgòtìsi  in  éutiosità  e  àppi'ensiòne  .-  Si 
.vviciiiaiK)  per  ascoltare  5  odond  alcun 
iamore  ^  ^Mirrìna  esorta  la  figliuola  ^ 
L  tacére^  tace/^  obsécro^  meà  guata é 
Quésta  è  la  vece  di  Mirrind,dice  Pam- 
ilo  ;  nuìtus  sùm  ;  .  ;  ;  perii  -.  IW- 
iieiionè  dice  di  avfei^e  'udito  ^  Philu-- 
henarìi  pagliare  ncscio  quid  i  Egli 
M[  fràinteì^o  ;  4e  dtonne  dovevano  aver 
Ietto  paritare  .  Paventa  l>ene  Parafila 
li  C][tialdie  grande  sciagurate  covre  su 
jlarlla'  Ao^ie  •  Nella  seconda  scena  la 
)uona  Sostràta  vorrebbe  à^dar  di  nuo- 
no  te  vi^tif  la  lìilorji  *  inferma .  Parine- 

• 

ione- tie  là  disto^li^,  é  le  dà  notizia 
lei  ritonio  di  Patnfilò .  Esce  egli  dal- 
a'cìusa  della  moglie  pieno  di  tristezza* 
i^ftl  veder  la  madre  si  sfuiza  di  dissi^ 

mu« 


-       (  »7^  ) 
iDùilar  là   sua    pena  ,   benché   i 

ne  scappino  fuori  ad  qnta  della  saa 
iodusiiia.  li  loro  diaÌo|;o  non  può'^  es^ 
sere  più  vago .  Se  ne  ammiri  V  eìegaii^ 
za 9  la  Verità,  il  patetico: 

Sost.  O  mi  gnàte. 
Pam.  Mea  mater^  sahe .  Sost.  Gaii^ 

dea  venisse  sahu  m ,  scdi^au^ 

Philumena   est  ?  Pam.    Mdiiucu^ 

la  est.  Sost.^ trtinam  istuc    Dìi 

faxint . 

.    (^uià  igitnr  Iticrumas?  aut  quid  eè 

tam  trìstis  ?  Pam.  lìecte  matcr. 

Sost.  Onidjiiit  tumidti?  die  mi/di 

an  dolor  repente  invaì^it  ? 
Pam.  Ita  factum  est  .    Sost.  Quid 
morbi  est?  Pam.    Fehrìs \    Só8t« 
Quotidiana? 

Para.  Ita  ajunt\ 

/,  sodes  ^  intro  *^  conseanar  jam  tèf 
mater  mea  .  Sost .  Fiat . 
Cosi  tormentato  dalle  1  nnccMiti  ridiie* 
ste  materne  rimanendo  solo  riflette  eoa 
libertà  sulP  avventura  della  moglie  e 
sul  proprio  stato  •    Egli   si  trova  di  Idi 


(U3) 
ji|ptiB«rÉ^9  e  pensa  intanto  che 'tion 
Mio  palesare  il  vero ,  per  la  parola  da-^ 
tane  a  Mirrina .  Tale  angustia  è  ben 
maneggiata  in  questa  3  scena  ,  e  T  e-* 
spressioui  sono  tutte  dettate  dalla  pas- 
sione che  vi  domina.  Egli  ripete  a  se 
«tesso  il  iàtto  ^ihitnandolo  colle  più  pa^ 
tetiche  immagini  •  Entra  improviso  ^  le 
serve  si  rallegrano  alla  prima,  indi  si 
turbano ,  si  scompiglimo  .  Comparendo 
da  qual  morbo  la  moglie  sia  oppressa^ 
e  piangendo . vuol  tornare  indietro.  Lo 
segue  Mirrina  sciolta  in  lacrime  ^  gli  , 
fi  butta  a  piedi ,  e  palesa  la  disgrazia. 
Tutte  le  circostanze  di  questa  scena 
presentano  quadri  vivacissimi ,  pieni  di 
afletto ,  e  non  già  semplici  parole ,  o 
concettuzzi  ^mendicati  ,  o  tratti  di  spi^ 
rito  leccati  •  Egli  in  fine  che  ha  pro^ 
messo  di  tacere ,  così  pojichiude  : 

Potlhitus  sum  ,,  et  servare   in  eo 
certum  est ,  quod  dixi ,  Jidem  ; 

Nam  de  reducenday  id  vero  neu^- 
tiquam  hqnestum  esse  arbifwr. 

JSfec  faciam  \  etsi  amor  me  gravi^ 
féti^  consuetudoque  ejns  tenet  • 


'^  '  l^àctumo  ,,  qua€  posthac  jtilfltftf^ 
vita^  cum  in  menteifi  9eni$^^     -w 
'    Solitudoque  .  O  fortuna  ^  ut  rumi 
(juam  perpetuo  es  bona  \         '  ;• 
Del  pari  interessante  è  la  sceiia'^  5    <i| 
Pamfilo  col  padre  e  €ot  suocero,  m^ 
la  quale  egli  si  trova  in   angustia  «^e» 
voler  serbare  la  fede  a  Minrina ,  «  per 
addurre  alcuna  onesta  ragione  di  ricU'-» 
Isar  la  moglie  .  Degna  è  purè  di  notar* 
8Ì  la  2  scena  dell'atto  IV    di   Pam  fi- 
lo con  Sostrata  •    La  madre    il    prega 
perchè  ripigli  in  casa  la  moglie,   pro^ 
popendo  di  ritirarsi  ella  in  campagna^» 
Ìl4^  proposta   di  una   ms^dre    si    buona 
Bumenta  il  dolore  del  figlio  .  Lo  stato 
!Ìi  pacpfìlio  va  poi  piggiorandoa  mii>- 
mentì.    Fidippo  ha  saputo   che    Fì1<m 
mend  ha  partorito  ,    e    nella    4    scena 
viene  a  dire  a  Pamfilo .    che   se  vuc^ 
rompere  il  contratto ,   il  faccia    puve  , 
purché  si  prenda  il  banibino .    Lache- 
te  si  i-allegra    del    nipotino    che    gfi   è 
nato  .  Pamfilo  sempre  più    si  attrista , 
che  se  prima  di  esser  nato  il  bambine 
poteva  esitare  intorno  a   riprendersi  la 


(  175) 

glDglie  9  e  nel  caso  di  rjpren  Jerla  poteva 
f8porre  4  bambino  ^  e  seppellire  oeir  ob« 
Jb^o  y  accaduto  9  oggi  però  che  è  palese 
che  j^Ua  abbia  partorito ,  non  dee  rìce*- 
V^srU^  !^  OLel  riceverla  dee  riconoscere 
per  sn^  «a.  bajpibino  ch^  di  lui  joiòa 
o^cque ;      . 

j^fi$i  jamdudnm  fufirat  ambiguum 

fioc  mihi  y 
ifune  non  fi.stj.cum  eajn  conse^juim 
.  tur  fllienus  puer , 
Ma  dall'altra  parte  cli^  cosa  risponde^ 
irà  .egli  a  Làcbetc^che  fa  premura  chev 
accetti,  il  bambino  ?  Con  qual  pretestò 
il  rifiuterà  ?  Questo  nuovo  aumento  al 
idi  }qì  dolore  egregiamente  si  maneggia 
in  qnjesta  scena  *  Lachete  ascrive  la  di 
lai  ritrosia  agli  antichi  amori  j  Pamfilo 
repljc» ,  DaJ)Q  juyurandum^  nihil  esse 
istorum ,  tibi ,  E  Lachete  adirato  ripiglia: 
Meduc  uxorem  ^   aut  auamo()ren$ 

non  opus  sit ,  ci^do , 

Pam.  Non  est  mine  tempus  p  Lac^ 

Puerum  accip  as  :  nam  is  qiddeni 

.  ^Jn  Cìdpa  non  est  :  post  dfi  maire 

viiUrOf 

pam.   Omnibus  modis  miser  sum^ 

nec  j  quid  agam^  scio^       Que-* 


(   176)  :.     .^ 

Questa  bella  favola  ila  on  pà^Utle^^ 
proprio  della  commedia  hoìiife  .  Vi  éi 
piange,  ma  uu spianto  conveniente  al* 
le  domestiche  discordie  deUe  famigHe 
cittadine^he  ,  e  non  già  qael  piiantè 
corrispondente  agli  atroci  doicti  o  itfW 
ventati  da  una  fantasia  alterata  per  étti 
sonorare  V  umanità  o  ricevuti  da^  più 
famosi  e  rari  processi  criminali  secon^ 
do  la  pratica  degli  ultimi  strani  dfam-i 
mi  Inglesi ,  Fraacesi  e  Alemanni .  Delj- 
i)e  nell  Ecira  ravvisarsi  un  ottimo  mo- 
dello della  commedia  tenera ,  U  qua-» 
le  richiede  uh  poeta  di  cuore  assfti 
sensibile  e  delicato  j  genere  che  pres- 
so gli  accennati  oltramontani  è  dege- 
nerato in  una  non  plausibile  e  ben  di* 
fettosa  commedia  ìannoyante  ,*  Può  si 
vaga  favola  Terenziana  tenersi  pet  una 
delle  più  interessanti  dell' aìitichitft  ^  ed 
anche  dirsi  potrebbe  la  prima  e  la  mi« 
gliore ,  se  vi  si  trovasse  moto  e  viva- 
cità maggiore  ,  così  felicemente  tf  è 
scelto  il  punto  onde  incomincia  Pazio«« 
ne  5  e  sì  maestrevolmente  vi  si  maneg^ 
^iano  le  passioni  .    Non  ha    garbugli, 

pon 


lon  furberie  serirìli  ,  non  bunoaerie  ; 
btia  ciò  appunto  manifesta .  che  in  tuU* 
altro  può  consistere  la  vera  piacevol62;- 
m  scenica  .  I  personaggi  sono  tutti 
buoni  ^  non  di.  quella  bontà  immaginèhi 
ria  delle  scuole  morali 9  né  dell'eroica 
cbe  ha  luogo  nelle  tragedie  ^  ma  di 
quella  civile  bontà  ^  che  ci  allontana 
dalle  colpe  senza  preservarci  dalle  de^ 
bolezjse  •  Essa  fu  rappresentata  più  vol- 
te in  Roma .  La  prima  volta  essendo 
£dili  Curali  Sesto  Giulio  'Cesare  0 
Cn.  Cornelio  Do|)abella  ,  e  per  quid 
che  dicesi  nel  prologo  che  ora  la  pre«- 
cede, il. popolo  impaziente  per  lospet*- 
taccio  de'  ballerini  da  corda  e  de'  pugi^ 
li ,  noo  si  curò  di  vederla  o  di  com* 
prenderla  •  Alluse  Orazio  all'evento 
déìa  Ecira  ,  quando  attribuì  all'  ardo^ 
re  che  inspiravano  simuli  spettacoli  ^  lo 
6coraggimento  de'  poeti  : 

media  inter  carmina  poscunf 

Aut  ursum  aut  pugiles ,  his  rumi 
plebècula  gauaet . 
La  secQuda  volta  si  .rappresentò  anche 
imperfettamente  ne'  giuochi  1  funebri  di 

Tom. J II  m  L. 


(  17»  > 
Jj>  Emilio  Paolo  ^  essendo  Consoli  Cn« 

Ottavio  e  T.  Manlio^  e  neppur  piacque, 
o  per  meglio  dire  neppure  si .  ascoltò  ^ 
perchè  recitato  appeiia  V  atto  primo  che 
fu  bene  accolto,  si  leVò  un  romore  , 
che  davansi  i  giuochi  gladiatorii  ,  ed 
(ecco  che  il  popolo  abbandona  il  teatro 
e  si  aflblla  a  prender  luogo  nelP  aufi« 
teatro  «  La  ter;^  volta  si  rappresentò  9 
essendo  Edili  Q.  Fulvio  e  L.  Marzio, 
dal  famoso  istrione  L.  Ambivio  Turp io- 
ne y  il  quale  tolse  sopra  di  se  il  carico 
di  recitare  il  prologo  per  racco man«* 
darla  al  popolo  (a)  «  L*  istrione  accre«- 
ditato ,  colle  parole  dell'  iM^mparabile 
autore ,  nel  bellissimo  prologo  mett^ 
in  vista  gli  antichi  suoi  meriti  ;  e  ^e» 
come  per  opera  sua  ^cune  favole  di 
decilio  alla  prima  rigettate  si  ripro* 
dussero  e  con  meglio  conoscersi  rice* 

Te^ 


^H«MMHta*» 


(a)  Di  questo  valoroso  attore  vedasi  ci&che 
se  ne  dice  da  Cicerone  che  visse  a^suoi  rem* 
pi  9  nel  dialogo  et  Senectate^cd  anche  T  autore 


verono  migliore  aecoglim^oto  :  cosi  si 
lusinga  che  abbia  in  questa  dfi  Teren* 
sia  a  rinnovarsi  il  passato  esempio ,  fi- 
dando nella  benignità  e  nei  silenzio  de^ 
gli  ascoltatori  .  'Piacque  questa  terza 
volta ,  e  ciò  avvenne  neir  anno  di  Ro^  ' 
ma  588  ^  e  si  replicò  poi  nel  589. 

//  Tormentatore  di  se  stesso .  Non  '■ 
cambiò  Terenzio  il  titolo  dìffeauton^- 
timorumenos   a   questa    commedia   di  • 
Menandrp    trasportandola    interamente 
neir  idioma  latino  «    Ma  come    dice  di 
averla  fatta  doppia  di  semplice  ch^  eìsu 


^TdL? 


Duplex  quae  ex  argumento  fact0 
est  simplici. 
Giulio  Scaligero  dice  die  il  poeta  l* 
chiamò  doppia^  perchè  una  metta  se 
Jie  rappresentò  la  sera  9  e  scorsa  la 
notte  ne'  giuochi  si  tecminò  all'  appar 
rlr  dell'alba  (a)-  Passi  che  una  com-* 
media  di  giusta  mole  siesi  recitata  in 
Roma  in  due  giorni,  cioè  la  sera  dell* 
vno  i  primi  due  atti  ,    e  il  rimanente 

m  2  aU* 


■    '■■'  '  P 


(a)  Poetic.  lih.  VI  ^  e.  3. 


(    1«0   ) 

i^ir albeggiar  àeìV  altro,  cosa9|>erqiiantò 
si  say  mai  più  non  avvenuta ,  e  idi  ci>i 
lion  potrà  rendersi  veruna  adegoataira- 
'gione  ,  siccome  ò  stato  anche  da  alt  li 
■ayvertìto  (a)  .  Ma  questa  cosa  potrei^ 
i>e  fare  che  un    poeta    assennato  chia- 
masse doppia  una  favola  di  argomento 
Semplice  ?  Tommaso  Farnabio  rigettan- 
do r  opinione  di  Scaligero  giudica  che 
il  poeta  dica    di   averla    fatta  ^doppia  ^ 
perchè   neHa    commedia    di   Menandro 
«tsendo^uno  il  vecchio  ^'uno  il  figUuo* 
lo ,  una  la  giovane ,  uno  il  servo  51  Te- 
renzio raddoppiò  nella  sua  tutti  ^esd 
Personaggi  ,  introducendo  dtie.yecclii, 
uè  figliuoli  ec.  Ma  un  comico  di  tan<^ 
lo  valore  e  sì  amico  della  propricftà  del^ 
le  vQfCi ,  avrebbe  senza  sconcezza  chia- 
mata doppia  una  favola  per  averne  rad* 
doppiati   i  personaggi  ?   £  qual    grazia. 

avreb* 


(ft)  Si  vegfjano  le  note  apposte  in  pie  4! 
^I^int  alla  bellissima  edizione  delle  *  e^rtijm* 
fRe  di  Terenzio  fatta  in  Roma  nel  17^7  ocl* 
Ji'  stamperia  Zempelìana  • 


\ 


<  ìBi  ) 
i!rref1)I>€i  pradofto  qaesto  inutile  raddojK 
piamente  ?  Provisi  poi  chiunque  ad  en 
seguirlo  in  qualche  favola  ^  e  vedrà  di 
juali  freddi  oziosi  personaggi  riempirà 
ia  scena.  Scorga  da  ciò  ognuno  ,  nou 
^ssorGL  stata  più  felice  V  interpreta^ 
ùone  del  Farnabio  •  Secondo  me  Te« 
*enzÌQ  ^  nel  servirsi  del  semplice  argo^^ 
Dento  greco  ^  v^  inserì  al  suo  solito  la 
ra^a  di  un'  altra  azione  forse  di  sot 
OTeoziane  ^  per  fare  la  favdia  più  nfiH 
aluppata  9  ^ccomodaiìdosi  al  piacer* 
lei  popolo  f  cui  già  increscevano  gii 
^t^coli  troppo  semplici  9  come  suolf 
ivveoire  allorché  il  buon  gusto  eomia* 
;ia  a  vacillare .  £  quindi. con  tutta  ra<» 
;iohe  la  chiamò  doppia ,  perchè  in  fat^ 
i  4pppia  la  favola  ne  divine  •  L'  axw 
^omento  greco  consisteva  ni^i  amori 
li  Clinia  per  Antifila  ^  ndlo  scoprimene 
o  delia  vera  condizione  di  questa  fajxm 
iuUa  9  e  nel  carattere  del  vecchio  ìiH^ 
ledemo  che  si  punisce  delia  severi t^ 
isata  col  figliuolo  ,  mettendosi  com^ 
n  povero  contadino  a  lavorar  la  fier;*a 
olle  prQ}NÌe  mani .  Terenzio  ;a  q^uesta 

m  3  ag.. 


aggiunse  gli  amori  di  Glrti^ne  cttìi  Bao 
chide ,  e  P  artifizio  del  servo  nel  cavar  I 
dfanaro  dalle  mani  del  vecchio  Crcme^ 
tè  .  Si  vede  che  questi  sono  diiè  argo- 
menti dal  poeta  connessi  con  molta  arte 
'  i  quali  formano  una  commedia  ravvi- 
luppata e  doppia  ,  che  sarebbe  sémplice 
senza  il  secondo  .  A  qualche  preteso 
Veterano  del  Parnaso  incresceranno  si- 
tnili  osservazioni  forse  oppóste?  a  qu*n- 
fo^égli  avrà  pensato  delle  opere  teat]ra- 
Kj  e  quindi  di  se  sicuro magisiralmeti- 
te  ,  senza  consultare  P  urbanità^  affer- 
merà di  non  averle  io  ben  lette  é  he^ 
ne  intese  .  Ma  chi  sa  (  dicasi  ciò  cori 
buona  pace  di  certe  pretese  divimtà  dell* 
orbe  letterario  )  che  il  male  nòh  con- 
sista ^  anzicchè  ne* miei  giudizii ,  in  .quel 
che  da  tanti  anni  pése  nelle  loro  teste  | 
salde  radici  ?  Chi  sa  che  a  tali  canJpìo- 
ni  emeriti  di  Elicona  non  debbano'  ri- 
ferirsi le  parole  di  Petronio  Arbitro, 
quod  quisque  perperatn  discit ,  in:  5f- 
nectute  confiteri  non  vult  ? 
^  Questa  favola  è  scritta  con  partico- 
lare eleganza  e  purezza  di  lingua,  e ^sé 

'  ne 
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sa  vanta  Io  stesso  autore  nel  prologo  ^ 
Ma  i  Critici  vi  desidereranno  le  famose 
unità  di  tempo  e  di  luogo  •  Si  oiìfende 
quella  di  tempo  ,    perchè  Tatto  I  cqu 
qualche  scena  del  II  esìge   il  giorno^ 
viene  poi  la  notte  nella  quale  si  ^ele«a 
jbrano  le  Feste  Dionisie ,  e  nell'  atto  III 
fii  giorno.  Un  periodo  però  di  24  ore 
o  poco  più  potrebbe  contenere  P  azìo*^ 
tte  che  vi  si  dipigne  •  Nuoce  all'  unità 
del  luogo   la    comparsa    di  Menedemo 
che  zappa  ^    la  qual  cosa    suppone  uq 
campo  ^   ^  la   necessità  di   una  strada 
pubblica  con  varie  case  che  richiede  il 
rimanente   della    commedia  (a)  .    Ma 
questa  opposizione  non  avrebbe    luogo 
i&  chi  sapesse  concepire  un  teatro  alla 
xianiera  di  Domenico  Barone  marchese 
4Ìi  Liveri» 

Possono  in  tal  commedia  notarsi 
diverse  bellezze  ;  ma  ci  contenteremo 
loltaoto  di  fermarci  in  alcuna  cosa  del* 

m  4  I^ 

(z)  Mct3stas*o  non  ha  lasciato  di  n<mr  cA 
pel  cape  V  del  suo  Ritratto  dtlU  P0fti^a^ 


(  »84  ) 

là  3  SMVSL  deir  atto  II  ^  là  ijpiih  «fbtf*^ 
tiene  venustà  di  più  di  un  genere .  CU« 
i&it  attende  la  sua  Antifiia  che  egli  la* 
iciò  povera  con  una  sola  fante  •  Ven-^ 
gòno  i  servi'  che  sono  iti-  a  prenderlay 
e  dicono  fra  loro  di  aver  lasciato  indie* 
ttù  le  donne  con  tutta  la  folta  delle 
éerve  che  la  precedono  e  la  seguono,  # 
cariche  di  oro  e  di  vesti  di  valore  ine^ 
i^imabile  .  Antifila  con  oro  e  vesti  e 
dalca  di  fantesche  !  Quali  palpiti  a  tal 
novella  per  un  innamoi'ato  che  è  stato* 
assente  !  Egli  esclama  :  vae  IBLsero  mi^ 
hi  quanta  de  spe  decidi  !  Ma  è  que- 
sto  un  equivoco  condotto  *  artificiosa-* 
mente  dal  poeta  j  che  alP  apparenza 
giustifica  le  querele  di  Clinìa  .  Siro 
però  non  soffre  eh'  egli  più  hmgamentd 
si  attristi  per  un  falso  sospetto  •  Anti« 
fila  è  la  stessa  che  era  prima^  ^d«ec-> 
cone  V  elegantissimo  racconto  che  ras- 
serena r  amante  •  Spiega  in  esra  il  poe«^ 
ta  tutta  la  maestria  nel  dipignere  i  co- 
stami ,  e  e'  insegna  V  arte  di  sviluppare- 
i  'caratteri  : 

l/bi  ventum  ^d  aedes  ^st^  DrorM 
puUat  fores  :  -  Aniis 


(  f  85  ) 
•  "  jintìis  ^ùasdam  proait  * ,    Ìi€ieC  ^iht 

aperuit  ostium^  ' 

Continuo  hic  se  conferì  miro  i  ego 

consequor: 
-jinus  foris  ohdit  pessulmn  ^  €ul  la» 
.    .  nam  redit. 
Hic  sciti  potuit  9  aut  nusquam  ali^ 

bi^  Chtlia  9 
Quo  studio  vìtam  tuam  te  ahsente 

exegerìt: 
Ubi  de  ìmproviso  est   interventùm 

mulieri .  ^  \ 

Nam  ea  res  dedk  tum  existinumdi 

copiam 
Quotidiane^  Pìtae  consuetudinem  ^ 
Quae    cujusque   ingènium   ut  sii  ^ 

decjarat  maxume^ 
Texentem  telam  studiose  ipsam  of^ 

fendimus  , 
Mèdiòcriter   i^estitam    peste    lugi^ 

Ejus  anuis  causa  ^   opinar  ^    qùae 

érat  mortua  j 
Siile  auro    tumomatam  ,    ita  uti 

quae  omantur  sibi  ^ 
Nulla  mala  re  4sse  expolitam  mulie^ 
"   hri.  Ca- 


CapìUus  passus ,  prwxftSf  «maen» 

caput 
Meiectus  negligenter  i  pax  !  {ai  v 

Si 

(a)  Non  incresceri  di  vederne  la  tradt^ip^ 
•e  deir  elegante  mons»  Fortiguerra: 

Prima  di  tì^tto  noi  giungemmo  àfpeuM 
Alla  sua^asa  y  che  batù  la  pprtct^ 
Dromone ,  ed  esce  fuor  donna  attempatay 
Cj^e  non  sì,  tosto  P  uscio  aperse  j  c/C  entr^ 
Drofhon  pà9'sovvi  y  ed  io  vò  dietro  a  lai  • 
Ferma  P  uscio  costei  col_  chiavistello  y 
B-  riprese  à>  filar  Ct^àatm  lana". 
Qui  ,  Clinia ,  si  poteo ,   che  in  altro  tempo 
Ifi  in  altro  luogo  si  sdria  potuto  y 
Chiaramente  vedere  in  che  maniera 
yivuta  ella  si  sia  da  te  lontana  ; 
.    Pùictó  del  tutto  nuovi  ed  improvvisi 
Quando  giungerrima  a  lei 
Cosa  vedemmo  che  larga  materia^ 
Ci  die  di  argomentar  y  conC  ella  impieghi 
E  P ore  e  i  giorni^  per  lo  quale  impiego 
Ben  si  comprende  il  naturai  <C  ognuno  • 
Voi  la  trovammo  à  tesser  tutta  intenta 
Vestita  di  una  veste  assai  mezzana  y 
E  quella  linfa  di  color  lugubre  $ 
E  forse  ciò  per  bruno  della  vecchia^ 
StHMa  0ro  intorno  |  com^  si.  sirnan  fuellep 


(  '87) 
Si  rappresemi  la  prima  volta-  qaostii^ 
favola  dal  soprallodato  L.  Ambivio  Tur- 
pione  e  da  L.  Attilio  Prenesùno  ,  es- 
sendo Edili  L.  Cornelio  Lentulò  e  L^ 
Valeria  Fiacco  colla  musica  di  Fiacca 
figlio-  o  liberto  di  Claudio  .  Dipoi  si 
replicò  cambiandovisi  le  tibie  ^  e  finaU 
mente  sotto  il  consolato  di  M.  Giuven- 
zio  ^  T.  Sempronio  si  recitò  la  terza 
volta  nell'anno  di  Roma  591» 

//  Formione .  Apollodoro  cui  appar- 
tiene questa  favola  ^  scrisse  una  com-^ 
media  intitolata  Epidicazomenos  ,  e 
un'  altra  detta  Epidicazomene  dal  no- 
me della  fanciulla  di  cui  in  essa  si  trat» 
ta  .  Il  Formione  deriva  da  cpicst'  vltu 
ma  ;  e«  Donato  ^  il  più  utile  forse  dli 
tutti  i  commentatori  antichi  e  moderni 
delle  commedie  Terenziane  9  osserva 
che  r autore  Latino  errò  nel  dire- che 
la  sua   nasceva   dall'  Epidicazomenos  \ 

aven- 


Chf  si  ornan  per  se  sole  y  e  non  per  gli  altrif 

Né  copriva  ah  un  Uscio  le  sue  guance» 

I  suoi  capegli  poi  erano  stesi 

E  lunghi  e  sparsi  e  senza  arte  veruna 

Gettati  indietro  e^  intorno  al  capo  involti  » 
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av^endo  dovuto  dire  dair  EpitUcaaome^ 
ne»  Formione  è  il  nome  di  un  paras-^ 
sito  che  maneggia  il  più  importante  del* 
l'azione.  Egli  dà  ad  Antifone  il  con«* 
sigilo  di  farsi  citare  in  giudizio  come 
se  fosse,  prossimo  parente  della  ianciul« 
la  Fannk  rimasa  povera  ^  ad  oggetto 
di  essere  in  virt^i  di  una  l^ge  astrvtto 
a  sposarla^  ed  egli  difende  '  la  pretesa 
paientela  «altercando  con  Demifone  jka- 
dre  di  Antifone .  Finge  poi  di  accor* 
darsi  a  prender  Fannia  egli  stesso  per 
moglie  9  per  uccellare  il  vecchio  e  p«( 
trarne  trenta  mine  ovvero  trecento  scu^if 
di  da  dare  a  Fannia  per  liberare  dallf 
mani  del  ruffiano  la  sua  diletta  sona-* 
trice  di  celerà  •  Egli  anche  sapendo  il 
secreto  di  Cremeté  che  in  Lenno  spo- 
sò un'  altra  moglie  ^  essendo  già  mari- 
to di  Nausistrata,  e  divenne  padre  di 
Fannia ,  fa  tremare  questo  vecchio ,  e 
al  fine  scopre  il  tutto  alla  stessa  Nau- 
sistrata  ;  onde  aVvìene  che  Antifone  ri- 
mane  sposò^^Ha  sua  Fannia  riconosciu- 
ta dal  zio  per  figlia  - 

k*  questa   una   delle  commedie    Te- 

j:en- 


renziUie  pessimamente  divisa   néLY  edi* 
zioni  di  Einsìo  e  di  Farnabio .  L'  atto 
I  a  patto   veruno    non   può    terminare 
colla  scena  4  9  e  col  verso    Succentu^ 
riatus  si  quis  deficiet .  Ph.  j^ge  .  Per 
comprenderlo   basta   saperne   T  azione  • 
Creta  annunzia  a  Fedria   e  ad  iuitifone 
il  ritorno    di  Demifone  .    Antifone    lo 
vede  egli  stesso  da  loatano   nella  piaz« 
2a^  e  si  ritira  non  avendo  CQfaggio  di 
pi-esentarglisi .    Rimane  Geta  e  Fedria^ 
e<l  il  servo  dice ,  io  mi  occultò  in  que^ 
sto  luogo  per  soccorrere  a  tempo  j  e 
«)inge  Fedria  ad  incoirtrare  il  vecchio* 
ijeta  dunque  rimane  in  iscena  ma  na- 
scosto ,    e  Fedria  sotto  gli  occhi  dello 
spettatore  attende  T  arrivo  di  Demifone 
Bxio  zio  .    Or  come    può    qui   terminar 
r  atto  ?  Come  la  dissonanza  nwsica  non 
risoluta  9    finché    non    cada    in    tono  ^ 
sembra  un  errore  nemico  dell'  armonìa!^ 
cosi    razione   qui  dispost^i    non    soffre 
sospensione ,  ed  è  forza  c^e  si  risolva^ 
e  la  venuta    di  Demifone/^la  risolu« 
zìo  ne  della    scena  .    Ed  avendo   Fedria 
e  Geta  eoa  Demifòne  concbiuso  che  si 

chia-» 


(190). 

:ciBiat&i  Antifone  e  Formibne  ,  qùé'  do? 
partono  per  eseguirlo ,  e  Demifone  sVin- 
•camina  verso  la  sua  casa  Deos  penates 
^aluteUum .  Qui  si  che  termina  V  azio* 
ne  incominciata ,  e  può  essere  accon- 
ciamente la  fine  dell'  atto  •  I  <ìodici  deU 
la  Vaticana  giustificano  questa  osservjt^ 
zione  9  e  contraddicono  alla  divisione 
delle  edizioni  comunali  .  Altro  incon- 
veniente nasce  ancora  dal  collocarsi  per 
prima  dell'  atto  II  la  scena  che  inco- 
mincia, Ttane  tandem  uxorem  duxit 
jintiphoinjussu  meo?  Geta  va  in  trac- 
cia ai  Formione  ,  Demifone  parte  do- 
j)o  aver  recitati  quattro  soli  versi  ^  le 
'Geta  ha  eseguito  già  l' incarico ,  ha  tro- 
vato Formione ,  e  gli  ha  narrato  V  ac- 
caduto .  Ma  se  r  atto  II  incomincerà 
dalla  scena  di  Formione  con  Geta,  tut- 
to procederà  con  ogn,i  verisimiglianza  j 
lo  spazio  che  corre  da  un  atto  alP  al- 
tro darà  luogo  alla  ricerca  di  Forraio- 
Be  fatta  da  Geta  ,  e  al  racconto  del 
latto  .  Tutta  volta  hel  dividersi  in  tjJ 
guisa  pare  che  non  regga  il  rimanente, 
uè  possa  terminar  Fatto  II  colla  scena 


■    ("SO 

^  ^  e  COI  verso  ^  Sed  eccum  ipsuni 
video  in  tempore  hoc  se  recipere ,  in-^ 
coavenieatQ  né  anche  sfuggito  ne^codi*» 
ci  della  Vaticana.  Che  se  Geta C€a*can-* 
do  A  ntifone  il  vede  venire  isi  oppprtu- 
namente  ^  .e  T  attende  j  x^ome  mài  può 
qui  terniinaf  Patto  n>  e  cominciare  il 
111  Eaim  vero  Antipho?  E  che  han-- 
«o  fatto  frattanto  Geta  e  Antifone  che 
si ,  è  ^enunciato  ?  Hanno  dormito  mentre 
i  Ludii  ò  altri  pantomimi  saltavano  ? 
Converrà  dunque  conginngere  le  tresce-  . 
jie  che  ora  formano  V  atto  III  con  quel- 
le del  II,  le  quali  non  permettono  ve- 
runo interrompimento  •  Ma  ciò  facendo 
sparirà  1'  atto  II ,  ed  il  Formiom  sarà 
composto  di  quattro  soli  atti  •  Quanto 
a  me  io  non  vi  troverei  veruno  scon- 
certo* ma  i  Latini  furono  più  .scrupo- 
losi de^  Greci  ,  come  apparisce  dal  no- 
to verso  di  Orazio  , 

JVeve  minor  quinto ,  nèu  sit  pro^ 
ductior  actu  ,    . 

Fabula  , 
e  allora    ieverebbonsi   a  romore  i  spe- 
danti tutti .  Madama  JOacièr  comprese 

ia 


r 


la  didfìcoltà  \  e  per  evitare  ch^  gli  atti 
diventassero  quattro,  e  per  lasciare  il 
teatro  voto  ragionevolmente  nella  fine 
dell'  atto  9  pensò  di  s<»pprimere  il  iperso 
sta  eccum  ipsum .  Cosi  scioglie  il  no^ 
do  alla  foggia  marziale  di  Alessandro'. 
Havvene  un'altra  più  giusta  che  consi* 
ste  in  ben  dividere  gli  atti  senza  mu- 
tilar la  favola  .  Ed  a  me  sembra  po- 
tersi ciò  fare  in  Aae  sole  maniere  ra- 
gionevoli .  Ecco  la  prima  . 

Atto  I ,  incominci  col  verso  Amicus 
siimmus  meus  eco.  9  e  termini  eoa 
questo,  Puevj  heus^  nemon^  huc 
.  proda?  CapBy  da  haec  Dorcio. 
Atto  II,    incominci   da  AdeorC  rem 
redime ,  ut  qui  mihi  ecc. ,  e  ter- 
mini,   Ut  ne  iniparcUus  sim  ,   si 
adveniat  Phormio. 
Atto  IH,  incominci  Itane  patris  ais 
conspectum  veritiis^  e  termini  Pb. 
•  *      Qua  via  istuc  facies  ?   Get.  Di-- 
Cam  in  itinere  ^    modo  te   hinc 
amove . 
Atto  IV ,    incominci    Bem.    Quid? 
qua,  prqfèctus  causa  ^    e  termini 
•  Bem* 


V*  '  Beau  Rogato.,  Cb.  Uhi  Ulasego 

nane  reperire  possim ,  cogita,  ^^ 
,•  . hxtm "V -  Quid  a'gaìn  ecc. 
I^'sdtra  divisione,  che  reggia  ugualmente^ 
%  lascia  i .  giusti  intervalli  alP  azione  sen* 
Mi  vernila  violenza ,  k  questa  : 

Atta  1 9  iacominc^i  Amicus  summus^ 
.€  termini  Ut  ne  imparatus  sim^ 
si  advemat  Phormio  . 
Atto  n,  incominci  Itcme  patris  ah 
.  i    coJispfiCtum  veritus ,  e  termini  Qua 
ida  istuc  facies  ?  Get.  Dicam  in 
itinere  y  viodo  te  hinc  amove  . 
Atto  III,  incominci  Quid  aua  pro^ 
.fectus  causa?  fa  termini  Rogaho» 
Giù  Ubi  iUas  figo  mine  reperire 
possim  i  cogito  . . 
Atto  rV ,  incominci  Sos.  Quid  agam? 
xfuem  tì^micum  invematn^   e  ter- 
mini   De.  At  tu  intro    ahi.    Clu 
Mgm   ne  fila  nostri  quidem  hoc 
resciscant^  volo. 
Atto  y .  léafitus  sum  ut  ut  meae  res 
se  se  hahent .     . 
Qaesfea-éìyisione  è  stata  avvertita  anco- 
ra dall' ai^pre   delle  Ifote    alla  ftento- 
TomJXl  a  vaU 


(  ;»94  ) 

irata  ectizione  cU  Tc^r^ozio  fitta  kk  Ho» 

jna  nel  J767  (a)  ^ 

Molti  p5si  assai  vaghi  posMno  no» 
tarsi  in  tal  commedia  •  Leggiadra  è  U 
descmiotie  ddla  beHezxa  jsenza  iartiBcii 
nella  perdona  dx  Famiia'  nella  fieena  a 
deir  atto  J  ^  ed  è  preceduta  d»  nu  pa« 
letico  i^acconto  fatto  leor»  ammiMbile 
naturalezza,  //i  ^Mo  haec  discebmt lum 
do  ,  ejtr  adversó  ei  loco  ^ecc.^cli^  ^ui 
l'iferlremo  con  gli  eleganti  Versi  iUl  lo» 
dato  Fortiguerra  : 

Si   stam  dirìmjpetto   a  questa 

scuola 
Ov^  andam  BÌla^mrta  barbma^ 
Jvi  hi  solevamo  quasi  sempre 

A^^pettaP  9  mentre  6en  toriuufa  a 

casa* 
Ora  quivi  sedendo  ^  #C(M  ad  un 
'  tratti) 
Che  in  noi  si  abhàttt^  im  giovai 

che  piangeva  *       ^    - 
Jfbbiam    di   ciò    Stufk>r0f    9  (ut 

preghiamo  i   *;         ^ 

■tuini  11        I      ■  ■  111  fci    II  )ni    'i^i'    ■jyM» 

(a)  ladine  il  Tomo  II,  f^  9H^ 

ti 


rv. 


;         (     195     ) 

-^y  A<é^i  la   cagione  :   lEgli  non 

mai 
JHH  fi^  parato  y  come  or  ^  misero 

e  grave 
peso  là  poif0rtade  *^  ho  visto  adesso 
In  queste^  vicinato  una  donzella 
JUiseta ,  che  Jacea  f  risto  lamento 
JPp^  Ut  stia   madre  morta  y  che 

f  taceva 
essa  dirimpetto ,  e  ninno  amico 
Aveva  ^  ó  conoscente  ^  o  di  suo 

sangue , 
Che  desse  mano  al  funerale ,  in 

JDi  una   sol  vecchierélla  i   ib  mi 

sentii 
Muovere  a  fiompòuHont:  »    d.vea 

la  stessa 
f)mfiiuHa  il  yolto  ìfello  a  niarà^ 

viglia . 
JUa  phe  pih  dico  ?  M^ràvam  noi 

già  tutti  .1? 

.Commossi  y  quando  subito  Anr. 

tifone 
Comincia  :  ffOgUam,  7101  «o2<k  por-' 

tùrei.  .     .  •■     ;.  .  V  -, 
•  .  Vk  %      '  Per 


Per -lei  vedei^  ?  Un  altro  !   aà^ 

diamcipure,  ' 

E  tu  ne  mena  adesso .""  Andidm^ 

torniamo , 
Veggiamo  .  La  fanciulla  e  bella 

molto.  / 

JS  tanto  bella  più  tu  la  diresti^ 
Quanto  nulla  ha  che  sua  belle:^^ 

za  aiti  . 
Scarmigliati  i  capelli ,    i  piedi 

nudiy 
Incolta  y  rozza  9  e  col  pianto  sul 

viso  ,  ^ 

Vestita  malamente  :  alla  perfine^ 
Se  in  essoA  il  fior  della  beltà  non 

era^ 
Mi^rian    fai  cose    ogni    bellezza 
estinta . 
Bella  é  la  4*  ^^^^a    delP  atto  I  ,    in 
CUI  Gela  e  Fedria  cercaaó    di  animare 
Antifcme  abbàttuto  dalla  venuta  del  p^« 
dre .  Non  sum  apud  me ,  e  Geta  : 
.  ^  •  atqui   opifs  .est   nuhc  cum 
maxume  ,  ut  sis  ,  jintipho  . 
'■  '    J!^ànv  si  sénserit  te-  timidiimpa^ 

ter  esse^  arbitrabitur     * 
'  '  -  Commeruisse^  culpam  •  B 


S  perchè  f  per  quanto  gii  si  di^e  ^  ep[ 
rimane  seiQi^re  più  costernato ,  que'  due 
fingono  di  yoler  partire  e  lasciarlo^  al- 
la qual  cosa  Antifone  sì  scuote  ,  s'  in- 
coraggia ,  e  si  sforza  di  far  buon  viso. 
Le   parole    non    ricevono    soccorso  da 
veruna  prosa  marginale   (  prelesa  dal 
fu    Saverio    Mattei  )    clie    ne    dichiari 
l'azione^,  e  pure  essa  chiarissininniente 
si  comprende  5  il  che  convince  d' igno- 
ranza qualche  mal  istruito  pedante,  che 
stimò  essere  state    le    antiche    tragedie 
e  commedie    mutilate   da'  gramatici    di 
quella   ideata   prosa  marginale    che  di- 
notava le  azioni  de'  personaggi  .    E  chi 
di  grazia  ha  rivelato  a  colui  sì  bel  se- 
creto y    che  gli  autori    nel  pubblicar  le 
loro  favole  le  colmavano    di  noterelle^ 
come  fanno  oggidì  molti  moderni?  Gli 
autori  Greci ,    ed  alcuni    de'  Latini  ne  * 
erano  per  lo  più  gli  attori ,  né  abbiso« 
gnavano    di   tali    soccorsi    marginali . 
Essi    di    più   erano   persuasi ,    che   un 
poeta  dovesse  talmente  nel  dramma  ma- 
nifestare i  proprii  concetti  ,  che  faces- 
se comprendere  ,    di  quale   azione  do- 

fì  3  yes- 


:iresse'  animarla;  e  abbellirla  il  inpfmMeiJìl' 
tatore.  Quelli  che  leggono. ;Coa  inteHi^ 
genza  e  riflessione  y  non  ne  abbisognai 
no  ;    e  sono  le  desiderate  noterelie  ddl 

{>ari  inutili  per  le  teste  leggere  di  t»F 
uni  che  leggono  pettinandosi  o  anui- 
reggi and9  •  OsseiVlnsi  le  parole  che  se- 
guono :       ' 

Quid  si  assimulo  ?  satina  est?  6et# 
Garris^ 
Anf  ^  Voltum  cotitemplcanimf 
kent 
Satine  sic  est  ?    Geu  Non.  èlbU 
Quid  si  sic  ? 

Get.  Sat  est. 
ffem  istuc  serva  „ 
.È  chiaro  che  Antifone  avrà  accomps»' 
guato  razione  e  il  volto  ad  ogni  espredu 
sione  ,  cangiandosi  sempre  per  soddia^ 
fare  al  servo.  E  che  avrebbero  esproi^- 
so  qui  alcune. meschine  note  matrginal^ 
Senza  dubbio  foscamenle  avrebbero  ac- 
cennato quel  che  con  più  vantaggio  si 
lascia  air abllit;!  detrattore,  e  al  disoer^p^ 
Bimento  di  chi  legge  .  Questa  scena  e 
tanto  più   va|[a  ^   quanto   le  cose  amili 

Sem- 


femVnuM  -iieriò  capaci  ai  gcwìt-  e  beU 
iezza  0    Per  buoaa  veattira  nc(  férnlar^ 
mi    In  state    del   1779  ^^    Parma    vidi 
nanoscritU  la  versione  italiana  dei  Fo/- 
miòne  fatta  dall' elegantissima  (raduttor 
ài  Teocrito  9  Mosco  e  Bione^il  cbiaris- 
5Ìmo  p.  m-  Ciuseppe  Maria  Pagnini  Pislo- 
f€se  già  Carmelitano  professore  di  elo- 
quenza in  quella  università  (a)  j  il  qna- 
le  si  compiacque  di  peVmettermi  di  fre- 
giare   la  mia    nuova    Storia    de'  Teatri 
con  qualche  framm^ento  della  sn{i  ver- 
sione, e  del  suo  nome  sì  caro  ^lle  Mu- 
se   Italiane  .    Egli    me   tìb  trasmise  in 
Madrid    qr.a'che  scena.    L'anno   1784 
poi,  mentre  io  già  mi  trovava  in. Na- 
poli, si  rappresentò  nel  Collegio  duca- 
le d«'  NoLiH   da'  giovani   studiosi  della 
nomata   università  ^   e   dalla   stamperia 
Simle  sì  pubblicò    <5ol  testo  di  1  eren- 
CIO  corredato  di  un  nuovo  prologo  la-» 

n  4  *^* 

(a)  Nelle  vicende  dell'  tulli  e^\  pV$s5  nel- 
la R.  Università  di  Pisi ,  dove  diiiiotfs  a  gio* 
ila  dalla  otsione* 


/ 


l2ii6  (tei  medesimo  eccelienfle  tra^htto» 
re  *  Ecco  intanto  la  versione  della. sce-^ 
^   na  indicala  : 

Geta  .  Gela  ^  per  te  e  finita  se  non 
trovi 
Qualche  pronto  ripiègo^  Ora  mi 

veggo 
Cento  trappole   intomo   aU' im^ 

proviso , 
iVè  so  come  schivarle  ,  o  com.e 
uscirne! 
^  La  nostra  fkrbena  non  puh  pia 

a  lungo  j    < 
Tenersi  ascosa  .  Ant^   Oh  xome   e 

mai  turbato  ! 
Get.  Nh  mi  resta  a  pensar  più  che 
un  momento  . 
Il    padron  m'è  a  ridosso  * 
Ant.  Che  ha  costui? 
Get.  .Quando  il  saprà  ^  come  finali 
a  calmare 
Il  suo  furor  ?  .  Se  parlo ,  si  ri-^ 

scalda:^ 

Se  taccio  y  imbestialisce  \  se  mi 

scolpo  y.  '  r 

É  un  gettar  voci  al  vento  .*  Oh 

me  tapina!  Per 


\ 


-    i(  Hai  ) 

^i    J^  nèe  ho  paura  y  e  il  poterò 

Antifone 
Mi  strazia  il  cuor  \  mi  fa  pietày 

per  lui      C^ 
Sono  in  tra$^aglio  .   In  grazia 

sua  non  svigno. 
Se  mm fosse  per  lui  ^V  as>rei  jòri-^ 

gota. 
Avrei  ben  provveduto  cu  casi  miei.    , 
L' ira   dei  vecchio  mi  daria  di 

barba . 
Avrei  fatto  fardello  ,  e  preso  il 

tròtto. 
Ant.  Qualfuga  o  latrocinio  inte^ 

sta  ordisce 
;       Costui?   Get.  Ma   dove  troverò 

Antifone  ? 
Per  quale  strada  mi  farò  a  cer^ 

cario  ? 
r;-Fed.  .f^'Aa  nominato.  Ant.  A[h  sì^ 

che  me  V  aspetto 
Di  sentirmi   annunziar  qualche 

-gran  male . 
Fed.  Siete  impazzito  ?  Get.    Orsh 

iomiamo  a  casa. 
Ei  vi  sta  per  lo  più.Fed*  Chia^ 

miamlo .  indiètro .  An  t  * 


< 


(  SM»2  ) 

Aiit,  Fermati  /i.Gec.  P^ffam^  un 

grande  impero^ 
Sm^cHì  vuoi.  Ant.  Gelai  Getr 

E  quel  cui  cerco  appunto. 
Antr  m  per  pietà  che  nuopeporti^ 

e  sbrigati f 
Se  puoi^'nuìUf  paroUié.  G^u  J^ 

ubbidisco . 
Ant.  Su  parla   Gpt.    È  tff  porta , 
Ant^  //  mio?  Geu  Cia^Kte  colto, 
Ant.  Son  morto  ►  Fed-  Ek  via  .  Ant» 

Che  dovri>  far?  Fed-  ÓTAe  dici? 
Get.  /fo  veduto  suo  padre  ^  vostro  zio^ 
Anu  Qual  riparo  pàrri>  qui  su  due 

piedi 

Alla  rovina  mia?  S^io  sonò  a^ 

stretto 
'A  dotarmi  da  te  yFanma^stac-^ 

care  j 
Non  so  che  far  della  mia  p&a^ 

Getr  O  viaj 
Antìfon  ^  s' è  cos/t ,  ine  pia  dovete 
Star  bene  all'  erta  »  La  fortuna 

ai  forti 
Ajuto  dà .  Ant.  Non^  sono  in  me^ 

Cret.  Bisogna 

*        .       Or 


■(  2ò3  ) 

'  ^l?ir  pBi  che  mai  che  siate  in  vou 
Se  A  padre 
S^aiH^edrà  che^oi  siate  spaurito^ 
Farà  giudizio^  che  voi  siate  in 
>  frodo.  •   . 

Fed.  E  ver.Ant.  Non  so  cambiar- 
^nu  .Get.  E  se  doveste 
Qualche  altra  cosa  far  pih  fati^ 
cosa? 
Ant.  Non  posso  questa  y  m^n  po^ 

trei  for  quella. 
Gel.  Questa  e  nulla  è  tutf  un .  Fé-- 
dria,  e  finita. 
Perche  gettiamo  il  tempo  ?  Io 
voglio  andarmene . .      "' 
Fed.  Anch'  io  .   Ant.  Per  poco   in 
grazia.  E  s'io  mostrassi 
Questo  sussiego?  È  assai?  Get. 

Ciance.  Ant.  Guardatemi 
In  volto .  Ehi  9  così  basta  ?  Get.  * 
No  .  AiìU  E  così  ? 
Get.  Quasi  quasi .   Ant.  E  così  ? 
Get.  Così  va  bene, . 
Tenete  su  le  carte  j  e  rimbeccate 
Ogni  suo  detto ,   ogni  parola  ^ 
ond' egli 

In^ 
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IncoUorito  còlle  sue  hrav0$e 
Non  v'  abbia  a  sopraffar .    j^nt. 

Capisco  .  Get.  A  fona 
La  Legge ,  la  Sentenza  v'obbligò. 
Avete  inteso  ?    Ma  chi  e   quel 

vecchio , 
Che  veggo  là   nel  fondo    della 

piazza? 
Ant.  E  desso?  Non  ho  cuor  di 

rimanere  . 
Get.  Ehi^  che  fate  ^  Antifon  ?  Qui 

qui  restate  / 
Ant.  //  mio  debol  conosco  y  e  il 
.  mal  eh'  Ilo  fatto  . 
Raccomando    a   voi   Fànnia    e 
la  mia  vita  ecc. 
Artificiosa  finalmente  è  la  scena  di  Gè- 
tà  e    Formione  ^    ascoltando   da    parte 
Demifone ,  che  nelle  communi  edizioni 
è  la  3  deir  atto  II ,    e  nella   lodata  e» 
dizione,  del  p.  Pagtìini  è  la  seconda  del 
medesimo  atto  ,  ed  incomincia  j  Eu  ùnr^ 
quani  cuiquam    contuìficUosius .   Ec- 
cone la  di  lui  traduzione  : 

Dem.  Av:te  inteso   mai  che,  alti^ 

r 

uomo  al  mondo .      . .  « 

Ab. 


♦  ■» 


i    . 


<  2ó5  y     ^     ^ 

jéhHa  'Sofferto   un  piti  villano 

oltraggio  ? 
AjuÙiUmi  in  grazia  .  GeL    È 
Jbrte  in  collera  ; 
^  Wkm.  BìEtda  a  te  :  %itto .   Io  leve-- 

roghi  il  ruzzo  .   - 
^       Poter  dd  mondo  !    E  Demifbn 

sostiene , 
*-     ''die  questa  Fannia  non  e  sua 

parente  ? 
*•    JSvstifine  <^h€  €Òstti  non   gli   è 

parente? 
'^Get.  Sì  certo.  De».  Jt  qud  ch'io 
penso  ,  ecco  queLftirbo  . 
i^émte  meco  •   For*   Ed  et  non 

sa  chi  fosse 
il  genitor  della Jhnciulla?Get.No0 
Fot. 'Egli  now  sa  chi  fu  Stilfqn? 

Get.  No  certo \ 
Fon  iPew^è   è   rimasta  povera   e 
mendica  • 
^09t  si  puoi  pia  •  conoscere   suo 

p^dre] 
Di  lei  non  si  fa  conio  ^  Osserva 
un  poco  . 
'    ^el  che  fa  P  avatiiMy  Get.  Se 
tu  ardisci  *     *        Jf 


(    206  )  ' 

f^     JT avarizia  tacciare  il:ìtli(^ 
droné  j 
Ti  dar^  ben  risposta,  BmIu.  Ok 
che  sfrontato! 
.     JE^i Jin  s'innokra  a  tfuefttitrtàil 

primo  • 
:.  JPor.  Io  già  non  ha  motivo  di  hf^ 
gnarmi 

l)d  gioiHn  y  se  conte%%a  nùn  ffe 


ai^eva  ^ 


•  '    •    •»  r    • 


Perchè  quel  poveretto  giàattem^ 

pato^ 
Guadagnandosi    il    pitto    ^éUe 

htacclà  » 
Per  h.  più  se  ne  stava  tdla  famr- 

pagna^ 
Ove  e^U  a»eva  preso  impoderetto 
JDi  .  nifo   padre   in   affitto  .  *7J5 

ifuel  buon  vecchio 

'A  me  r/K&  e  più  vòlte  ha  ^ràc- 
contato  j 

Ip^e  'Investo  sua  parente:  a  lui 

voltate 
lAvea  Je  spalle  -.  E  che  huoouo^ 

mo  !  Io  certo 
Aj  w4f^i  giorni  a  rnigliùr  ntffi  ho 

veduto .  Gei. 


^X^  ^  -^-1»-      w  ,^ 


i  *«7  ) 
Oet«  Vfidiha paragoa  4ite  €4i  biL 


■        • 


espor  vor» 
Coa  questa  Pos$m:  fosa  u  jd* 


i9i  ^isr^  per  SU0  figi^  ^  che  in 


i^n  modo 


4      Jbò/o  viUano  $m  pa4ro^  4ù^ 
prezza?  '  •. 

6tt.  .£  ecntirmi  ivMiQm  i  fi^Jiftgua 

fraci4a  • .'. 

«<l  strapazzar»  il  mÌQ  fH^^kane 
assente? 

,  tarti ,  géhotto?,  vs, 

Dem.  Gje^a .  Gàt.  FurfanU»  »  ^or« 

For.  Bispondi ,  Get.  CAi  im'  cAio* 

ma,?  Oh  !,,. D«fn.  i?a4<4 <RT«. 

.  Get.  Costui  non  ha  fatto  0ltro  in 

postrà ,  assenza  .,  t 

Che  affibbiam  tuU^og$i  delle  in» 

!  J?a  «9i  ooA  meritatela  bUiiotmte. 

:  1  Dem* 


D6m.  Finiamla .  In  prima  y/ii  do* 
mando  in  gra%ia^ 
Quel  giovine  ^  se  -  pur  non  v^  e 
•  €?'  incomodo  ^  v 

Che  mi  diate   risposta^   e   mi 

spieghiate  ^ 

Chi  è  quel   vostro  amico  ^  e  in 

qual  maniera 
Si  dichiarava  d' essemu  parente. 
For»  Lo  cercate  da  me  ^  come  s^ 
a  voi 
Non  fosse  noto  .    Dem.  JVbl»  a 
me  ?  For.  Di  certo . 
Dem.  Io  vi  dicchi  di  no ,    F^oi^  che 
volete 
Che  mi  sia  noto^fate  che  mi  temi 
Alla  memoria^  Fcvp  Eh  via .  C<h 

.  m^  è  possibile     •        * 
Che  tfuel   vostfoengin  non  co- 
nasceste  ?     • 
IDem:  F'oi  mi  fate  crepar .- Ditemi 

il  nome .  -'^ 

For.  //  nome  ?  Vólentier .  .  •  Dea. 

Pe^f^e  noi  dite?  -^ 

For.   Oh  me  tapino  !  Jttè  sfu^^o 
a  home  l  ^-  ^t^^. 

Beni* 


\ 


Bèdkr  E  'COSÌ  ?  For.  Geta  ,  tZ  /lo- 
me  suggeriscimi  j 
Se  ti  sotn^ienei  che  abbìam  deti^ 

to  or  ora  ) 
Eh  ehj  non  la  w}^  dir .   Voi  td 

volete  . 
Pigliar  gioco  di  me  ^  come  se  i^oi 
Noi  sapeste .  Dem.  Io  pigliarmi 
di  voi  gioco? 
fijft.  Stilfùne.  For^  Alfin^  che  im^^ 

porta  a  me?  Stilfone  . 
Dem.  Chi?  Fot.  Stilfone ^  wdicOf 

era  a  uoi  noto  ^ 
Jkm.  Nk  io  costui  giammai  co^ 
nóbbi  ^  e  alcuno 
parente  di  tal  nome  io  mai  non 
ebbi . 
For.  Possibile  ?  Oh  vergogna  !  Ah 
^  egli  avesse 
léOSciato  mcd  qualche  migliar  di 
scudi. 

Dem*  Che  ti  colga  il  malanno. 

For.  Attor  saresti 
Primo  a  dir  su  a  memoria  Ugo^ 

stro  stipite^ 
Tom.  Il f  0  Fa^ 


(   210) 

Facendoi^i  dal  nonno  jb  dal  iism 

noiuio  • 

Fu  quesu  commedia  rappresentata  ^  es* 
sendo  Edili  L.  Postumio  Albino  (S  L» 
Gorrielìo  Merola,  dalla  compagnia  co«( 
mica  di  L.  Ambivio  Turpione  e  L. 
Attilio  Preoestino  colla  musica  Ai  Flao» 
co  .  La  quarta  volta  si  recitò  nel  €on» 
solato  di  Gn.  Fannio  JStrabooe  ^.  M. 
Valerio  M!essala  V  anno  di  Roma  593. 
li  poeta  memore  della  di^rj^a  delP 
Eoira  implora  nel  prologo  il  sileiizio 
degli  spettatori ,  dicendo  : 

Ne   simiU  utamur  fortuncL    aiqufi 
usi  sumus^ 

Cum  per  tumidtum  noster  Grf$ 
motus  loco  esty 

Q'iCfn  aptoris  uirtiis  nobis  restitiut 
Iccuin  ^ 

Bonitasque  vestra  jadjutans  atquA 
aecj  uanSmitas . 
Potrebbe  aggi ugnersi  che  la  (JuintaTOl* 
ta  (il  nella  stessa  Roma  nel  secolo  XIII 
dell'era  Cristiana  fatta  rappresentare  da 
nobili  attori  per  ordine  del  CardÌD*b 
Ippolito  da  £&te  il  giovine  ^  •  fi  jìtm 

ini» 


\ 


r  «II  ) 

lise  11  prologo  il  celebre  Antonio  Mu- 
sto  •  La  sesta  volta  sarebbe  questa  iche 
['  è  TS^raséntata  io  Panna  da' giovani 
tudenti  di  <juell'  Università  Fanno  1 784. 
(oo  vo' privare,  i  nostri  leggitori  del 
lodvo  prologo  appostovi  dalp.  Pagnini: 
"  JEtdte  nostra  poi  nihil  frequéntius 
Uhi<jue  locorum  ,  quam  quifaciant 

coniicam 
JSxtfa  theatra  •  Nonne  in  heniycy- 

cUs  j 
In  ojfficinisyin  tabernis^  in  foro  ^ 
In  fledibus  potentiùm  ^  ac^  si  diis 

placet  9 
Jpsis  in  aulis  principum  quamplu^ 

riit^i 
Suìs  rdictis  non  suas  paftes  aguntj 
Ut  sapientes ,  ut  nohites  9  ut  dwiteSj 
Ut  docti  appareant  incautis  y  non 

sine 
Rei  qua  privatae  incommodo   qua 

puhlicae  ? 
JVec  ipsi  turpiora  officia  despuunty 
Ifotos^  ignotos /oliere  ^  assentarier 
Supreinis ,  imis ,  plenósfidei  perderti^ 
Sùpjk>iUrcMcta^scMpta,^iycQpha%^ 
^   tias  o  2  ifc&- 


(  aia  )  ,       . 

dfqliri^  ac  si  quid  hiscé  tstimpw» 

deiUiiis^ 
Modo  id  sua  cum  re  sii.  Éi^act^ 

lus  !  heu  nefas  ! 
At  mmo  jure  crimini  aut  pràbiè 

duit 

Buie  nostro  adolescentum  in^enuó^ 
rum  coetui 

Sine  pretio  prodire  ornata  scenict^ 

Moresque  vUae  deterìores  fiageh^ 

JSon  ut  cuiquam  incommodet  j^  sed 
ut  simul 

Spectatorunt  delectet  animos  etjw^ 
vet , 

Terentiana  agetur  ergo  fabida^ 

Cui  Phormio  nomea  ecc. 

Ij  Eunuco  .  Questa  commèdia'  dw  ] 
Torenzio  trasse  da  Menandro  ,  fft  'di- 
gli Edili  comprata  al  prezzò  esorbitanti 
di  ottomila  nummi  ,  cui  verun?  aléi 
mai  non  pervenne  e  si  rappresaplò 
dalla  solita  compagnia  di  Tiù^i» 
ed  Attilio  colla  musica  di  Fiacco  •  L^ 
seconda  volta  si  recitò  nel  coi^otaM 
dì  M.  Valerio  Messala  e  Gn.  Pao-I^ 
«ÌQ    Straboào  i'auxu>  eli  fióifti  I^S. 

jloi 
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(  "3  ) 
gfapettuOò   dalla  Dacier  e  dal  Fa^ 
ù  si  vuole  (àie  noo  si   fosse   rapjpre« 
ntata.lk  Seconda  inolia  nel   suodetto 
malato  \  ma''  bensì  due  ooltè  in   un 
edesiìrio  giorno  ,    cosi  interpretando 
si  qneW àctìt  II.    Gonverrgo  in  noa 
edere  improbabile  che  si  bella   coni* 
sdia  per  tal  modo  a'  Romani   pìaces-- 
che    in    un   .medesimo   giorno    ri« 
sler  86  ne  volessero  il  diletto,   come 
ole  avvenire  air  udirsi  qualche  aria  ce- 
liente ne'  teatri  musicali  moderni  •  Ma 
nota    romana  II    è    molto  frequente 
Ile  iscrizioni,  Cónsul  l\^  Consul  ìll^ 
yntijèx  VII,  e  s'interpreta  la  secane 
i  vetta  j  la  terza ,  la  settima  voìta\ 
perchè  solo  in  questa  favola    vuoisi 
e  significhi  ht^  ,    puntellandola    eoa 
pptirvi  la  pa rotarle?  B'is  acta  est^ 
:e  lo  scrittore  della  di   lui   vita  ;    e 
rchè  ciò  direbbe  (  argomenta  il  Fa* 
1^  )  sé  non  s*  intendesse  nel  medesi- 
i  j^orno  ?  L' Eunuco   si    sarà    rap« 
esentata  diverse  volte;    e  perchè  far 
azione  di  due  sole  ?   Potrebbe  però 
Mndeni'tn  prima,    chtt    £esi    rap»' 

o  3  pre# 


}>resentftta  due  volte  in  poco,  spa^<v4i 
tempo  (  non  già  in  un  giorno  ^  cosa  <;^e 
sarebbe  stata  avvenimento  i^en  raro  in 
Boma  e  tale  che  richiesta  avrebbe  :^n 
racconto  speciale   )    senza    poi    tenersi 
più  ragione  di  altre  ripetizioni ,  la  qual 
cosa  sarà  avvenuta  altresì  ad  altre  com-- 
inedie  di  Gecilio  j    di   Plauto    ecc.    £ 
tale  breve  spazio  di  tempo  non  potreb- 
be ristringersi  alP  anno  del  riferito  con- 
solato 5  n<fia  essendovi  maggior   verisi- 
miglianza  neir  interpretazione  del   jRx- 
hro  lì  die  che  in  questa  II  anno  •  L' 
analogia  poi  esige    che    s'  interpreti  la 
seconda  volta  ^   e  noft  già  due  uùIu  • 
Nel  Tormentatore  di  se  stesso  si  di- 
ce  acta  III  nel  consolato  di  Sempro* 
nio  e  Giuvenzio ,  e  si  spiega  la  tena 
volta  y  e  non  tre  volte  in  un  giorno  \ 
nel  Formione  dicesi  facta   IV    sojto 
Fannio   e   Valerio  ,    e    s' interprete  ;  k 
quarta  volta ,  e  non  quattro'  volte  in 
un   giorno  5    nell' jEc/ra    troviamo  f«- 
lata  III  ,    e  s' intende  la  terza  voUfif 
tanto  più  che  in  vece  di   recitai*si  /itf 
volte  in  un  giorno  9  la  prima  e  la  se- 
coli 
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voniift  rappresentazioDe  non  potè  eòm^ 

piersi  9  e  perché  si  terminasse,  vi  bi« 
iognò  la  preghiera  dell'accreditata  Tur** 
pione  •  Or  perchè  mai  sola  T  acta  II 
deW  Eunuco  ha  da  ricevere  T  insolita 
6piega2iaiie  di  due  volte  in  un  di? 

Ghe  che  sia  però  di   questo  ,    dob« 
hiamo  osservare  che  Terenzio  in   tutte 
ie'sae  favole,  e  con  ispecìalità  in  que- 
sta 9  si  scaglia  contro  il  poeta    Luscia 
liavinio  suo  detrattore .  Egli  ne  ripren- 
de  due  commedie  tratte  dalfei   Fanfara 
sima  e  dal  Tesoro  di  M enandro  5  e  ci 
racconta  come  dopo  che  gli  Eklili  eb- 
bero comperata  la  commedia  delP  E//- 
nucoj  Lnscio  si  adoperò  per  modo  che 
cCtcame  la  facoltà  di  esaminarla   (  in^ 
&piciendi  )  e  che  si  cominciò  a  recita* 
re  ,  forse  dallo  stesso  Terenzio ,  in  pre- 
senzia del  magistrato*  Allora  T invidio- 
so maledica    Luscio    chiamò    Terenzio 
ladro  e  plagiario  ^  gridando  ridicola- 
mente 9   come  pur    fassi   a'  nostri    di , 
ijuando  altro  non  sì  sa  dire  che  la  Stia 
sostanza  e  tutta  tolta  dal  Colace ,  fa- 
vola tcshu  da  Nevio  e  dti  Plauto .  Te- 
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jepfeio  nel  prologo  si  discolpr^  -  négtmr 
do  di  aver  mai  saputo  che  Nevio  « 
Plauto  V  avessero  posta  in  iseena  ^  ma 
confessa  ancora  colla  ingenuità  che  ac« 
compagna  sempre  gli  uomini  che  non 
iscarseggiano  di  merito ,  che  dai  Co^ 
lace  di  Menaudro  egli  ha  tratto  r  per« 
sonaggi  del  parassito  e  del  soldato-. 

L'  azione  dell'  Eunuco  consiste  ia  uà 
dono  fatto  da  un  suo  amante  a  Taide  di 
una  fanciulla  eh'  ella  sa  esser  cittadina 
Ateniese  ^  e  in  un  altro  dono  ^  fattole 
da  un  altro  suo  innammorato  ^  di  un 
£unuco  •  in  vece  di.  cui  vi  è  menalo 
un  vivace  giovanetto  preso  repentina-* 
mente  della  bellezza  di  quella  fanciul-i^ 
la  j  la  quale  di  poi  gli  diviene  mo^ieé 
La  favola  è  condotta  con  buona  econo* 
mia  e  con  ispecial  grazia  e  vaghezza* 
]^a  sopra  ogni  altra  cosa  le  pitture  de^» 
gì'  innamorati  Fedria  e  Cherea  sonoco^ 
si  vere  e  leggiadre,  che  diventano  fina 
tacita  satira  di  quasi  tutti  gl'innamo* 
rati  scenici  moderni ,  i  quali  o  soglio* 
no  essere  sofistici  e  ghiribizzosi  meta- 
fisici 9  come  nelle  *  commedie   spagnucH 
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r^  o^^mahiforati  belli^spirìti  ^  come  nel- 
i  francesi  ,  o  fantastici  trovatori  di 
rdite  metafore ,  di  studiati  epigrammi 

di  strani  rettorìci  pensamenti  ^  come 
ielle  Halkne ,  specialmente  di  una  gran 
»arte  del  XYII  secolo  •  Si  sgomenta 
Igni  scrittor  di  buon  gusto  nel  voler 
Testare  i  concetti  ^a  un  innamorato 
ammentandosi  di  Fedria  sulla  soglia 
)k  Taide  •  Quattro  versi  che  danno 
irincipìo  a  questa  favola,  sono  la  à\^ 
perazione  degli  scrittori  teatrali  inleU 
igenti.  Trascriverei  di  buon  grado  V 
Qtera  prima  scena  originale  ^  ma  per 
ompia  cere  qualche  volta  a  chi  si  con- 
orma  più  volentieii  alPuso  francese  di 
tddarre  delle  lingue  morte  i  frammen-* 
i  tradotti  in  volgai^  lingua  ,  ne  reche* 
cruna- mia  versione  qualunque,  essa 
iesi  9  sempre  Inculcando  di  leggersi  i 
^ersi  stessi  di  Terenzio  :  , . 

Fed.  Che   faro  dunque?   Non   vi 
andrò?  Nemmeno 
Or  che  di  suo  volere  a  se  mi 

njldama?  i 

O  mi  annerò  piuttosto  jli  costanza 

Per 


^  V 
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Per  non  soffrir  mai  jnir  ifìRSer 

trastulla 
Di    fanminacce  '  hiSinghiere   g 

faùe?  \ 

Mi  scaccily  .  •  .  mi  mppdla  ^  ^ 
Tornerò  ?  . .  ^  Noy  per  Dio^nOf 
'     se  venisse 
A  mard  giunte  a  domandar  mer^^ 

cede  . 
Par.  Purché  il  possa  tu  far  j    non 

v^ka  di  questa 
Ne  più  gloriosa ,    ne  più:  forte 

impresa  :■ 
Ma  pensa  ben  ^  che  se  cominci 

e  cessi 
A  mezza  strada ,  se  da  lei  lontana 
E  senza  esser  chiamato  ,   e  nel 

più  forte 
Del  cruccio ,  da  te  stesso  tipre^ 

senti 
AUa  sua  soglia ,   e  V  amor  tuo 

palesi  ^ 
E  quanto  in  odio  a  lei  ^  te  stes^ 

so  abborri^ 
Tu  sei  perduto  •  «Si  avOedrà.  che 

schiavo  y 

Che 


.  iffte^^.  lacci  ^eij  che  ti  xUbatti 

JB  d^suo  fasto  diverrai  lo  scherno. 
Pensaci  ben ,  padrone  j  or  che  vi 
^^^f  tempo, 
dio  che  in  se  non  ha  modo  nh 

consiglio  j 
Guidar  colla   prudenza   invan 

presumi . 
Queste  vicende  e  questi  vizii  tutti 
Accompagnan  V  amor  :  sospetti , 

ingiurie , 
Inimicizie  e  tregue  9  e  guerre  e 

paci . 
Tu  setai  cose  instabili  con  ferina 
Norma  regger  vorrai^  sarà  lo 

stesso  • 

Che  volere   impazzir  colta    ra^ 

gione  . 
E  quel  che  irato  or  nel  tuo  cuor 

rivolgi  :      .  - 

Jo  lei?  che  quél. .  ?  che.  me . .? 

che  non  ^  .?  Vedrcd  .  . 
Oh  pria  morrò  ^  saprà  qual  uom 

mi  sia  * 
^Futtp  questo  apparecchio  di  dis- 
degno In 


•v       > 
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Solo  una  insidiosa  lagrìnmccia 
Che  dopo  lungo  UtCjfu^^ 

chi  y 

In  essi  a  stento  imbambolgu'  ue^ 

drai . 
E  tu  anzi  reo  di  m&ritatQ  sdegno 
Ti  chiamerai ,  thiedendo  M  gra-^ 

%ia  ancora 
Un  suppUcio  che  las^i  ogni  tua 
colpa  ' 
Fed.  Ribalda  j  indegna  !  Or  sì  co^ 
nosco  bene 
La  sua  nequizia  e  la  miseria  mia^ 
E  me  ne  incresce  ^   e  di  amor 

muoio  y  e  il  veggo  j 
E  il  so  y  ne  mi  trattengo  ^e  ad 

occhi  apeni 
Corro  a  morir  ^   ne  so  che  far 
mi  debba . 
Par.  Non  sài  che  far?   La  Ubertìk 
perduta' 
Al  minor  prezzo  che  possibilfa 
Cerca  di  riscattar*^  e  se  non  puoi 
Con  poco  9  aibi  t  intento  (jnqof 
con  molta  f^ 

.         E 
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^^  Stm  puuUo  possiedi  i  e  tixon^ 

sala . 
WuL  Cosk  tw  pensi  ?  Par.  E  così 

far  tu  de^i , 
St  saggio  ,sei  f  nh  rendere  mag^ 

glori 
i  mali  e  le  molestie  delP  amore^ 
È  alla  meglio  sq^rìr  quelle  che 

ha  seco» 
Ma  la  tempera  Ae- poderi  nostri 
Ecco  fuori  sea  t^ien  ^  cbe  i  dotai 

frutti 
dite   noi  coglier  dobbiam  ^    pìA 

se  ne  porta.  ^ 

ÌMla   bcilissima    scena    seconda    di 


lide  con  Fedria  e  Parmenone  potreb* 
^ró  addarsi  varii  squarci  pregevoli  % 
ma  basti  il  seguente  che  sempre  pi& 
|Mià  ammaestrare  gli  scrittori  teatrali  ad 
esprimere  col  vero  linguaggio  il  pensa*- 
Ito  d^ un  innamorato.  Addio ,  mia"f)el« 
la   Taide    (  dice  Fedria  )    sjno  a  chd 

C'90  questi  due  giorni  »v Addio  5  mio 
fedria  ;    vuoi  tu   da*  me    qualche 
^dtra  cosa  ?  Ed  egli  : 

Ego9e  mJd  tfdim  ? 

Cum 


*.••■• 
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Cum  milite  isto  pràése^  ^  àosens 

ut  sies  :  *        '      ^ 

Dies  ^  noctescfue  me  ames  ^  n^lSe- 

sideres  , 
Me  somnies ,  me  expectes  j  de  me 

cogites  p 
Me  speres^  me  fé  óbl^ctes  ^  ikecum 

tota  sisp 
Meus  fac  ^is  postremo    animus  , 
quando  ego  sum  tuus. 
T  ^aK  pensieri  ha  cosi  felicemente  es« 
pressi  il  Fortiguerra  : 

.  .  .  •  ^.  Quel  che  vogl^  io  ? 

Vo^  che  presente  a  codesto  soldato 

Tu  stia  come  lontana  :    e  notte  e 

giorno 
M^  ami  ^   me  desìi ,   ma  sogni  ^  >e 

n^pettip 
A  me  pensi j  in  me  sperile  in  ufc 

ti  allegri  ^j 
In  somitnL  che  di  me  tutta  tii  sii, 
Quando  lo  son  tutto  tuo . 
•'Grande,  forte,  difficile  ad  esser  raffr 
nata    o  a  soggiogarsi    è   la    passione 
Fedriaj  ma  infocata,  vivida  ,jmpetuabp- 
sa  è  ^[tieUd  del  giovbetto  Cherea .  Che 
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éèestNmde  irarletà  nel  maneggiate  tin 
nedesima  afTetto  !  Odasi  in  qual  ma«> 
Itera  i||^  favjeiii  nel  volgare  idioma  per 
nez^  del  medesimo  Fortìguerra  ^  e  dal^ 
a  bellezza  della  copia,  sì  argomenti  la 
i^ivaciià  del  colorito  ori^ii^de ,  e  si  con* 
&*ontÌBo: 
Soft^  morto  ;  mi  e  sparita  lafan^ 

dulia  : 
Ed  io  che  ji^o  a  (pìi  le  tenni  d  oc^ 

chio  5 
piìi  non  la  vedo  ^  E  doi^e  or  cer- 

eherolla  ? 
O^ii  rintracceroUa?  E  a  qiudper^ 

S^na 
'  X^omanderonne  ?  E  <jual  terrò  \ca^ 

mino? 

ffon  sotto  .    M^    quesV  unica  spù^ 

ronza  , 

Mi  cresta ,  che  dovunque  élla  si^ia^ 

Non^  potrh  lungo  temoo  starcelataB 

O  bellissimo  volto  !  In  questo  punto 

Cancdlq  dal  mio   cuor  tutte  le 

dwine  9 
Che  mi  fan  noja  i  visi  dd  paese. 

Leggansi  in  ^uest'  altro  pasio  tradotto 

dati 


•  ^    * 


/'  alla  meaesima  mano  le  ;  di  lai*  «ipvesw 
ioni  dopo  essere  stato  in  casa  db3}ai« 
le  9  donde  esce  pieno  di  giubi^  edat^ 
cezza  :     : 

JSvui  alcun  qui  dappr^a^sù  ^  Nùmd 

è  alcuno.  «     ^  ^ 

Ei^n  alcun  che  mi  seguiti?  I^^tmàa. 
Or  dunque  potrò  io  Uberamemite 
Tutta  sfocar  V  intema   mia^.Me^ 

grezza. 
O  Giove  ^  adesso  è  il  t^nspar  cera- 
tamente .  - 
Che  soffro  in  pace ,  se  mi  fai  morire^ 

-  éécciocche  a  lungo  andare  aùsuno 

affanno 

-  Non  contamini  questo  mio  piacere 
Ma  vorrei  pure  abbattermi    in  tor 

luno 
Che  curioso  mi  venisse  appresso^ 
.-'  JE  mi   ammazzasse  con  centoi^do^ 

mande^ 
^'    Dove  io  vada?  donde  esca? &jehe 
's. .       pretenda  ?  / 

Perche    tanta  allegrezze^  e-  tanto 

brio  ? 
Da  chi  jmso  abbia  questo  vestii 

mento?  Se 


•  k 


;  ^Se,  stb  in  cervello ,   o  sé  sono  im^ 
'   pazzito?  '  \ 

Kon  .ne  rechiamo  queste  poche  beliez-* 
ze  se  non  per  eccitare  gli  studiosi  gioii' 
vani  alla  lettura  ragionata  deUé  com-^ 
mèdie  di  Terenzio,  nella  quale  si  ab^ 
batteranno  in  moltissime  altre  che  la<^ 
fciawi  adk  loro  diligenza  ,  abbondan-» 
done  questa  bella  favola  forse  la  miglio-* 
re  delle  latine  .  Non  vediamo  però  su 
qual sfondamento  ragionevole  abbia  T  au- 
tóre delle  Note  della  sopranominata 
adizione  Romana  di  Terenzio  d^ijGj 
.voluto  opporsi  alla  solita  divisione  de«p' 
gli  atti  dell'  Eunuco .  A  suo  credere 
l'atto  I  non  dee  terminare  colle  paro-^ 
le  di  Taide  ^  Concedam  hinc  intro  , 
€Uque  expectabo  dum  uenit*.  Dice  quelt 
eradiK)  :  Probari  qui  potest  eorum 
senteMia  ,  quijinem  huic  ax^tui  im^ 
ponunt  (  quod  coeteroifuin  in  omnibus 
fere  Terentii  eomoediarum  editiónibus 
ySeWi  animadi^erti  )  quurri  adkuc  Phae-- 
<LfiA  '  «f  Farmeno  t  scenam  occupent  ^ 
Suppóne  r  annotatore  che  Fedria  e  Par- 
fnenona^  ^menive  Xaide  fatvella  ,  stiano 
•*•  Tonuff^  p  *n- 
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aaeora  in  iscóna  ^  e  qa^ndo  <|aellt  if  ^ 
partita  ^  proseguono  il  4iscorso  teQmd 
dell'  ancella  0  dell*  auQuoo  da  coadors^ 
nella  di  lei  casa  #  Ma  V  anione  pariiii 
che  uviréo^a  diversamente  da  qaello  che 
agli  pensa  «  F^dria  parte  dal  proscéoi^ 
dopi  il  versò,  ^eif^s  ftfj  sis  fpstret^ 
aatn%ìis ,  qucf,ndo  isgo  st^rn  fuus  ^  e  eoa 
Parrnen^a^  elitra  nella  propri^  cas% 
per  accingersi  al  picciolo  viaggio  ch^ 
vuol  fare  in  villa  p^r  passarvi  iJ  bidiia 
penoso  .  Taide  rimiQd  affliggendosi  di 
non  esser  creduta  d9  Fedri^  eh*  elU 
ama  di  buon  9enno  ^  accenna  di  volere 
col  dono  della  fanciulla  che  attende  dal 
soldato ,  rendersi  benevolo  il  di  lei  fra^ 
tello  *  entra  in  sua  casa;  e  cosi  termi^ 
na  benissimo  V  atto  I .  Nel  II  esce  Fa* 
dria  con  ParmenoQe  ,  e  come  a  tutti 
gli  uomini  avviene,  e  specialmente  agP 
innamorati ,  in  procinto  d\  andar  th| 
ripete  al  servò  che  eseguisca  i  sQoi..<ur^ 
dini  intorno  al  menare  T  ancella  ^  e.  |*ef|t 
BUCO  a  Taide  •  In  tale  aziona  coyì  Iton^ 
dotta  ,  e  disfribnita  nulla  havvi  d'irra» 
gofòre   onde  abjbiasi  a  ri^atara  la  ^f^anw 
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ne  divisione»  L' unicp  motivo  ebe  ebbe 
r  annotatore  di  censurarla  ,  è  che  Fe- 
di ia  libarla  della  medesima   cosa  accen*. 
nata  da  Taide ,  Ma  sarebbe  strano  cbe^ 
in  due  parole  la  ripetesse  nel  piomen«ir 
to  di  partire  ?  Lascio  poi,  da  parte  ch^. 
la  divisione  da  quel   letterato  prpposta- 
senza  veruu  bisogno  ^  mi  senibri  spro—  • 
porzionata  nelle  parti,  perchè  egli  vor- 
rebbe che  i  due  primi  atti  ne  formas« 
sero  un  solo ,  ed  il  II  delle  solite  edi- 
zioni si  dividesse  in  due  ben  piccioli  • 
Gli  Adolfi  .    Non  so  come    mai  i 
gramatici  che  da  varii    passi  degli  ane^- 
ticbi .  raccolsero  le  notizie   appartenenti 
alla  vita  di  Terenzio,   abbia;io  franca- 
mente asserito  che  questa    favola  fosse 
tratta  da  una  di  Menandro .  Niun  crj-^. 
tico ,  per  quanto  io  sappia  ,  ha  consi- 
derato c)ie  Terenzio  stesso  a  chiarissi*^; 
me  note  ha  detto  di  doverla  al  comim 
cissiìfw  Difilo    j    e  intitolarsi  In  greco, 
SynapQthfiescontes ,  che  i  conu^tato^^ 
ri  interpretarono  dei^oti  ,    con^crati  a 
correre  :  la  stessa  sorte  col    loro   sovra-i  * 

no .   a  dice  in  oltre  che  Plauto  dalla 


^ 
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fevpla  di  Difilo  trasse  la  Siià  intitolata 
Commorientes  j  ma  che  avendo  ih  es- 
sa lasciata  intatta  V  avventura  dèl^io* 
vane  che  tolse  a  viva  forza  una  mere-^ 
trice  a  un  ruffiano ,  egli  ha  voluto'tip- 
{Profittarsi  di  questa  parte  non  toccata^ 
per  tessere  questa  sua  commedia  .  L' 
ifttitolò  Adeìphi  pev  avervi  introdotti 
due  bellissimi  caratteri  di  due  fìraitelli 
di  umore  e  di  costumi  oppostici  qiìaK 
formano  un  piacevolissimo  contrastò  co^ 
mico .  Mizione  e  Demea  sono  gli  ori»^ 
ginali  di  moltissime  copie  moderne  di 
caratteri  che  graziosamente  si  combat^ 
tono  sulle  scene  .  Mizione  senza  rao-J 
glie  ,-  \^enza  figli  ,  pieno  di  comodi 
e  di  ricchezze  ^  urbano  ,  indulgeth« 
te,  piacevole,  benefico:  Demea  àm-^ 
mogliàto,  con  due  figliuoli^  pieno  di 
care  ,  laborioso  ,  severo  ,  burbero  ,  te« 
nace  '.  Quegli  sempre  tranquillò  è  licH- 
io  ,  questi  sempre  agit]?itò  e  <;olericat 
Mizione  per  sollevare  alquanto  il  fijN 
téllo  adotta  Eschino  il  primo  de'  df 
lui.  figliuoli  ,  e  con  una  educazione 
dolce  e  indulgente  ^   sebbene  gU-^lii 
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.«  al    soddisfare    a'  sooi   caprìcci, 

giovanili,  aliQeno  V  iacamìna^all'  ingeiiui- 
tà  ,  e  (asseto  amico  •  D^^mea  rigido  9 
molesto  coir  educazione  aspra  ,  zotica 
e  Dojosa  data  a  Ctesifoiie  ,  senza  cor-- 
reggerne  i  vizii  della  giovanezza  y  V  ob« 
bliga  a  ricorrere  alla  dissimulazione  e, 
air  ipocrisia ,  e  da  se  lo  aliena  .  Demea 
ignorando  le  passioni ,  il  modo  di  pen* 
sare-  e  la  vita  del  figlio  da  lui  educa-* 
to^lo  crede  dedito  interamente  alle  co-« 
se  rusticali  e  lontano  dalle  solite  de* 
bolezze  giovanili ,  e  si  occupa  solo  nel 
pensiero  della  vita  menata  da  Escbìna, 
e  ne  cfnsura  e  ripreiìde  suo  franilo 
Mizione  .  Egli  ha  saputo  che  Eschino 
ba  violentata  la  casa  di  un  ruffiano,!^ 
t^  bastonato  e  gli  ha  tolto  una  mere- 
trice.  Ma  egli  ignora  che  questa  don- 
pa  è  ramata  da  Ctesifone,  cui  Eschì^ 
Ito  Tia  preteso  favorire  col  torla  al  rat. 
fiano  .  Crede  egli  che  Ctesifone  sia  111 
villa  ^  mentre  5Ì  trova  con  la  donna  é 
con  Eschino  in  casa  di  Mizione  .  O- 
gHuno  vede  qual  fonte  di  piacevolezze 
contenga  il  carattere  di  questo  veccbig 

p  a    '  se- 
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severo  che  s'immagina  di  essere  àbca- 
stanca  vigilante ,  e  di  sapere  gli  scon- 
certi di  sua  casa  prima  di  ogni  altro  , 
quando  egli  è  il  solo  che  n'  è  sempre 
air  oscuro  :  , 
Primus  sentió   mala  nostra  j   pri^ 

mus  rescisco  omnia  ^  / 

Primus  porrò  obnuncio  .  yEgre  so^ 
luSj  si  quid  fit  ^  fero .  *      y 
Egli  sei  crede,  e  n' è  deriso  da  Siror 
JRideo  hunCj  primum  ait  sé  scircj 
is  sol  US  nescit  omnia  . 
Ne' casi    di    Panfila    fatta    madre    da 
Bschino  gli   avviene   lo   stesso  .    Tardi 
n'è  istniito  dà  Egione  e  più  tftardi  an- 
cora e  fuor  di  tempo ,  ne  viene  a  schia- 
mazzare   col    fratello    allorché    tutto   è 
quieto ,  e  si  sono  conchiuse  le  nózze,  di 
Eschino  e  Paiilila  .  Eccita  parimeni*?  il 
riso  quando  nccorcjendosi  che  T  iridiilr 
genza  di   Mizione  lo  rende  a  tutti  caro 
ed  accetto  ,    pensa  d' imitarlo  ,  Wnchè 
a  spese  del  fratello  ;  e  sforzando  il  pro- 
prio naturale  lo  consiglia  ad  usare  va- 
rie liberalità  ed  a  congiungersi  ih  ma- 
trimonio   con  Sostrata  ;    Traile  bellez<- 

ze 


le  più  degne  di  notarsi  in  questa  eom. 
inedia  si  vogliono  collocare  le  ottime 
regole  di  educazione  che  si  ricavano 
dalla  prima  scena,  le  quali  usate  col- 
la dovuta  moderazione  incaminerebbe- 
ro  i  giovani  alla  sincerità  e  alia  candid 
dezza ,  là  dove  V  educazione  rigida  e 
indiscreta  gli  scorge  air  ipocrisia  e  al« 
la  doppiezza  •  Dice  Mizione  : 

.  .  •  •  .  Quae  feri  adolescenffaj 

E(t  ne  me  celet^  consuefeci  filìvnfj 

Nam  qui  mentori  j  aut  fallere  in^ 
sueyit  patrem^  aut 

Audebit ,  tanto  magis  audehit  cae^ 
teros. 

Pudore  et  liheralitate  liheros 

Retinere  satius   esse  credo  j   quam 
metu  . 
Demea  mio   fratello    (   soggingne    Mi- 
lione )  oltre  al  dovere  è  duro  e  severo: 

£t  errai  longe  ^  tnea  quidem  ^en^ 

é  lentia  y 

Qui  imperium  credat  ^ravius  esse 
aut  stabiliuSj 

f7  quod  fit ,  quam  illud  quod  ami-- 
ci4ia  adfungitur. 

^  p  4  ^^^ 


fcr* 
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Uta  sic  est  ratio  ^  et  sic  anitnufk 

induco  meum  j 
Malo   coactus   qui  suum  officium 

facit  ^ 
DttìTi  id  rescitum  iri  credit^    tan^ 
.  tisper  cavet , 
Si  sperat  fore  clam  ,   rursum   ad 

ingenium  redit . 
aie  quem  beneficio  adjungas  ^    eot 

animo  facit  ^ 
Studet  par  re/erre  9   praesens  ab-- 
sensque  idem  erit  .  '        .    • 

Hoc  patrium.  est^  potius  censuesce* 

re  Jilium  9 
Sua   sponte   recte  facere  ^    quam 

alieno  metu  * 
Hoc  pater  ac  dominus  interest ,  hoc 

qui  nequit  9 
Fateatur  se  nescire  imperare  liberis. , 
Io  son  di  avviso  che  questi  aurei  ver* 
si  ben  ponderati  risparmi  crebbero  a  mol- 
ti la  fatica  di    accumular   volumi  tuli' 
educazione  *  domestica . 

Per  ciò  che  riguarda  la  comica  pia- 
cevolezza.  merita  di  osservarsi  la  sèeua 
3  dell'atto  III   di    Dem^a  *  con -tSiro  . 
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pplaudiesi  il  vecchio  della  propria  mà^ 
iera  di  pensare  ,  e  censura  quella  del 
•atello  ^  *  coir  occasione  del  trascorso  di 
ischino  5  ed  il  servo  con  graziosa  irò- 
lia  loda  la  di  lui  saviezza  ,^1  prudente 
ntivedere  y  le  massime  assennate  .    II 
ecchio  «ntrato  a  far  V  elogio  di  se  stes- 
o  non  la  finisce  mai ,  ed  il  servo  fa  una 
parodia  delle    di  lui  sentenze  applicane 
[ole  alla  $ua   cucina  .    Veggasi    questo 
)5SSO  nella  versione  del  Forti^uerra  : 
Dem.   Oh   in  questo   ci  sto  tutto  y 
€  non  mai  lascio 
Passargliene  veruna ,  e  in  gui^ 
^'    sa  tale 

A  bene  oprar  V  avvezzo  .  FinaU 

mente 
Gii  comando ,  che  come  in  uno 

specchio 
Egli  contempli  di  ciascun  la  vita^ 
E  quindi  apprenda  dalle  azioni 

altrui 
A  farsi  esempio   e  regola  a  se 
'    stesso . 

Questo  ,  dico  ,  e  da  farsi  •   Sir. 
Sene  <d  certo . 

Pena. 


>. 
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Dem-  QuesV  altro   è  da  Jkggirsi . 

Sir.   Con  giudizio^ 
Dem.  Questo  degno  è  di  lode^Sit. 

Ut  il  consiglio^ 
Dem«  Questo  di  hiasmo.   Sir»  /n- 

segnamento  raro. 
Dem^  Ma  per  meglio  spiegarmi  ^^ 
Sir^  Non  ho  tempo 
Or  di  ascoltarti^    che  mi  son 

comprati 
Quei  pesci  a  gusto  mio ^e  a  me 

si  aspetta 
Lo  stare  attento  ^  onde  non  va^ 

dan  male  ^ 
Che  tanto  a  noi  si  ascriverebbe 

a  colpa 
Una  tal  negligenza  j  qucmta  a  voi 
^Quelle  cose   non  far  che  avete 

detto . 
Pero  nel  modo  stesso  a^  miei-conr 

savi 
Che  al  figlio  tu  comandi  f  io 

pur  comando  . 
Questo  è  troppo  salato  :  arsio 

ciò  troppo 
È  questo  •   0  lavato  han  poco 
quest  altro  j  Quel^ 


*\ 
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è  squisito  j  rsm:  im*alL 
tra  volta    ^  V 

Che  tu  lo  debba  cuocer,  ti  rant^ 
^         menta 

Di  non  mutare  intingoli  ^y   ed  a 

tutti  y 

Per  quanto  sh  ,   db  regole  y  e 

precetti . 
Infin  comando  lor  chejissin  gli 

occhi 
Nelle   stoviglie  ,    come    iii    uno 

specchio  , 
E  mostro  lor  come  hansi  acoh^ 
tenere. 
Sitò  slesso  nella  ?  scena  delP  atto  IV, 
per  allontanarlo  da  quelle  vicinanze  e 
daHa  casa  del  fratello  dove  si  trova  Cte- 
sifóne^lo  manda  a  cercar  Mizione  altro- 
ve insegnandogli  un  camino  lungo  e  in- 
tralciato y  SÌ  che  non  n'  esca  in  tutto 
il  giorno .  Ciò  è  stato  imitato  da  qualche 
commediografo  Itah*ano,  e  specialmen- 
te dal  Porta .  Nella  5  scena  del  mede^ 
sinlo  atto  IV  è  notabile  la  riprensione 
moderata  e  savia  che  fa  ad  Eschino  il 

buon    mmouQ  ,   e  che   recheremo  pa. 

f  • 

XI. 


rimente  colle  ferole  dei  più  vdfe«   Io- 
dato elegante  traduttore  : 

Or  dimmi  un  poco 

In  qua!  città  ti  credi  tu  di  ^a$? 

Facesti   oltraggio  ad   una  ver- 
ginella , 

Cui  di  toccar  nessun  diritto  avevi. 

Già  questa  ella  è  gran  colpa^ 

Ma  pure  umana  ^  e  che  commi^ 
ser  molti^ 

E  delle  volte  ancor  quei  chejuf 
buoni  ^ 

Ma  peréhe  y  dimmi  ^  dopo  fatto  il 
male 

Tu  non  pensasti  a  dargli  alcun 
Hmedio? 

Forse   da  te  cercasti  a  provve- 
derci? '   • 

O  già  che  ti  prendea  di  me  ver^ 
gogna  y  ^     .,• 

JVè  da  te  stesso  niel  volesti  dire^ 

Di  alcun  cercasti  acciocché  pid 
dicesse? 

E  in  mezzo   a  queste   tue  tante 
incertez^ze 

Eccoti  dieci  mesi  già  ptt^aù  ! 


(^7) 
€^osì  fé  stesso  e  quella  fl^enturala 

Hai  rovinato  ,  ed  anche  il  tao 

figlhioto , 

Per  quel  che  ti  appartiene  •    Ti 

credevi , 

Che  a  /e,  dormendo  célia  pan^ 

Ja  aWaria, 

Dovessero  gli  Dei  porgere  aita? 

JE  menarti  la  sposa  insino  al  letto? 

Non   ti    uorrei   nel    resto   delle 

cose 

Negligente  ,    conforme  fosti   in 

questa . 

Ma  sfammi  allegro  ;   avrai  co^ 

Mei  per  moglie  . 

OH  è  da  omettersi  la   grazia  della  e- 

andescenza    di   Demea  ,    è   T  epilogo. 

jlle  disgrazie    e    dt?'  delirli    dèlia  OÙk 

miglia  che  egli  fa  nella  scena    ultima 

>1  medesimo  atto  IV  coli- impeto  con-» 

eto  del  suo  carattere  : 

O  Jupiter!    * 

Jffancine  vitam  ?  hoscim  nioresT 

hànc  dementiam  ?      -  '  '  < 

tJxor   sine    dote    venite  i    intus 

p8idtria  esttr'       ... 

'  Do- 
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Domu'  sumptiiosa  j  adcl^cens  h$* 

xi  pùrditus: 
Senejc  delirans  :   ipsa  $i  cupiati 

Salus 
Servare ,  prorsus  non  poUst  hcuip . 
familiam. 
L'ultima  favola  fu  questa  the  -Te% 
reuzio  espose  sulle  scene  Romaiìe..  Gè 
avvenne  j  seco  odo  V  epigrafe  apposta 
alle  comuni  edizioni ,  ne'  giuochi  fune- 
bri  di  L.  £milio  Paolo  fatti  da  Q«.  Fa- 
bio Massimo  e  P,  Cornelio  AffVicaDO 
sotto  il  consolato  di  L.  Anicio  Galle, 
e  M.  Cornelio'  Ce tego  Tanno  di  Homa 
593  ,  secondo  il  Fabro  de  aetate  Tt^ 
rentii  j  èssendo  rappresentata  dalla  com^ 
pagnia  di  Attilio  Prenestino  e  da  Mi^ 
nuzio ,  Protimo  colla  musica  di  Fiacco» 
Anche  questa  commedia  fu  nel  natisrO: 
linguaggio  recitata  nell^  Italia  moderna 
nel  secolo  XV I^  allorché  si  recò  aPer* 
rara  il  pontefice  Paolo  III  da  i  più  iuh 
bili  attori  della  corte  del  duca  Ercole 
II 9  cioè  da'  medesin)i  di  lui  figlmoli  » 
Questo  Comico  elegantissima  si  vuole 
nato  in  Cartagine  cifca  l'anno  di  Ro0ia^ 

6^0 
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ISò  «ove  anni  prima  della  morte  di 
Pianto  .  Fenestella  afferma  esser  egli 
^ato  Jà  morto  tra  il  fornire  delta  secon* 
da  guerra  Punica  e  T  inconpiiociar  del- 
la tersa^. cioè  al  .terminar  dei  sesto  se^ 
colo^  Dunque  idopo  non  molto  della 
recita  degli  Jidfilfi  morì  Terenzio ,  o  per 
meglio  dire  9  sparì ,  nò  ^llro  se  ne  sep-^ 
pò  dal  .^nsolato  di  Cn.  Cornelio  Do* 
abella  e  M.  Fulvio  Nobiliore  in  poi  ^ 
;he  cade  nell'anno  594«l^uolsi  cbe  di 
(noi  trenta  quattro  in  circa  s'imbarcasse 
net  4a'  Grecia  .e  per  V  Asia  »  Alcuno 
isserisce  cV  jei  ^norisse  povero  in  Stin^  • 
alo  ^  Arcadia  ^  altri  eh'  ^U  oaufra^ 
;asse  di  ritorno  dajla  Grecia)  e  peris-» . 
ero  qon  lui  cento  9  otto  commedie. 
r«ehe  da  lui  tradotte.  Ma  chi  leggeri 
tteatamente  le  sei  da  lui  coi]^  tanta  9^ 
sganna  M  .delicatezza  composte  in  Ro^ 
tfta^^^jpderà  con  somma  difficoltà  che  r 
vasse  potuto  scriver  commedie  a  cen- 
inaja  senza  supporre  che  vivuto  fosM^ 
ina  all'  ultima  yecchiàja  fra'  Greci ,  e 
he  avesse  trascurato  di  tornare  in  Ro- 

»a^  dove  le  sue  fatiche  er^uo  cosi  he^ 

ne 
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ne  premiate  ed  onorate ,  ed  h  qiud^fS- 
tro  oggetto  avrebbe  egli  recate  neAflik* 
tina  lingua  tante  greche  ricchezze?  • 
A franio  compose  pel  teatro  covueo 
dopo  Terenzio  ,  ma  cercò  d' inutiola  ^ 
^^e  il  tenne  per  incomparabile,  siccome 
attestò  nella  sua  commedia  iatitplata 
Compitaiiay  '  « 

Terentio  similem  nondiau  quem^ 
piajn  • 
Egli  studiossi  ancora  d^mitar  l*ora-i 
tore  ie  tragico  soprallodato  Gajo  Ti* 
zio  ^  e  Cicerone  che  ce  ne  istruisce  9 
esalta  V  ingegno ,  V  argutezza-  e  P*  elegan** 
za  di  Afranio  (a)  .  Anche  Qu.intilk'' 
no  (b)  lo  comm'jada  assai  senza  lasciai 
però  di  riprenderlo  per  V  oscenità  de* 
gli  amori  da  lui  recati  in  iscena  •  Sjn^i 
tonio  mentova  una  di  lui  conimedia 
togata  detta  V  Incendio  ,  nella  -fapuile  » 
quando  si  ripetè  ne<  GiiU)chi  IMwdo» 
celebrati  da  Nerone ,  (|uest'  impei^cdre  ( 

per 


«■ 


■    (a)  Nel  diilngo  degli  Illustri  Oratori  «    ' 
~  C»)  Libro  X. 


ri    ■    ■• 
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l^erlnis^  per  'magnificenza  che  gìi  ^  aìtó^ 
ri  saccheggiassero  la  suppellettile  della 
casa  ehe  ardeva .   Orazio    ne   dice  che 

'   appo  i  Romani  Afranió   si  considera.vaf 
come  li  Comico  che  più  si   avvicinava: 

.    a  Ménandro, 

.  Ditìkur^  Jl frani  toga  ^com^erimé 
Menanaro  . 
Senza  dubbio  lo  studio  che  posero  ta- 
li scrittore  j  e  singolarmente  Nevio  y 
Pianto,  Gecilio^  Terenzio  ed  Afranio^ 
in  imitare'  1  Greòi  ,*^portò  in  Roma  P 
arte  comica  a  certo  lustro  notabile  •  Ma 
forse  per  non  avere  essi  ad  altra  ^lo^ 
fià  aspirato  che  a  quella  di  traduttori 
ingéghosi  9  si  rimasero  indietro  mostraur- 
do  nell'  ordinar  le  cose  tolte  a'  Greci 
Una  ilhmaginazione  più  tosto  temperata' 
è  ^ndiziosa  che  originale  ed  atta  ad 
inventare  •  Quindi  è  che  Quintiliano  in« 
^enuamente  confessava  esser  la  com« 
media  la  parte  più  debole  de'  Romani  (a)^ 
e  Giulio  Cesare  nell'  urbana  censura 
Tom.  Ili        »  q  fat- 


^a)  In  c9mo€</ia  inficimi 


(  a4«  ) 
j&ttt  a  Terenzio  riconosceva  in  lui  ^e# 
nafidro  mi  dinie^izci^to  ;  e  4^o  GeL 
lio  (a)  nel  paragonar  Cecilio  con  M^ 
«andrò ,  Posidio  9  Apollodoro  ed  Ale»t 
side,  vedeva  ad  ocqhi  le  Utiqe  fayoW 
al  coufror^to  de^  greci  originali  oad« 
tk^evaasii  indebolirsi  e  scemar  4i  pregio» 

IV 

Sideì%dlde%%a  deUa  scena  IfCUi/f^^ 
e  Ce/fsori  featrsfUf 


M 


A.  già  ^a  cessata  in  gran  parte  H 
disistima  in  cui  i  Romani  tennero  per 
lungo  tempo  i  poeti  teatrali ,  sccoqtqo-i 
flhè  afternjo  Cicerone  (ò)  •  I  grandi  per^ 
souaggi  della  Repubblica  già  pregiayaasi 
di  esser  detti  amici  di  un  Terenzio  ta(* 
tocjiè  straniero  e  servo.  Già  la  scena 
spiegava  tutto  il  lusso  ^  il  fasto  e  lama» 

gol- 


(a)  Libro  il ,  e.  f  j 

(b)  Qjiaea,  Tus<ml,  Ijj).  l. 
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«nifieeQfed  co vveeie^te  a  uà  popolo  mièò^^ 
ckìim^.  à$ilp  spoglie  4i  tanto  moado  4  Gai^ 
ja  Fulcro  rabbellì  coUa  varietà  (le^co^ 
Ieri  ^  Ga|o  4Qtoi|io  la  ucopcì  tutta*  4i 
«rgentQ  9  !^te)o  di  oi^o,  Ga^uloi  di  ai?oir 
rio^;  1. 1/uculIi  la  reud^roBo  versatile  ^ 
Poippeo  il  .g]?an46f?^  cui  si  :  attribaisc» 
il  primo  teatro  staì>ile  fieibbriqato  in 
Roma  9  colla  fcestdiira  delle  a«q:ae  ckn 
fecevi  serpeggiare  ^,  vi  temperò  ^U  ar^ 
jdori  *  estivi  5  e  Marco  Scàuro  v*  iuÈro^ 
dusse  una  :  ^ontuc^tà*  j^traordinarìa  |i«^ 
vestiti  e  nelle  decorazioni  ^  e  lecoj&Uuip 
jre  il  suo  magnifico  teafro  ricco  di  mari^ 
nulo  di  jcmtalli ,  e  ppmposametjte  or-* 
nato  di  trecentpsé^ania/ic^o(oime^  il-qua-^ 
le  era  capace  di  più  di  ottantamila  spet- 
tatori (a)  .  Finalmente  non  istiniarono 
i  bellicosi  Romani  sconvenevole  alla 
lor  grandezza  stabilire  una  deputazione* 
di  cinque  Gensori  destinati  a  rivedere  i 

q  2  dratn^ 

Ca>  Pliaio  nel  libro^^XXyi  1  4wl^cL.h# 
lasciare  belle   d^;rizioni   de!  jtpatri    di  Sqwtq 


drammi  da  rappresentarsi ,  per  contenen) 
i  poeti  ne'  limiti  dbvutf .  Senza  V  appro» 
vazione  di  alcuno  di   essi  non    coid|pa- 
riva  sulla  scena  componimento  veruna' 
I  loro  congressi    facevansi    nel    tempio 
di  Apollo   e  delle    Muse  ,   ove  i  poeti 
recava nsi  a  recitar  W  loro  favole  •  Spu* 
rio  Mecio    o    Mezio    Tarpa  era    il  più 
ilSfiiduo  e  diligente  de'  cinque  Geosoii» 
Cicerone  parla  di  lui  nella  prima  epi- 
stola del  yil  libro  delle    Famigliari^ 
•d  Orasio  ne  fa  menzione   neUa  sa|fri 
JL  del  I  libro  : 

haéc  ego  ludo  ^ 
Quae.  nec  in  aede  sonent  caltiìlf 
tiay  judic€  Tarpa  (a) . 


w 


éà* 


(0  Vedi  uehé  f  EpiÀoh  »'Pi»wi   v.  àt» 


<^5) 
€    A    P    O       IV 

Vftitità  tficq.  detta  Drammatica  ìui 
Jinir  odia  Repubblica,  e  sotto 
i  primi  Imperadori  .  ' 

I      . 
DramméMi  illustri  di  i^uts^  epoca  i 


N 


Et  rimanente  deBa  Repubblica  # 
KHto  i  primi  Imperadori  applicarondi 
t||a  poesia  rappresentativa  ^  non  che  i 
iberti  %  gli  stranieri  eiliditi ,  i  più  C(>* 
ipicui  pei^TOnaggi  di  Róma  •  Lasciando 
la  banda  il  remore  che  correva  nella 
uttà  9  che  nelle  commedie  di  Terenzio 
ivesserp  avuto,  parte  Lelio  e  Scipione^ 
^i  fa  sapere  Plutarco  -che  il  Ditta^tore 
ià.  Cornelio  Siila  compose  varie  com« 
nedie  satiriche  (a)  •   )1  fondatore  delT 

q  3  Im-^ 


W9m 


(a)  Ateneo  (  scrive  Isitfp   CaiMboo    nA 


t  .  _  ■     .    •    .1.  .• 


\ 


Impero  Romano  Giulia  Cesare  Scrisse 
una  tragedài  intitolaci  Edipà^  oltre  ad 
alcune  altre  chiamate  Giulie ,  delle 
(|u»H  il  di  lui  successomiprSibi  4t*  j^ 
la*,  pubblicazione  ^  Sotto  Angusto  ^  il 
quale  pttr.e\iotrftpies0  a  scrivore  un  jéjù^ 
ce  j  Aristio  Fusco  compose  commedie 
togate  :  nn  altro  Gajo  Tizio  (  diverso 
dall'  oratore  soprannomato  )  secondo 
Orazio  :  fu  'hnón  poeta  liticé*^*«f  siètisse 
ancora  tragedie  :  Ovidio  fece  una  Me* 
dea  9  delia  quale  abbiamo  un  ffaifi* 
BieDtidi  inr  QtiintiliaÌQO'i'e^  il  faìiiosò  JSò^ 

,  cenate  ,  oltre  a  \am  poemi  ^  scrìsse 
itlcune  ttragedie  9  disile  quali  da  S<6nMX 
si  mentova  il  Pronieteo  ^  e  da 'Prtscia-' 
ao  r  Ottavia  .    Tutto    perì    quel  «te 

.  produsse  questo  celebre  favorito  di  An- 
gusto «  a  iiscrba  di  qualche  verso, ete- 
rne questo  ^  ; 

JVec  tumulum  curo  j   sepklit  *d- 
tura  relictoSk  Sot«* 


—Ai 


SUO  dotto  tnttato  Selfa  \vdt'à  "  chiama  Sari- 
richr  ¥  comTnHre  com^-^ste  di  bilh  '.  ~1??s6 
fbrs-"  f  «<M)i»»  scfitlfe  coilVagWmonii  della  co«- 
Media  Antica  de**  Greci  che  si  dis^e  pijre  Saxirlca. 


I 


<  347  ) 
Sotto  il  medesimo  Augasto  fa  còmpcNi 

$ta .  P  eccellente  tragedia,  intitolata  Tie^^ 
ste  tanto    esaltata    nel   dialogo  intorno 
agli  Oratori  attribuito  a  Tacito  ,  la  qaa« 
le  9  a  giudizio  di  Quintiliano  ,    poteva 
degnamente    compararsi    colle    migliori 
tiagedie  greche ,  e  pure  (  già  Taccen* 
jinmmo  )  egli    riconobbe    sinceramente 
la  debolezza  de^  Comici  Latini  al  con« 
fronio  dé^  Greci  .  Questo  Tieste  comiw 
Demente  stimatasi  produzione  di  Quinto 
"Varo  o  Vaiio,    che  con  Tucca  e  Pio-* 
zio  io  deputato  daÀuguslo  alla  corre-» 
ziooe  deir  Eneide  .  Ma  Elio  Donato  e 
Servio  credettero   che   il    Ireste   fosse 
•tato  scritto  da  Virgilio  e  dato  alla  mo- 
gUe  di  Valicala  quale  ccliivava  le  let- 
tere j    e  che  di    poi  da  costui  si  fosse 
come  propria  pul>bHcata  .  V^  è  chi  so- 
spettò che  foi  se  opera  di  Cassio  Seve-  x 
ro  Parmigiano  ^  del  quale  parla  Orazio 
neir  Epistola    ad    Albio    Tibullo    (/z) . 

q  4  Chia^*^ 


■««W«i«»— «" 


(a)  .Si  vegga    T  antico   cotnmenM^re  lull» 
di  lui  epistola  4  dei  libro  I ,  e  Giraiamo  Ti« 


(248) 

"Chiaro  sotto  il  medesimo  Anguste^  fi* 
€^*o  Asinio  Pollioae  pe'  talenti  tragici 
e  per  altri  meriti  letterarii ,  per  la*  p^e-^ 
»a  di  Salooa  in  Dalmazia  5  per  V  onor 
del  trionfo  e  pel  consolato,  e  celebra-' 
to  dà  i  due  maggiori  ingegni  onde  » 
vanti  la  poesia  latina  ,  Virgilio  ed  O-^ 
Tazio  .  Se  di  tragedie  intenda  favellare 
quest'  ultimo  nell^  ode  che  a  lui  iodirìz-^ 
za  (a),  Pollione  ebbe  anche  il  merito^ 
di  uscire  -  da  soliti  argomenti  tratti .  d» 
Omero  e  dalle  favole  Greche  ^  ed  espor*^ 
re  con  nobile  intrepidezza  sul  teatro  de 
Roma  la  civile  querela  di  Cesare  e* 
Pompeo  9  ed  il  giogo  imposto  dal  viak. 
citore  a  tutta  la  terra ,  fuorché  b\  gi^as^^ 
cuore  di  Catone  9 

I^t  cuncta  terrarimt  suhacta   - 
Praeter  atrocem  animum  Cato^ 
nis  (b)  é 

Par* 

.^  I       1  •   ì*  I  -  •  •  —      I  >         I   iit  r  --r     '     —     -    r  in— ■É' 

jraboschi  nel  T.  I,  P.  Ifl,    lib.  Ili   della  Sto* 

ria  delta  Letter.  Italiana  . 

(a)  CarmÌHum  lib.  II  OJf  l. 

(b)  Kon    vaolsi    però  dissimulare  cibe    gli 


(  249  1  \ 

Parve  ptrò  lo  stile  m  Pollione  così  dii-^^ 
ro  e  secco,  come  quello  dì  Pacuvj||te 
di  Accio  ^    air  autore  del   dialogo   4)e 
Causis    corruptae   EloqiiefUiae  (jx)  '. 
Germanico  figliuolo  di  Dniso  e  dì  An-' 
Ionia  minore  ,    insigne  capitano  ' ,    vero 
eroe  ancor  dopo  estinta  la  Repubblica, 
e  che    colla    posterità   non   ebbe   altro 
demerito  se  non  di  aver  prodotto  Gajo 
Cdìgola  ;   fu  parimente  orator   grande 
e  po^a  esinaio ,  e  traile  altre  sue  fati- 
che letterarie  compose  alcune  comme« 
die  greche  (/>).  Mamèrco  Scauto  sotto'^ 
Tiberio   scrisse    pure    una   tragedia    la 
quale  cagionò  la  morte  dell'  autore ,  sen*«; 
zachè.gli    giovasse  1^  amicizia   di  Sefa*^' 
no  9 /essendo  stato  accusato  occultamene - 
te  da  Macrone  di  averla  scritta  espres-^ 

sa- 


cventi  tragici  da  Orazio  additati  vengono  da 
alcanì  riferiti  atle  Stòrie  che  Pollione  scrisse 
della  gxierra  civile  »  e  non  già  creduti  trage* 
die  da  lui  composte. 

(a)  Vedasene  anche  Seqeca  nelP  epistola  io#; 

(b)  Vedi  Suetoqio  in  C.  Caliga .  iii)ii||  J  • 


i  25o  ) 
«amen te  per  mordere  la  criidottsi    delP 
imp^radòre  (a)^  Per    quel    che    narra 
Saetonio  V  Imperador  Claudio    fé  recf* 
tare  nel    certame   Napolitano   una    sua 
commedia  greca  per  onorare  il  sopraU 
lodato .  suo  fratello  Germanico  ;^  TroVia^ 
mo  indi  nel  precitato  autore  del  dialc^o 
sulla  corruzioiie    delP  Eloquenza    som- 
mamente   esaltate  le   tragedie  Mejdea  ^ 
Tieste  5   Catone  ^  Domizio  del  celebre 
poeta  e  giureconsulto  Guriazio  Materno. 
01tr<^  al  nominato  autore  di   quel  dia- 
logo, Tacito  più    di    una   volta    ni^R 
Annali  fa  menzione  di  Pomponio  Se«* 
coudo  9  di  cui  Plinio  il  naturalista  a^rec 
composta  la  vita  •  Le  tragedie  di  que» 
sto  Pomponio    (  dal    maichese  .Maffei 
nella  sua  Verona  illustrata  tenuto  per 
Veronese)  furono  sopra  ogni  altra  pre- 
giate per  r  erudizione  e  per  T  eleganza^ 
benché  i  vecchi    V  accusavano    di   non 
essere  abb  astanza  tragico  Qi) .  Plinio  il 

gio- 

(a)  Tacito  nel  VX  cilegli  AnnatL 

(b)  Quìntiliaoo  Jib.  X ,  e»  i  • 


(  a5i  ) 

giovine  (a)  racconta  di  qaesto  Pontp^ 
nio  amico  di  Seneca  che  allor  quando 
alcuno  amico  esortavalo  a  far  qualche 
cambiamento  nell«  s>ue  tragedie  da  Icd 
non  giudicato  opportuno, -soleva provo- 
care al  giudizio  del  popolo  ed  alla  di  lui 
sentenza  rapportarsene .  In  fatti  pel  còns- 
senso  del  ^pdo  (  non  della  plebe) 
consisté  il  vero  giudizio  quanto  a^  ca- 
ratteri y  a*  cóistumi ,  alla  condotta  delle 
favole  ^  e  solo  per  mio  avviso  prevaler 
debbe  il  giudizio  de'  conoscitori  e  scrit- 
tori trattandosi  di  stile  e  di  lingua. 
Era  per  ciò  che  it  signor  di  Voltaire 
heh  éic^^  z  il  ri*  f  a  que  les  connoisr. 
seurs ,  qui  Jixent  à  la  loTiguè  le  mérité 
des  ouvrages .  Il  nomato  Plinio  il  giò*- 
ville  V*che^^'«rtmfé  egli  stesso  ci  attesta  (fe), 
iieir  età  di  quattordici  anni  scrisse  ia, 
grebir  favella  una  tragedia ,  rammenta 
€oti  grandi  encòmi!  le  commedie  tòga^ 
te  di  Vir^lio.Komano  degne.^asao  a*r 


Cày  "Nel  lIBro  VI  epistola  tf  . 
(b)  Nel  Ubro  VH ,  «pi$t.  14. 


-■* 
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te  di  aver. luogo  fra  quelle  di.  Plauti 
e*  di  Terenzio  (a)  .  Un'altra  Medea 
prese  anche  a  scrivere  Maico  Anneo 
Lucano  che  lasciò  imperfetta  •  Della 
tanto  applaudita  Aga^ft  di  Stazio  ci  La 
conservata  la  memoria  Giovenale,  co^ 
me  altresì  dell' ^f reo  di  Rubreno  IiSp* 
pa  •  Persio  ci  parla  di  alciuji  suoi^on- 
temporanei  che  compósero  una  tragedia 
d^  Is^sìpile  ^  e  che  essi  stessi  montarono 
in  pulpito  per  recitarla  • 

Da  qnaoto  riferito  abbiamo  de^  Tra- 
gici Latini  di  quesf  epoca ,  e  delia  pr&* 
cèdente  ,  non  parmi  che  negar  sì  po5«, 
sa  che  la  lingua  latina  si  prestasse  fé-» 
licemente  al  gepio  tragico ,  come  accen- 
nò Orazio , 

Et  spirai  tragìcum  satis^  ^t  fsr^ 
liciter  audet .  ■ 
In  fatti  Ennio  (  non  e'  incresca  ripetere, 
alcune  delle  cose  già  dette  )  diede  a  Ho-, 
ma  una  Medea  esule ,  che  fé  dire  a  Gice* 
rohe  (  de  Fmibus  )  non  potervi  essere  al- 
ca^ 


(a)  Nel  libro  ,VI ,  tiM$t^  ot 


I       ■       -^^^pi»M wipi4wypi^ 
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-^hino:  così  del    nóme    Romaiiò   nemicm. 
che    ardisca    sprezzar    quella    tragedia  • 
Pacuvio  colle  sue  tragedie  procacciossi 
rinomanza  di  <iotto  ,  e  la    sì  conservò 
anco  a' tempi  di  Augusto  ,    secondo  P 
ifitesso  Cicerone  dove  parla  àcW!  ottimo 
genere  degli  Oratori.  Accio  produsse 
Atreo  che  gli  acquistò  ,    j^er  detto  di 
Orazio  e  di  Quintiliano ,  nome  di  smi^ 
hlitné\^  da  Acrone  non  si  esitò  di  an-^ 
teporre  Accio  ad  Euripide ,  e  da  Colili- 
mella  si  collocò  accanto  a  Virgilio  rico« 
Boscendo  ueiP  uno  e  nelP  altro  i  due  più: 
grandi  poeti   del  Lazio  •    Tali    Tragici' 
debbono  coii vincerci  che  la  maestà  dell* 
idioma  latino ,    V  eroismo    proprio    de* 
petti  Romani ,   lo    spinto  di   subliinicè 
che  gli  elevava  fin  da'  primi  tempi  dell* 
arte,  gli  facesse  as^i  più  riescire  nelr 
la  tragedia  che  nella  commedia  •  Ed  iii. 
sèguito  i  Romani    ebbero  in  ^n  pre* 
gio  la  Medea  di  Ovidio ,  il  Promet^iò 
e   r  Ottavia  di    Mecenate ,   il   Tieste 
che  altri  attribuisce    a    Quinto  Vario  ^ 
altri  a  Virgilio,  altri  a  Cassio,  Severo, 
e  da  Quintiliano  riputato,  degnò  di  com* 

pa^ 


(254  )        . 
pararci  colle  migliori   tragedie   greche»' 

Aggiungansi  a  ciò  le  nomioate  tragedie 
di  Curiazio  Materno  esaltate  dall'  autor 
re  del  dialogo  sulla  corruzione  ddT 
Eloquenza  ^  quelle  di  Pomponio  Se^ 
condo  distinte  per  l'erudizione  e  pèt. 
T' eleganza  ^  la  Medea  di  Lucano  ^  f 
Aguve  di  Stazio  sì  bene  accolta  in  R6»- 
ma,  ed  encomiata  dal  satirico  Giove-* 
naie  .  Tante  ricchezze  tragiche  a  poi* 
non  pervenute  che  abbiamo  stimato 
di  ripetere  ,  danno  alla  posterità  èà^ 
ritto  di  affermare  ,  .  che  un  genere  dt 
poesia  maneggiato  da  migliori  poeli  Lae 
tini  dovette  trovare  neir  idioma  lati- 
no ordigni  proprii  per  elevarsi,  ed  in 
copia  maggiore  che  non  ne  rinvenne  la 
poesia  comica. 

Ora  tutto  ciò  si  oppone  perfettanientcr 
all'  idea  che  della  latina  tragedia  format- 
ta si  avea  Carlo  Denina  ,  il  quale  (a) 
^seri    che  in  Roma  si  staila  peggio 


(a)  Vedasene    il    Diicorso   Jelia    LcjjeraWf 
jparte  I  ^  art«  ;^  • 


.-.» 
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ffncora  nella  tragedia  che  ndla  cjm^ 

mdJiii*  Deuina  seate  daoqae  aiFopKw 

sto  deir  avviso  di  Qaindliano  9   vmy0y^ 

jTQCchè  egli  che  ingeonameate  conft»^ 

va  eh?  i  Latini  (  malgrado  di  posseder 

Nevii  y  Cecilii ,  Plauti  9  Terejmi  ed  A^ 

franii  )    zcppicavano  DeJIa  commedia^ 

pon  mal  afTermò   altrettanto   delia  lia« 

jgedia.^  anzi  sostemie  Dettamente  e^seni 

state  alcune   tragedie    latine    de^e   di 

venire  in    confronto   colle   migliori  dc^ 

Greci  .    Cicerone  ,  Tacito  ^    Plinio  ao^ 

jche  evidentemente  discordano  dal  sentir 

del  ri]w.tato  Piemontese  signor  Denina* 

jLaonde  noi  incliniamo    a  prestar  tutta 

la  fede  a  qne'  L'^ctini  scfittori  che  elw 

bero  sotto  gli  occhi  le  tragedie  lomatoe 

da  essi  esaltate  ^  a  qne'  Latini    che  »« 

pevano  bene  quel  che  st  dicessero  fol^ 

la  propria  ling«ia  e  poesia  ;  ed  Msai  |v»i^ 

co  in  concorrenza  (  non  ci  if  imputi  a 

colpa  )  crederemo  al  lodat^i  Oenint  dm 

eon  tutta  la  posterità    non    ha    veduti 

laè  cuiche  una  delie  tragedie  htint  #  Né 

d[ebF)e  egli  fondarsi    uè  f>oco  né  [ri/rto 

^eila  maàcanu  di  originalità  de^iderau 
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ideile  tragedie  latine  ^  perchè  se  tal  man* 
canza  derogasse  al  merito  de'  Tragici 
Latini ,  né  Eschilo  né  Sofocle  né  £a« 
ripide  potrebbero  ammirarci  come  gran* 
di ,  giacché  originali  neppur  dirsi  éfAh 
bono,  secondo  la  regola  del  Deilfiitti 
Xìiuno  ignorando  che   gli    argomenti  'di 

3 uè' grandi  tragici  Greci  tatti  si  trassero 
a  Omero ,  da  Esiodo  e  da'  Tragici'  che 
gli  precedettero  .  Molto  n&eno  debba 
egli  appoggiarsi  nell'  abbondanza  de^'di^ 
fetti  de'  Tragici  Latini  e  nella  scarsez- 
za di  sublimità'  ;  perché  se  dalle  ultiÀift 
favole  moderne  si  risalga  sino  ai  Cafl 
di  Bacco  |)rodot ti  in  Icaria  ^  dir  non 
sapremmo  quante  tragedie  ostentar  si 
jpofrebbero  come  perfette ,  grandiloqàei^ 
t^  ed  esenti  di  ogni  taccia  .  L'nomò 
d'ingegno  e  di  gusto  purgato  cohdoì|| 
di  buon  grado  i  difetti ,  ove  le  b^dlez- 
ze  di  ogni  tempo  e  di  ogni  cKnut  so* 
piabbondino  * 


II 


II 

Tragedie  attribuite  a  Seneca  , 


D 


I  tante  produzioni  drammatiche 
iscritte  a  un  di  presso  sotto  i  primi 
imperadori  da  personaggi  ragguardevoli^ 
non  sono  a  noi  pervenute  se  non  1* 
dieci  tragedie  attribuite   a  Seneca  ^   le 

2uaK  (  che  che  ne  dica  Marthi  del 
io  e  (^laiche  altro  )  appartengono  fuor 
di  dtabbio  almeno  a  quattro^  scrittori  ^ 
se  la  diflerenza  ddl  gusto  e  dello  stile 
può  servarci  di  scorta  a  conoscerne  P 
autore  •  D^nno  i  Critici  più  sagaci  (a) 
a  Lucio  Anneo  Seneca  il  filosofo  là 
fiìedea  y  ì  Ippolito  e  la  Troade  :  a 
lìarco  Anneo  Seneca  il  tragico  V  Edip^ 
l-  Erede  furioso  y  V  Agamefinone  5  if 
Tom. ni  r  TVei 


(a)  Vedasi  Daniele  Einsio  in  £.  et  H  Aw 
naei  Seneca ,  ac  reiifuorum  fuae  ixiéM  p  trM^ 
gofifiì^  ammàJytrsìoaei  t 


(  aM  ) 

Jleste^  e  v'ha  chi  vi  unisce  anche  f 
Ercole  Eteo  :  a  qualche  sofista  imita- 
tore dì  Marco  la  7'e6ai^e ,  benché  Gin- 
sto  Lipsio  vorrebbe  rif^^rir  questa  a} 
felice  secolo  di  Augusto  ;  6  ad  alcuq 
novizio  declamatore  V  Cktiwia  •  ^: 

Se  vpgliànsi  queste  tragedie  pang6- 
pare  in  generale,  colle  greche  ^  si  troye^ 
ranno  assai  inferiori  j  scorgeuJo9Ì  in 
tutte  poco  o  molto  la  gonfiezza  e  ìq 
spirito  di  deplamazione  sostituito  àlk 
vera  giihlimità  e  alla  passione  •  Sfa  si 
tradirebbe  la  verità ,  se  si  trascurasse  ^ 
come  d'  ordinario  awieoe  ^  di  rilevar^ 
Mne  colla  severità  d^  imparziale  storico 
critico  non  poche  bellezze  che  in  esse 
si  discernono  •  Cercheremo  d^  iove^ 
garle .  •      f 

La  Medea.  Se  v'ha  traile  trtgedis 
latine  conservate  alcuna  che  sostenga  il 
confronto  bielle  greche^  ò  ques|a  jftfa- 
dea  .  L'autore  manifesta  di  avere  ab;» 
I)astanza  conosciuto  il  carattere  4el  su- 
|)lime  tragico  e  sentenzioso  •  Il  piano 
semplice  è  lavorato  sujla  grec^  di  Et|r 
ripide  }  ma  in  alcune  parti  è  iterato  | 

etal- 
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ilvolta  con  miglioramento  ' .  Tutto 
senza  intoppi  al  suo  scopo ,  tutto  è 
loatcK  dalla  passione  ,  ed  havvi  po« 
passi  ne*  quali  possa  ^irsi  di  aver 
'  phrte  la  mente  che  il  cuore  ^  li  so- 
juio  di  Medea  che  forma  V  atto  I  ^ 
jrve  d'  introduzione  ,  è  vigoroso . 
Dcati  gli  dei  che  presiedono  alle 
(é  funeste  ^  come  furobo  le  sue ,  e 
aos  e  le  furie  (  che  può  risentii-^i 
m  ^-pooo  della  declam^ipne  seu7a 
rba  imputata  a  Seneca  )  si  determi^ 
a  una  vendetta  orrenda.  In  parole 
ere  ^  e  quali  dall'  acuto  crìtico  £oi^ 
il  si  concedono  allo  sdegno  -e  air 
igna^ione  (a)  ^  dà  ad  intendere  i  de- 
.  e  la  strage  che  va  meditando  : 
^^Quodcumque  vidit  PKasis  aiit 
Pontus  nefds^  •* 

Videbit  Istìtmos  .  Effera ,  ignair 
ta^  horrida  , 

r  a  Tre^ 


.  ti 


0  Atti  Pàiij^e; 
La  colere  tst  sttperèt  f '^tt  feut"  Jci  ms^j 
aitiers  • 


(26.0)      .. 
Tremenda  cacio  pariter  .  cui  ter^ 

rh  mala 
Mena  intiia  agitai \  vulnera^  et 

caedem ,  et  rugum 
Fu^nus  per  artuà .   Levia  mawh 

ravi  mmis: 
•  Haec  i^irgo  fitci\  graidor  exsur^ 

gal  dolor. 
Mdjora  jam  me  scelerapost  par^ 
tiis  deoent  • 
ìSeH  epitalamio    cantato    dal  Cobo  per 
le  nozze  di  Giasone  eoa  Creusa  j  vcdeà 
il  progresso  detrazione^  e  Medea  dice 
pel  cominciar  Tatto  IJ.; 

Ocoidimus  !  aures  pepulit  hymt^ 

naeu^  mea^  . 
Hoc  faoere  Jason  potiUtf 
Cresce  il  suo  furore  y  Quipera  i  jias^att 
delitti  da  lei  commessi  per   amioi^e^.tj 

soggioga©  ;  .   \    . 

nufbsm  sedus 

Irata  feci.  .  ., -j 

Sommamente  euergicn  è  la  rispostagli 
dà  alla  Nutrice  che  le  rappreseaU .  A]' 
trovarsi  priva   di  ogni   sogeors^  «  .^ 

€0  le  parole  di  epixambe  ; 
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perchè  Àc^to  fiigtiuolo  diPelia  Ihiìàc- 
cia  di  saccheggiar  Corinto,  se  Creoii^l 
£e  n^n  fende  i  Colpevoli  al  castigo  che 
gli  attende  .  Or  Giasone  provvede  alla 
sua  salvezza  promettendo  di  spoMr  la 
figlia  di  Creonte  ,  e  Medea,  rimane  sa< 
la  la  vittima  dello  stato  ;  per  là  qual 
cosà  obbligata  ad'  abbandonar  to&to  Co- 
rinto ottiene  a  stento  la  dilazione  ^ 
un  solo  giorno  *  NeirattcHI  ^è"  piena 
di  bellezza  la  scena  delP  incontro  di 
Giasone  e  Medea  •  Vi  si  ùiostrà.  alla 
prima  meno  odiosa  T  infedeltà  di  Gia- 
sone ed  in  certo  modo  scusabile  9  trcH 
vandosi  egli  ^nèlla  darà  nèci^sità  di  mo- 
iure  irisieiìie  coi  figliuoli  ,  o  di  tradir 
Medea  : 
F  '  Si  veUem  fidad 

PraeHare   mentis  conjugis  ^  "  fc-* 
tho  fuit 

Caput  offerendum  :    si  thoH  ttó^ 
fimus  ^  fide  •'  i 

Misero  carendum  est .  NowtuMf 
vi  nei t  virum  ^  •.  i^ 

Sed  trepida  pietas  ... 

Nati  patrem  vigere  r         >      , 


f  d» 


tà^  indignazione ,  V  impeto  ^  V  orgoglio^ 
tolta  in  somma  ad  ogni  tratto  Medea  si 
manifesta  •  Avvedutasi  di  Giasone  gli 
Ta  incontro  con   questa   amara  ironia  : 

Fugimus ,  Jason  ^Jugimus:  hoc  non 
e^t  novumi 
Ma  dove  andrà? 

Phasim  et  Colchos  petam  ^ 

Patrìumqne  regnnm? 
e  ciò  è  tratto  dalla  Medea  di  Euripidei 
Giasone  le  domanda  : 

Obficere  crimen  quod  potes  tandem 
mihi  ? 
ed  ella  5  Qìiodcumque  feci  ^  risponde 
con  enfasi ,  disdegno  e  calore  •  La  stes* 
sa  sublimità  spicca  nella  risposta  data^ 
ali*  altra  di  lui  domanda  : 

Tea.  Quid  facere  passim  ^  eloquere^ 
Med,  Pro  me  vel  scelus . 
Si  scusa  Io  sposo  infedele  col  timore 
de*  duo  re  Creonte  ed  A  casto  ,  hifM 
rex  et  iìlinc^e  Medea  minaccevole  gli 
ricorda  quanto  sia  più  da  temcAU  la 
sola  Medea: 

Est  et  hisjnajormètwéf 

Medea.  «        - 

r  4  Jt^ 


^JS^a-iBxtimexo  sceptra  ^  fioggìnghe 
Qiasooe ,  e  Modea  rin£stcciandogli  k  di 
Ini  ambiziose  mire  replica  ,  ne  cwpias- 
inde.  Giasone  vuol  troncare  il  discorso^ 
ed  ella  freme  ,  invoca  Giove ,  ne  im-» 
plora  i  fulmini  sopra  qualunque  di  lo^iii 
rq  due  •  Tenta*  egli  inane  .di  moderar^ 
ne.  le  furie  ad  ógni  costo ^  insinuando- 
le di  chiedere  qaalc}ie  conforto  ^  al  che 
ella  domanda  i  figliuoli  per  condurli 
«eco.  Ma  il  padre  risolutamente  si  op- 
pofi^  9  manifestaltdo  la  tmnma  tenerez*» 
za  che  ha  per  essi  ; 

,    Spirìtu  citìus  queam 

Carerà ,  membrii  ^  luce  . 

Come  ?    tanto   trasporto  ?   Sic  gnatos 

amat    (   dice    Medea   maravigliala  )  ? 

^ene  est  ^  tenetur^  vulneri  patuit  fo^ 

cus  .  Questa  bellezza ,  questa  giudiziosa 

catena  di  pensieri ,  questa  origine  deli^ 

ultimo    g]:aod6    delitto   di    Medea   cosi 

scortamente  disviluppata  ^    è  pure  sfug-* 

gita  ad ,  i^uripide  .    Ma  le  studiale  beU 

lezze  poetiche  profuse  nell'  atto  JV ,  al* 

lorchè  la  uutrice  novera  i    veleni    rac- 

'colti  ^    e    gr  incantesimi    di  \soverchio 

•l  ^  .  par- 


(  «65  ) 

paTticoìareggiatì  con  déscriziotii  mltolo^ 
giehe  e  geografiche  y  '  appartengono  ft 
tutt^aitro  genere  che  ài  dramitiatico  ;. 
beachè^  a  quel  che  io  ne  giodico ,  t 
tadóne  onde  Tenivanò  accompagnati  ^ 
doveva  forse  prodarre  nella  scena  Ro- 
Mana  un  vago  effetto .  Bella  ia  Enripi- 
ée  è  la  narrazione  dellMnccndio  e  deU 
la  morte  di  Creonte  e  della  figliuola^ 
che  mrv«  ia  far  trionfare  Medea  per  la 
ben  riumita^  vendetta  •  Ma  forse  non 
Hìen  bellamente  Seneca  sei  ne  disbriga 
in  quattro  o  sei  versi  ^  scot'rend^  piti 
rapidamente  alla  trtHnend^  strage  de'  fi- 
gliùoli  per  trafigere  nella  più  tenera 
parte  il  cuor  del  padre  •  La  Nutrice  at- 
territa esorta-  Medea  a  fuggirsi .  EgorC 
ut  recedam  ?  risponde  ella  colla  solita 
energia  e  ferocia .  Sivrofugissem  prìuSy 
ad  hoc  redirem  .  E  si  accende  ,  e  si 
dà  moto  per  esegnire  ciò  che  le  rimar- 
ne a  fare  .  Fas  orrme  cedat  .  .  Qvid^ 
quid  admissum  est  cuihuCjfHetm  pq^ 
cetur  .  .  .  Prolusit  dolor  per  istanp- 
ster  .  '.  ^  Nescìo  quid  ferox  decr^it 
animus  intus  .  .  .  Ex  peRipe  utinành 


^lìberos  hostis  meus,  MÙfuot  hcAeretì 
Quidijiuid  in  ilio  tuuni  est  ,  Crema 
pepent^  Tratti  grapdi  e  gravemente  e« 
spressi  9  che  manifestano  la  serie  de' 
pensieri  che  la  condiKXUio  al  gran  mis- 
&tto.  È  parimente  maneggiata  con  vi- 
gore r  esitazione  ed  il  èonCrasto  di  Me«- 
dea  madre  con  M#dea  eonwife  oiti*ag«- 
giata: 

Liberi  qumidam  meiy 
P^os  prò  -paternù  McelerOms  poe^ 

nas  date  .  »  • 
Cor  pepuUt  horror^  membra  tor^ 

pescunt  gdu  ^ 
Pectìisque  tremuit  ;  ira  discessit 

loco  j  ' 

Mattrque  tota  ,  Cbnjuge  expul^ 

sa  ^  redit. 
Egon^  ut  meorum.  liberum  ac  pro^ 

Lis  meae 
Fundam  cruorem? 

Quod  scelus  miseri  luent  ? 
Scelus  est  Jason  genitor^  et  ma^ 

jus  scelus 
Medea   mater .    Occidant  :    non 

SUfit  mei. 


(  iS7  ^ 

Pereant  :  mei  sant . 

Ucciso  un  figlio  giugne  Giasone  e  por* 
gè  a  Medea  lo  spietato'  piacere  di  tru« 
cidar  P  altro  sotto  gli  òcchi  ddl  padre: 

Deerat  hoc  unum  mihi  j 
Spectator  ipse  :  nihil  adhuc  ja^ 

cium,  reor ,         i 
Quidquid  sòie  isto /ecimus   sce^ 
leris j  peniti 
Nuoto  interesse ,  nuova  situazione  estre* 
inamente  tragica ,  qitadro  fuor  di  modo 
orril)ile  .  Un  figlio   svenato  ,    una  ma«^ 
dre  in  atto  di   trapassare    il    cuore  all^ 
altro ,  Un  padre  trafitto  dallo  spettacolo 
del  primo  9  spaventato  dalP  irrevocabil 
morte  imminente  delP  altro  .    Egli  pre- 
ga f  piagne ,    smania  ^    vuol  morire   in 
vece  del  fi^io  ^    e    la    madre    diàume- 
^  nata  insultandolo  risponde  : 

Hac    qua    recusas  ,    qua    d(Jks 

ferrunt  exigam.  . 
In  maire  si  quad  pignus  étiàtn^ 

num  latet  j 
Scrutabor  ense  viscera  ^  et  fem 
extraham.  . 
Che  idee!  che  tenibili  pennellate !' £s<^ 


.(  2.68  ) 

se  risvegliano  il  fremito  delP  umàD>t?V  ^ 
è  giustificano  il  gusto  di  chi  ^  detestane 
i^OsJl  (atto  ne  ammirala  dipintura  .  Nop 
avevh  torto^  Orazio  allorché  del  latino 
linguaggio  aiterinava^  òhe  spirai  tragi-- 
cum  satis ,  et  fdiciter  audet^ 

Da  alcuni  questa  Medea  latina  è 
anteposta  alla  greca  .  Noi  non  osia- 
mo giudicare  del  patetico  che  in  entram- 
be si  trova  espressa  con  tanta  verità 
She  giugne  al  ci^ore  •  Ma  la  condotta 
Iella  latina  $em^ra  pi^  rapida  e  più 
regolare  9  e  vi  si  eccita  U  terrore  con 
tratti  così  forti  e  rivali  ^  che  farebbem 
nobile  comparsa  in  qualunque  tragedia 
di  Eschilo  e  di  Euripide  (a).  Notava 
il  signor  di  F^oltaire  in  tal  tragedia 
come  un  principal  difetto^ che  non  pro- 
duce interesse  ,.  al  suo  dire,  in  -pro  di 

ve- 


(a)  E'  da  vedersi  il  Teatro  Greco  di  Pietro 
terumoy  y  li  quale  in  parlando  della  Medea  di 
Euripide  ,  ne  ha  fatto  ii^  paragone  con.  questa 
dì  Seneca  y  ed  in  questa  ha  notate  uiolte  ra« 
ris  hellezze  ^  e  varii  tratta  dejni  di  ammira* 
jctone. 


veruna  persóna  .  Medee  (  diceva  )  est 
une  mechante  fernme  qui  se  venge 
it  un  malhonnr'te  homme .  La  manih^ 
re  doni  Corneiìle  a  traile  ce  sujet , 
nous  rèuolte  aujourd  hui^  celle  d^  Eu^ 
ripide  et  de  Seueque  nous  revolterait 
encor  dai^antage  .  Affermava  ancora 
che  essa  presso  i  Romani  non  ebbe  fe^ 
lice  incontro  •  Se  quest'ultima  notim 
e  vera  (  di  che  non  mi  si  è  presenta* 
to  sinora  verun  documento  )  non  deb* 
be  essere  avvenuto  perchè  Medea  è  iHaU 
vagia  e  Giasone  perfido  6  senza  one- 
stà .  Medea  tuttoché  feroce  alla  prima 
ha  dritto  di  lagnarsi  dell'  indegna  inco^ 
stanza  di  Giasone ,  ed  allora  ha  per  se 
tutto  r  interesse  ed  i  voti  dell' uditOi^ 
rio  ;  Medea  indi  eccede  nel  vendicarsi 
arrivando  alla  più  inaudita  spietatezza^ 
e  n'  è  detestata ,  e  fa  inorridire  lo  spe&» 
tatope  j  che  deplora  un  padre,  trafitto  e 
punito  con  tale  eccesso  •  |j*  una  sitttazio^ 
Ite  e  r  altra  deriva  con  naturalezza 
dalle  loro  ben  dipinte  grandi  passioni 
che  perturbano  ed  interessànio  alternati** 
yan^eute  per  V  uno  e  per  V  altro  perso- 

nag- 
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liaggio  9  ed  attaccano  chi  ascolta  aU^.  9^ 
sione  intera*  Qneste  riliessioni  menaoci 
A  eonchiudere  V  opposto  di  ciò  che  sqh» 
stenne  Voltaire  .  Dóppiamente  àppa«i- 
risce  poco  giusta  T  osservazione  delP  ii^ 
lustre  autore  francese  ^  &ei8Ì  considera 
che  quest^  atroce  argomento  ,  ^e  per 
6U0  avviso  non  produce  interesse  per 
veruno,  si  è  conservato  per  tanti  seco- 
li,  e  nelle  nazioni  più  i^c^te  ha  eccita* 
to  V  entusiasmo  di  tanti  Tragici  .  La  . 
Gracià  ammirò  la  Medea  di  Euripide. 
Cicerone  e  Quintiliano  ed  altri  Roma«* 
ni  intelligenti  non  rimasero  nauseati  né 
dalla  Medea  di  Ennio ,  né  da  quella, 
di  Ovidio  9  né  dalle  due  di  Pacuvìo  e 
di  Azzio ,  né  probabilmente  da  questa 
di  Seneca  .  Stile  e  grandi  affetti  com- 
prendono  il  gran  secreto  della  scena 
tragica  ^  e  se  V  argomento  di  Medea  non 
esclude  le  passioni  grandi  ^  o  Seneca 
le  ha  rilevate  con  uno  stile  vigoroso  ^ 
ienergico ,  oncje  viene  V  umore  che  pren- 
de Voltaire  per  una  favola  tanto  dagli 
antichi ,  e  da'  moderni  maneggiata  e  ri- 
'^vecma  • 

I^a  stessa  mano  della  Medea  sembraci 

che 


phfi  ahhia  <;dot*ito  /'  Ippolito  ^  bencBè 
io  stile  ne  sia  più,  ornato ,  e  talvolta  pia 
del  bisogno  verboso^  specialmente  neiJt 
|i|tó  f  ;  Molte  ciarle  in  assai  bei  versi 
contiwe  la  scena  d' Ippolito  fioUsi  Nu- 
trice dell'  atto  II  ,  dove .  poeticamente 
lespcHigonsi  fe  lodi  della  vita  semplice 
imstieaie^  e  vi  si  ammirano  varie  beU 
le  imita2ÌoDÌ  di  alcuni  passi  di  Esiodo 
e  di  Ovidio:;  ma  simili  cose/ sono  mei» 
no  tragiche  di  quel  che  si  brama  ^  U 
solo  squarcio  che  convenga  direttamene 
|e  air  argomento  I  si  racchiude  Ae^  sdì 
ultimi  vejr^  del  ragionamento  4^  Ippo^ 
|ito  ,  Sed  dux  malowm  fo^jinna:^  e 
quel  che  veramente  caratterizza  questo 
personaggio  ^  è  la  risposta  data  con  i  m- 
peto  e  vivacità  a  ciò  che  dice  la  Nu* 
trice  : 

Nut.  Cuf  omnium  fit  culpa  pauco^ 

nim  scelus? 
Ip.  Detector  omaes ,  kotreo  ffugiof 
execror  \ 
Sit  ratio  j  sit  natura  ^  ^$ft\dirus 
furor  ^     , 

Odisse  placuit  ^ 


Eccellerne  è  la  scena  della  dicliiarazio^ 
né  di  amore  fatta  da  Fedra  ad,  I{>po-» 
lito  ^  ed  i^  signor  McLcine  che  V  ha  pres- 
so che  iaterainente  trascritta  nella  sua 
Fedra ,  ne  ha  renduta  meno  vivMe  V 
introduzione-  »  L' autor  latino  mostra 
io  stato  compassionevole  della  regina^ 
€  la  fa  cadere  tramortita  nelle  braccia 
d' Ippolito .  Rinvenuta  ^sità  ancora  ,  non 
ea  risolversi  a  parlare^  al  finr  si  fa  co^-* 
Jraggio  per  le  parole  d^ Ippolito,  Conu 
mitte  caras  auribus^  mater,  meis. 
Questo  nome  di  madre  che  pure  là 
molesta,  le  sommioisura  T introduzione: 
McUris  superbum  est  nomea ,  ei 

nimium  potens  -, 
Nostros  humilius  nomen  affectoi 

decet  j 
Me  vel  sororemy  Hyppolite ,  veì 

famulam  vaca  , 
Famulamque  potius  . 
Mandata  recipe  sceptra  j  me  fa-- 

mìdam  accipe  \ 
Te  in^peria  regere:yme  decet  jus^ 

sa  exequi  j 
Muliebre   nwi  est  regna  tatari 
patris .  Tu 


\  •■t'.'t'' 


Tu  cjui  juventae  fiore  primaew 
'   *     V2ges  j  ' 

Citfes  paternofortis  imperìo  regtSj 
Sina  receptam  ^  supplicem  ^  ao 
*  *  seivam  tegéi^ 
Miserère  viduae. 
hiesta  offerta  dello  scèttro  fatt^  dljp 
'edra  con  tanto,  gai^bo  ,  ha  servito  a 
laóine  per  formarne  uija  scena  intei^a. 
ipòlito  col  prongtettere  sempUceiniente 
S  proteggerla, 

Et  te  tuebopy  esse  ne  viduamputef^ 

.  ^c  tibi  parentis  ipse  '  suppleho  Uh- 

cum  ^ 

vviva  le  speranze  di  Fedra  5  e  V  anima 

palesarsi  amante  •  Ippolito  o  per  farla 

iwedere  9    o  percbè    ancora    non  ben 

intenda ,  le  dice ,  Amore  nempe  The^ 

ei  casto  fiiris  ?  Sì ,   ella  risponde'  in-' 

apace  già   di   ritirarsi ,    di   Teseo  ma 

fipvanetto  : 

Thései  vultus  amo^  . 
Jllos  priores  quos  tulit  quondam 

puer^j  ^    • 

•  .  .  .  genitor  ÌH  tè  tbtu^ .  .  .  . 

^     Tibi  mutor  uni . 

Tom.III  s  Mi- 


JHistnn  ^mantu. 
BèUissima  è  T  iadignazione  (1*  Ippolito! 

Moigne  regnatQr  Deum  ^ 
"^am  Itnlus  i^udis  scelcra  «  •  •  < 
in  me  tona  »  me  fige  «««#«« 

Sum  nooenSj  merui  moHp 

Plaoui  noverca» . 
I^omiaoste  a  cruesto  segao  le  pauimiif 
la  scena  preade  maggior   movimento  a 
T^ore  •  Non  ò  meaQ  viTaoe  X  alto  ni 
io  cui  Fedra  accusa  della  propria  Qolpi 
r  iapoceote  Ippolito  ^  e  Teseo  ia  di  lai 
dauuo    invoca   il  SQCcor$o    di  jBfettUM 
obbligato    a    compiere  P  ultimo   A  Ini 
desiderio  «  L'atto  IV  tratto  intena^a^^ 
^  da   Euripide   contiene    il   magnificat 
«legante  racconto  del  mostro  mariaw> 
delU  disgraziau  morte  ^*  Ipnolito  •  Vìm 
vace  è  la  dipintura  de' cavala  inalberati; 

Tum  vero  pavida  sonipedes  9fem 
te  exciti 

Imperia  sohmniyfeque  bictaatÈ 
pigo 

Eripere  9   rectìquc  i»  fndu  /*» 

y 


(  i75  ) 
'  evento   funesto   cliiamà    ie'la^me 
igli  xxéchi  di  Teseo: 

Occidere  inolia  noxium  ^  tlice  )^ 
ùmissum  /feoi. 

Mcdorum  mpàimum  hunt 
cumulum  reoTy- 
Si  abominctnéhBL 'Casus  optata  ef- 
.        fick. 

Nvit.  tÀ  si  odi»  wtvms  ^   cur  mcU 
dent  Jletu  geiiaf?  * 

'Tk.  Quod  interimijnon  quodcunim 

9Ì^fieo.  * 

^«rd(  eccellenti  9  pensieri  tragici  ^  g{a*> 
li ,  «tisviluppati  ottimftijsente ,  a  tempo 
con  passione  •  Il  dolore -^  i  timorsi,1e 
arie  della  madrigna  ^  ^  funesta  sua  ri« 
tfluziooe  di  seguire  Ippolito  >  tatto  è 
tm,  forza  espresso. 

Con  tutto  ciò  le  bellezze  dell' Ippo-^ 
tto  greco  sorpassalo  di  gran  lunga 
nielle  delP  polito  latino  ^  cbe  per 
Jttò  per  le  additate  maestrevtdi  pen- 
lellate  merita  non  ,poca  liode  ,.  iid.lta 
ooUp  ODttCribttitò  ad  arricchire  ìiFe-* 
^  4«i^Kii»li  inigico  .Fi«ac«M  y  iècon«. 

^  2  do^ 


(  *7«f  ) 

dochè  jìlod^ilo  Brumoy  con  .ingenuità 
parimente  confèssa  (a)  ,  Si  e  Enoi>' 
detto  a  ripetuto  &ino  all'  estrema  noja  t 
Seneca  è  gonfio  ^  monotono ,  affettato^ 
abusa  delle  sentente  e  delle  antitesi*^ 
declama  ^  il  suo  stile  sente  di  scuola. 
Ma  è  poi-  vero  che  altero  sempre  la 
^  verità  della  natura  nell'i niLtare  le  gre^ 
che  tragedie  ^  e  che  corruppe,  ^  CQme 
eltri  disse ,  quel  vin  ffreca  si  sano  A"^^ 
grato  colla  su^a  mordente  acquavite? 
Seneca  spessissime  volte  per  troppa  vo^' 
glia  di  farsi  ammirare  cade  in  una  ina^ 
Aifesta  affettazione^  m^a  Seneca  ha  mAi  j 
te  bellezze  degne  di  notarsi  ^  e  se  non^  ì 
vince  o  non  uguaglia  sempre  i  Greci^  tat'  ] 

lora  ai  medesimi   soggetti  di  £uripidev 

,  I  ;      i 


(a)  D  scordò  (ialP  avviso  ieii  Bruinoy  Luigì-- 
R^ctne  figlio  di  Giovaani ,  ed  esseri  eoa  sOf 
verchia  severità  cte  Seneca  allontanandosi  d% 
E :i ripide  non  observe  mi  eondutte  ni  tatactfrt^ 
e  clie  la  di  liii  tragedia  altro  noa  è^  che  9ìì$ 
ii^u.Je  icnienc€S kriUanM  et d)^ 4^f^^f^9l^fl$^ 


S resta   maestà   e  vigore  ya)  •    Seneca* 
Qnque  Don  sempre   è  affettato  declai-* 
matore  e  secco  filosofo  9  e  dovea3Ì  dagP 
intelligenti  (  se  volevano  dar  prova  di 
non  copiarsi  alla   cieca   Pan    P  altro  y 
sceverar  dal  grano    la  paglia  ^    ciò  cl&e 
rare  volte  si  è  praticato.  Non  si  vaol 
decidere    per    sistema    anticipatamente 
adottato ,  raa  per  esame  ben  ragionato» 
Se  i  giovani  leggeranno  le  opere  teatra- 
li in  simil  guisa  ^    ravviseranno    molte 
^  Ite&ezze  degli  antichi   e   mostreranno  a 
^  pruova  di  saper  ben  leggere  e  ben  in^ , 
'  tenderete  daranno  aderitici  di  sistema 
1  occasione  di  rilegger    canuti    gli  anlori 
[dal    loro    tripode  mimico    approvati,  O: 
[condannati  negli    anni  loro    più  verdi . 
iQuesta  è    la  sola    maniera   di  bene  ed 
Ifttilmente  favellar  di  quello  di  cuitan- 
ftit  volte  si  è  scritto. 

Accompagna  degnamente  le  due  tra-" 

s  3  gè- 


fi)  Vedi  ciò  che  ne  dissero  Oirtldi  nel  trst- 
nto  'cfclh  Tragedia  ,  ed  il  Conte  Pietro  ék 
Cilepio  DtlT  Esame  dti/m  Po^sim  Tngicéi . 


/ 


(  »78  ) 

flfi^  éespiì&e  la  Troéide^  I4  quale 
alilìraccia  parte  do^P  Ecubq^  e  parte  del- 
le Tfojime  di  Euripide ,,  aggirandos 
sulla*  divisiouet  d^lle  schiave  Trojam 
tra' viocitori ,  sul  sacrifizio  di  PoU$sèQ< 
aUr*  ombra  di  Achille ,  e  sulla  mort^  di 
Astiauatte  «  Sublime  n'  è  lo  stile  ,  moke 
vaghi  ne  sono  i  yersi^  uè  vi  si  scorga 
copia  di  antitesi  e  di  sentenjse  affettati 
che  la  deturpino.^  per  le  quali  «qpse  i 
celebre  Marc'  Antopio  Mfureto  (a)  di 
ce  va:  Ex  onmibus  Sef^ecae  tragoedm 
plurimum  mihi  semper  placueruni 
Troades . 

Querelasi  Ecuba  nobilmente  de' mal 
della  patria,  e  della  propria  famiglil 
ueir  atto  1 9  u^algrado  di  quel  falso  pen* 
siero ,  Priarmis  fiamma  indiget  af^ 
dente  Troja  .  Tutti  i  cori  delle  trage* 
die  latine  ^  ancorché  ben  verseggiati  1 
cedono  di  assai  gt  quelli  delle  greche 
per  artifizio  ,  interesse  e  passi one-,  che 
che  ne  dicesse  nel  secolo  XVI  il  cele- 

"  hrc 


(a)  Neilc  Lezioni  varie  lib.  XVI  ^  e.  I5# 


bre  gramatico  Bartolommeo  Riccio  (a) . 
Questo  primo  còro  però  della  Troaae 
accoppiato  ai  lamenti  di  Ecuba  rasso«- 
miglla  ad  alcuni  delle  tragedie  greche^ 
e  doVè  descire  assai  commodo  alla  mu- 
gica per  gli  oggetti  df^ersi  che  le  ap* 
presta  •  Nell'atto  II  la  vivace  contesa 
di  Pirro  e  Agamennone  presenta  i  ca«- 
latterì  del  vecchio  rfe  e  del  gióvane 
eroe  coloriti  con  brio  •  Singolarmente 
il  discorso  di  Agamennone  ^  Juvenile 
friiium  eU  reffcre  non  posse  impetum^ 
è  grave  ^  nobile  ^  sobrio  e  pieno  di 
beUekza  : 

.  é  •  *  •  magna  momento  obrui 

piacendo  didici . 

Tu  me  superbum  ^  Prìame  ^  tu 
timidum  facis  • 

(t)  Questo  Ferrarese  morto  d'anni  79  nA 
15^9  nel  lib.  T  Je  Irnhatione  affermò  che  Se« 
neca  ne^  suoi  Cori  superò  tutti  i  tragici  Greci 
per  r  abbondanza  e  per  la  gravili^  aelie  sea* 
tenze  e  per  averli  dettati  bene  acconci  a  cai^ 
tare  di  ciò  che»  come  dice  Orazio  ^  pr<opasito 


ExactumstUi^ 
Poenarujn ^ étvltra^ est .  Regiaut 
.  -  y  -  viF^o  occidaJt  y   *  j 

Non  pattar  •    Inrn^  culpa  cufim 

ctorum  reditK  .  ^  .  . 
Qui  non  t^at  peccare  y  cumpos^^ 
Sii  ijuba .        •  - 

Ma  r  originale  bellezza  deir  eccellente 
atto  III  gareiggia  celle   più  teatrali  pa-* 
tetiche  situazioni    del  greco    coturno  ,. 
Astianatte  rinserrs^to  nella  tomba  di  Et-* 
tore  e  scoperto  dall'  astuto  Ulisse  ,    le 
materne  agi(azioiu  ejp^eghtiir?)  T  iofles-': 
sibilità    del    Greco  9    tutto   in    somma; 
produce  un  movimento  cha  tira  V  atten-  ' 
zione  universale  j  è  lacera  tutti  i  cuori   - 
sensibili  ^  Il  Sognò  di  Andromaca  è  pi  i-* 
mieramente  descritto  con  immagini  pa^ 
tetiche  e  senza  superfluità  liriche: 

•  •  .  Subito  nostros  Hector.anie 

oculos  stetit^ 
Non  qucdis  uUrq  bella  in  Ar^i-> 
vosferens,  • 

Sed  Jessus  oc  dej'éctus  ^   et  fletiù 

gravis. 
Depelle  sonuios  ^  iwpdt^  et  na". 
tum  étìpèf  Ò 


•-i.«. 


-» 


«. 


f.-  , 


■^  t 


(  2Ì4  ) 

^ntmottfue  vetems  :  mme  tfuos 

casus  dedit . 
Eii  intuere  turba  (juae  simus  super^ 
Tumulus  j  puer  ^  captiti  • 
Chiuso  il   fanciullo   9oprav?iene  Ulisse 
a  chiederlo ,   Ubi  uatus  est?  £d  An- 
dromaca ripigKa: 

Ubi  Hecior  ?  ubi  cuhclA  Phryges? 
'  Ubi  Priamus?    Unum  quaerisy 
ego  quaero  omnia  . 
Finge  poi  di*  cedere    forzata   a  confes- 
sare che  Astianatte    è  morto  ,    e    con^ 
equivoco  giuramento  confei^ma  che  /;/- 
ce  caret ,  inter  extinctos  jacet .  Cre- 
de per  un  istante  Ulisse^  indi  duhita, 
•  dice  a  se  miedesimo  :  richiama  le  tue 
usate  frodi  e  tutto  te  stesso ,  o  Ulisse, 
Scrutare  matrem  .  Moeret ,  illa" 

crymatj  gemit^j 
Et   huc   et   iìluc  anxios  gressus 

referti 
Missasque  voces  aure  soUicita  ex-- 
'■   ^       cipit. 

Gran  verità  !  gran  naturalezza  !  gran  co- 
noscenza de^  caratteri  delle  passioni  !  In 
^uetta  scena   varamente  teatrale  ^    non 
.     i  ^        v'  ha 


V*  lì  a  mordente  acquavite  che  corrompa 
il  ^yin  ^reco  e  sano  apprestato  dalla 
natura.  Indi  con  molta  avvedutezza  lo 
scaltro  ftacese  conchiude  ;  mùgis  haec 
timet^  quatìi  moeret .  E  perchè  total- 
mente scoppi  la  tenerezza  materna,  cer- 
ea atterrirla; 

Tihi  gtatulandum  est  ^  misera  ^ 

quod  nato  cafes^ 
Quem  mors  manebat  saeva  ^prae-^ 

cipitem  datum 
E  turre^  lapsis  svia  quae  muris 
manet  ^ 
alla  qual   cosa  Andromaca   sbigottisce  : 
Reliquìt  animasi^    membra  qua^ 

tiìnitiir^  labant , 
Torpetque  vinctus  frigido  $angui$ 
gelu  . 
Dice  allora  Ulisse  che  l'osserva  atten-^' 
tamente': 

JEn  tremuit  :  hac  hcu:  parte  quae^ 

renda  est  mihi^ 
Matrem  timor  detexk  #    Iteraba 
metum . 
Comanda  a'  seguaci  che  si  cerchi  Astia* 
natte  per   tutto  ;   indi   finge  che  siasi 

tro« 


>  '(  «84  )   . 

irxxvato  e  preso  alle  spalle  di  AndromT(l!a^ 
Etne  estytenetur,  P^Pg^^fesfi^ 

na ,  attrahe. 
Quid  respicis ,  trepidastjue  ? 
Porta  r  ultimo  colpo  ali- infelice  madre 
il  pensiero  clie  sopravviene  ad  Ulisse 
di  spargere  al  mare  almeno  le  ceneri 
di  Ettore  abbattendo  la  di  lui  tomba  j 
quando  non  si  possa  avere  il  di  lui  fi- 
glio per  uccìderlo.  Che  farà  la  Tbisera 
madre?  Parlando  palesa  il  figlio,  e  ta- 
cendo ,  senza  salvarlo ,  soffre  che  si 
profanino  e  dispergano  le  amate  reli- 
quie del  gran  consorte  .  Vinta  dunquèr. 
aair  astuto  volgesi  alle  preghiere  j  con- 
fessando di  esser  vivo  Astianatte  :  mf- 
serere  matris  ^  ella  dice  j  ed  Ulisse , 
exhibe  natum^  et  roga  .  Ogni  passo 
4i  questa  scena  è  un  prezioso  quadro 
della  natura  colorita  maestrevolmente  . 
Xì  fanciullo  tratto  dalla  tomba  da'  se- 
guaci  di  Ulisse  grida,  misererei  ina^ 
ter^  e  la  desolata  madre  , 

Quid  meos  retines  sinus  ^ 
Maniisque  matris  ?  cassfi  praes^ 
^  ^.       dia  ocGupas:^ 

im- 


(   205  ) 

immAgine  vaghissima  presa  dàEaripìde«, 
La  comparazione  però  da  qaésto  tragico 
Crreco  fatta  e  chiusa    in  un  verso  dell? 
angellìno  che   si    ricovera   sotto    le  afi 
della  madre  ^  è  assai  più  delicata  e  bel*- 
la  di  quella  di  Seneca  qui  usata  e  di-^ 
stasa  in   quattro   versi    e    mezzo  ^   dei 
giovenco  che  impaurito  dal  ruggito  del 
Hone  si  appressa  alla  madre  .  Cresce  t^ 
interesse  e  il  lutto  nell'  atto  IV ,  veden-« 
dosi  condotta  con  inganno  Polissena  al 
Mcrificio  9  e  annunziandosi  alle  prigioL 
siiere  quali  padroni  sieno  loro  caduti  ia 
isorte .  Si  narra  nell*  atto  V  T intrepida 
morte  di   Polissena    e   fi    precipizio  di 
Astianatte  .  A  questo  terribile  raccontò 
però  Andromaca  si    ricorda    delle  cru-^i 
deità  esercitate  in  Coleo  ,  degli  Sotti  er« 
ranti  ,  degl'  Ircani  j  degli  altari  di  Ba« 
«iride,    de' cavalli   di  Diomede  ;    ma^ 
oimè?ruomo  di  buon  gusto  e  disc^r^ 
iiimento  qui  vede  il  poeta ,  quando  a-^ 
spettava  di  vedere  quella  medesima  ma«^ 
dre  trafitta  e  si    al   vivo   scdlplta   nelP 
atto  III  .    Troyansi  di  questa    tragedia 

^mo  ^Piessiooi  IwlkmeDte  imitate  dà 
:  Me- 


(  i8«  ) 

jMbtàBtasto  ;  Seneca  dice  neiràttar  Ht 
Si  manes  habent  curas  priores  ^  neù 
perii  fiammis  ^mor  ^  ed  il  i^oeta  €e# 
pveo  nel  Catone , 

Shr  ver  dtC  olin  U^  tomba,  cirnh 

gli  estinti .  ■    ■ 
f^ìsneca  iieU'  atto  III  :  Ìamu  perpessag 
Burnus  ^  si  fiènda  patimur^^  e  Metastav 
fio  iteìV  Jrtasen;^  ^ 

Picciolo  è  il  duol^  quamio  peri 

mette  il  pimdo  . 
Simeea  neU^at^Q  tV  :  Perge  thcAamm 
^pasnay,  i/uid  tedk  o^  est^  quidam 
gòlenmi fcLix ?  Quid  igne?  thalemtm 
Trofa  praelucet  ncms  ,  ed  il  nostra 
drammatico  nella  Didcne , 

P^a  pure  ^  affretta  il  piede , 
'  Che  al  talamo   reale    ardojt  le 

tedB . 
L^  autore  dell'  Edipo  latino  sia  per  is^ 
le  sia  per.  ^eondotta  di  azione ,  dtimostra 
^essere  divèrso  da  (Quello  delie  tre  pre^- 
fiedenti  tragedie.  Soibcle  ba  sommififtì^ 
ctrata  la  materia  di  questa  ^  ma  la  trac»> 
cisa  della   favola   va  piggiorahdo   a  mi» 

mra  che  sì  scosta  dall'  originaie  «  L'^ap- 

per- 


(  ^«7  )   ^ 
jpertur»  dello  spettacolo,  io  v<Me  di  ii% 

sere  €om'  «è  in  Sofocle  una  decorazioat 

teatrale  e  un  quadro  compassionevole^ 

qui  si  converte  in  una  cicalata ,  in  una 

declamazione  di  Edipo  su  i  mali  della 

peste  ripetuti  dal  coro  nell'  atto  I  •  So» 

focle  con  saggia  economia    svolge  gra« 

datamente  i  fatti  passati  ^   per  apportar 

con  garbo  quel  felice  scioglimento  cbÌÈ 

egli  diede  alla  sua  favolarla  dove  Se^ 

peca  accenna  varie  circostanze  senzacfaè 

V  azione  avanzi ,  ovvero  se  ne  acdrcsct 

V  interesse  •  Qnel  triuio  con  tanto  seiif 
fio  riserbato  da  Sofocle  per  la  bellissif 
ma  scena  di  Giocasta  coa^^^Edipo  9  vie» 
ne  da  Seneca  fatto  accennare  scioperali» 
tamente  da  Creonte  nella  prima  scent 
dell'alto  II,  senza  che  Edipo  mostii 
di  ricordarsi  che  egli  la  simil  luo^ 
ammazzò  ancora  un  uomo  *  ^iresia  clM^ 
nella  favola  greca  viene  alla  presenza 
del  re  chiamato  per  ben  due  volte  |>cf 
ricordo  di  Creonte^  nella  J^cina  ai  pre^ 
senta  spontaneamente  aenzi  es^er  U  di 
ìm  venuta  preparata  o  attesa;   sebbene 

•1  volgo  ftonaaq  ,fHlp£ff9^^  ria« 

'  sci-* 


(288) 

•^to  grato  e  popolare  lo  spettacolo  AeHt 
taspicio  .  Ma  ciò  né  anche  bastando 
all'  augure  ^  alia ,  dice ,  tentanda  est  vid^ 

ìfì^t  evocandus  noctis  àettmat 

jdagis 
JEmissus  Èrebo  ut  caedis  aùcta^ 

rem  indicet . 
IS  con  ciò  si  prepara  per  Tatto  III  un 
lunghissimo  racconto  dell^  evocazione 
delle  ombre  e  di  Lajo  .  La  scena  iH 
Edipo  e  Giocasta  in  Sofocle  tira  Tat^ 
\en^one  di  chi  legge  ,  mentre  quanto 
iji^iòcasta  adduce  per  dis^pàre  il  timore 
del  re,  tutto  sventuratamente  serve  per 
aumentarli  e  per  accendere  vie  più  in 
iui  la  curiosità  di  abboccarsi  col  pasto- 
ire  .  Air  opposto  in  Seneca  nelP  atto  IV 
iè  m9gnssima  e  pressoché  sfornita  di 
|)assione  •  Lo  scioglimento  poi  con  artQ 
isomma  maneggiato  nella  tragedia  greca^ 
^i  sì  precipita ,  non  avendo  saputo  3 
tragico  latrnQ  mettere  a  profitto  cjuellè 
patetiche  situazioni  che  nello  svilupparsi 
la  favola  stessa  naturalmente  appreste* 
rebbe.  Le  disperate  riflessioni,  i  ifratti 

terribilr^  e    coiDj^aBUbiW>TOÌÌ    fuganti  ^a 

So- 


Sofocle  dalla  situazione  deploràbile^  e 
dalP  acciecamento  di  Edipo  ^  Lrovansi 
presso  Seneca  sommersi  in  linai  pièn% 
di  «studiate  e  stravaganti  locuzioni  ^  Se^ 
condo  il  Messo  die  lo  riferisce  ^  mai 
Edipo  non  fu  più  sofistico  ragionatore 
che  sul  punto  di  volersi  ammazzare  » 
Moreris  ?  hoc  patri  sai  est  .  Quid 
dei  ade  mairi  ?  quid  male  iji  lucem 
editis  gnatis?  quid  »  »  .  .  Jlébili  pa^ 
triae  dabis?  Sohenda  non  est  illm 
quae  leges  ratas  nìatura  in.  uno  vertit 
Oedipode^  nooos  commenta  partus  . 
E  questo  forse  il  linguaggio  de'  rimor- 
si e  di  un  dolor  disperato  ?  Egli  vuol 
morire  e  vivere  di  bel  nuovo  e  torna* 
re  a  morire  e  rinascer  sempre, 

Iterum  vigere  y  atque  itentm  mori- 
Liceat^  renacci  semper . 
Non  vuol  esser  tra*  morti ,   nò  dimorar' 
Ira'  vivi , 

qnaeratur  via^ 

Qud  nec  sepultis  mixtus  ,  et  vi^ 

vis  tamen 
Mxeniptiis  erres. 
Fodiantur  oculi. 
^  Tom.  Ili  t  Ed 


% 


/ 
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Ed  in  fatti  tfli  ^bi  .condaAiiati  à  segii^ 
le  lagrime^  n&paiiequ  a|me9a4d  ccmoh^ 
goap  nelfo  ocpbiajjB  ^  e  ÈaalmieQte 

suam  intjmti  mannm 

àurruift  suq^ 
$6  gli  avelie  dallo  radurii  !0  la  mand 
àtìm  jk  SSUÌ9L  di  lacerare  fia  ii«ch6  le  lo» 
fo  sedi  y  e  temeDdo  (  do^e  Hiitnge  i| 
delirio  del  poeu  !^  )  ^%  yi  abbia  a  tì§ 
mailer  ^akhe  lace^ 

•  •  .  .  •  atiòOit  capta 

(!avis^ue  lustroHs  ùrbìbìu   coéU 

plagasj 
Noctem  experi  tur  • 
£cco  a  quali  vaneggiameiiti  .conduce 
T^el  genere  dran^matico  la  frenesia  del 
dir  cose  non  volgari.  Egli  è  però  da 
confessarsi  che  puf  si  jtrova  in  tal  tra- 
gedia cpialehe  imitazione  £itta  di  Sofo* 
eie  non  ii^felicemente  ^  e  vi  si  veggoné 
sparsi  qua  e  là  molti  b^  versi  ed  al* 
cuni  squarci  pregevoli,  f^le  può  pare* 
re  quello  dell'  atto  IV  y  quando  V  orro-> 
re  s' impossessa  di  jLdipo  ^  xKito  a 
ae  Sijtesso  : 


/ 
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'  Dehuce  tellus  ptu^e  ùaikrarum 

potens 

In  tartara  inta  rector  ecò^ 

Meno    riprensibile  ^   declamatorio    # 

*mpollóso  dello  stile  dell' jE^^ipo^riferi*^ 

io  e  deir  Ercole  Eteo   c^  or  ora  os-* 

sorvereino  ,    seQibraqii  \o  stile  delP  jS^ 

gamennone.  Non  è  molto  jni|e][i€«mea^ 

te  espressa  ncU  atto  II  la  situazione  di 

Cflitehnestra  prèsso  a  divedere  il  marito^ 

Quocumque  me  fra^  quo  dolora 

quo  spes  ftret^  '  .    ' 
Uuc  ire  pergam.   Fluctìhus  de-- 

dani  raUntf. 
Ubi  animus  errata  optimum  est 
casum  sequi. 
jQuesto  pensiero  pose  M^stasio  in  boé^ 
ca  a  Massimo  nell'  J^^Ap  cosi  :  • 

//  conjLmeUém  al  caso 
NelV  estremo  periglio  * 

È  il  fionsijgti»  'miglk^  d'ogni 

consiglio  ^  ^      . 

E  ìò  stesso  postfb  celebre  Melddram«» 
matico  De  trasse  un'altra  ^senteiiza  det« 
^  pare  ém  (^UteAnMlra.:    ' 

JRemeemus  illuc  ualk^ttoA  decuit 
V'-» .     prius  t  %  AbU- 


:•  r         ^(  392-) 

t       Ahire  :  sic  mino  casta  repetatur 
fidesi^ 
Jfam  sera  nunquam  èst  ad  bo^ 
e.         '  9fis  mares  QÌa . 

Quem  poemtet  peccasse ,  pene  est 
;•    innpceas. 
^  ciò  cosi  Fulvia  ai  vale  neW  Ezio  : 
;.  iViojil  i  mai  troppo  tardi  onde  si 

rieda 
.Per  le  i^ie  di  virtù  .    Toma  ijix 

nocente 
Chi  detesta  Verror^ 
Slagnifìca  neir  aXtp  II  è  la  dipintura 
della  tempesta  che  scompiglia  e  dissi- 
pa^  Tarmata  gr^ca  ;  e  ciò  che  la  rende 
più  lodevole  si  è  che  cade  in  nn  Ino- 
gQ9Ìa  cui  senza  nuocere  alT  azione  pre- 
para la  venuta  di  Agamennone .  Plagi- 
carne  n  te  e  con  nobiltà  si  esprìme  Cas- 
sandra :  . 

;^  -  t^icere  nostra. pam  metus  omnes 

mala  • 

»;     Eifuidem  me  uUa  coeliteg  placo 

-  pj^eae.  '• 

Necsi  velila  uuuWj^uò.n^ 


(  «95  ) 
r       Fortuna    vires    ipsa  eansumpslk 

suas  . 

Quae  patria  restai  ?tfuìspattr? 

(fune  jam  sorot  etc. 

I  di  lei  furori  fatidici  sona  pieni  deff 

entusiasmo  che  la  trasporta  : 

2'imete^  reges^  monéo  ^  furtwum 

genuS •  : 

Agrestis  die  alumnus  éuerta  «b» 

mum . 

Quid  ista  uecors   tda  finndni($ 

manu 

Districta  praefert  ?  .  •  .  • 

Quid  me  vocatis  sospitem  solàm 

e  meis 

Vmhrae  meorum  ?   Te.  sequor  , 

tota  pater  ^ 

Troia  sepulte  i  frater  ^  auxUiuin 

Phrygum  et  e. 

La  prima   sceQa   dell'  atto   IV    benché 

breve  presenta  un  rapido  vivace  di^o« 

;0'di  Àgamenncme  lièto  di  vedersi  nel* 

ia  patria  e  di  Cassandra  che  predice  lii^ 

prossima  morte  di  ttii  senza  esser   ere»' 

duta .  I  caratteri  sono,  qnali  esser  deb» 

bono  9  e  le  {f^ssiom    non  fauu   tradite 


e  (594) 
IfeÉ^dOfettnioiiéi^  benché  non  ffiòstnno 
di  essere  animate  da  que' medesimi  co^ 
^ri  d€ÌW  natura'  che  nella  Troade  e 
nella  Medea  enonci^na  la  mano  es- 
piérta  'di>un  valènte  pittore.  Ciò  ab-i 
biamo  voluto  con  ingienuità  rilevate^ 
tf)*bbene  il,  piano  di  g^uesta  favola  non 
parmi  disposto  col  gindiziò  che  si  ri- 
cltitedé  per.  tener  lo  spettatore  attento 
e  sospeso  ;  e  bisognerebbe  che  le  sce-^ 
fts '  Viv iosserfr  con  più  artificio  concate-' 
nate  .  Soprattutto  nell'atto  V  si  scopre 
la  poca  destrezza  e  pratica  di .  teatro  che 
trea  r  autor  latino  ;  e  sempre  più  si 
desidera  il  bellissimo  véramente  tragico 
atto  V  del  coronato  Agamennone  di 
Eschilo . 

-■  ri  Tiestè  è  una  delle  più  terrìbili  tra- 
;ed:e  per  V  atrocità  deli'  azióne  .  Ma  T 
infore  latino  che  d'altro  non  va  in  trac- 
cia che  di  declamare  ^  prende  a  tale  o%^ 
getto  }  punti'  prfiicipalf  déll'ar^mento 
l'un  dopo  r  ^Itro  ^  sen^a  tesserne  un 
▼iluppo  verisiinilof  insieme  ed  /artificio^ 
§o,  come  fi  S^fode  ,  che  con  siffatta 
industria:'  ski  dalle  priméf^Vcené^  si  con^ 
w  *       ^  ^  ci- 


e  aftS  ) 

cilia  r  altrai  attenzione  ^  coflM  ^tichfi  9mi« 
2a  imitar  la  delicatezza  di  Euripide  clie 
nulla  trascura  per  ben  dipìguere  gì'  interni 
movimenti  del  cuore  umano  •  e  riuscire 
in  tal  guisa  a  commuovere  9  perturbare  e 
disporre  gli  animi  agli  orribili  evenir 
inenti.Uno  studio  continuo  4^  mostra- 
re ingegno  ad  ogni  parola  fa  sì  che  V 
autore  si  affanni  per  fuggire  V  espressio- 
ni vera  e  naturali ,  e  per  correr  d}etìt> 
a  certo  sublime  talvolta  falso  9  spessa 
affettato,  sempre  no}osp  per  chi  si  avr 
vede  della  fatica  durata  dall'autore  a 
•portar  la  testa  alta  e  a  sostenersi  sul-- 
le  punte  de'  piedi  .  Gli  squarci  pia 
tragici  vengono  bruttati  dal  furore  di 
presentar  sempre  pensieri  maravigliosi  • 
La  strage  de'  nipoti  da  Atreo  atroce^ 
mente  eseguita  9  è  ben  narrata  ne'  0^ 
guenti  versi: 

O  nullo  sceJut 

Credibile  <ievo  9  qucxique  po4tfri^ 
tas  neget  ! 

Erepfa  vivis  exta  pectori^us  tr^ 
munt  9 

.  »4  Si/ir 

V 


-^'  '  ^Spifti^que  penacj  cùrque  adkut 
I  ■  •       pavidùfn/sidit . 
•  ^       ^«  ille-Jibras  tractat  9  ao  ^ta 
inspjcit  9  - 

Et  adhuQ  colente   viscerum  ue^ 
nas  notala  •• 

Postquam  hostiàe  placuere  j    se^- 
cunis  vacai 

Jam  fratris  epulis  • 
'Ma  tal  maniera  naturale    di   esprimersi 
*è  straniera  all'  autore  di    questa   trage«^ 
•dia,  il  cui  vero  carattere  torna  a<;pm'* 
-parire   nelle    seguenti    false    esprcssioin 
dal  v^o  768  al   776  :    il  fuoco  ùrde 
diy<nala  voglia  ,    le  fiamme  piango-- 
t^  ,   il  fummo  stesso  esce    malinconia 
co  ^    e  si  piega  in  véce  di   ascendere 
direttamente.  Avvegnaché  alcune  sen- 
tenze sieno  ottime  e  non  affettate  ^piH 
re  per  la  maggior  parte  hanno  T  ^ria  di 
aforismi  ò  di  responsi  di  oracolo  •  Poe- 
rtiché  sono  molte  comparazioni  roa  sem- 
brano assai  improprie  nel    genere    rap- 
■presentati vo  ,    quando    sono    lunghe    e 
troppo  circostanziate  .  Tale  è  quella  di 

•ÀU>eo  ncU*  atto  III  :    Sic   cum  feras 
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tigat  j  et  longb  sagax  Xorò  tenc^r^ 
**  Ùmher  etc.  allungata  pei"  ben  sets» 
versi ^. e  F altra   dell'atto  tV    cont«<«i^ 
ta  in  dnque  :  Jejuna  sylvis  qutdis  in 
angeticis  etc.*^eà  anche  n ri' altra  del 
^desimo  atto  ^  né  xnoùo  3à  questa  lon- 
aa  spie]gata  in  altrettanti  versi  :  Sylva 
batus  qualis  Anfijmid  leo  etc.Fuò 
>n  pertanto  osservarsi  in  èssa   più   di 
IO  squarcio  in  cui  la  locuzione  è  so« 
ia  «  Tale  è  questo  dell'  atto  II  : 
Per  regna  trepidiis  exul  erravi^ 

jnea  • 
Pars  hulìa    nostri  tuta  ab  insi^ 

diis  vacat . 
Corrupta  conjux  >  ifnperii  quassa 

est  fides  ^ 
Domìis  aegra  j  diibius  sanguis  : 

est  certi  nihil  ^ 
Nisi  frater  hostis. 
^Ua  è  pure  la  sentenza  dell'atto  III: 
Habere  regna  casus  est  j   virtus 
dare  ; 
occhè  Metastasio  imitò  cosi  ìièll' J?;sio} 

Se  non  possiedi^ 

Tu  doni  i  regni  »  e  A  possedérU 
€  casoj  U 


H  donani  è  vìrtv,^* 
Tratto  dal  vero  è  |>arimeale  ciò  ^ie  £• 
$«  Xieste  al  figLiaolo  Plisteae  n^U' sttto  IV: 
Oecurret  Argos^  popul^s  pccbp* 

rei  freqtten^ , 
Sed  nenipc  et  ^treus  ... 
ìfilùl  timendum  video  ,   sed  ^ 

meo  tamm  # 
Placet  ire  /  pigri^>  menubra  sui 

genihus  labant^ 

^Alioque^  guam  quo  nitore  ah 

'  ductus  Jèror,^ 
Degno  è  par  ai  leggersi  qiuiQl4>  a^iof* 
gne.  TiestQ  un  tempo  scellerato  ^  ma  cbff 
nella  tragedia  si  enuncia  pentito  ecor« 
ripttp  4alle  sventure ,  e  bramoso.  dfSk 
vita  privata  r  Le  riflessioni  filosofiche  di 
lui  sono  ricavate  con  molta  carsi  da  va« 
rie  epistole  di  Seneca .  LV elegante  dò- 
scrizione  del  Bosco  sacro  e  del  Lart- 
rio  di  Atreo  spira  magnificenza^  «  dir 
^pone  air  orrendo  sacrificio  de'  figlinoli 
di  Tieste  .  A  taluno  pirrà  soverchia' 
lunga  :  nia  se.  in  qualche  occorrenza.! 
permesso  al  poeta  dram  mìtico  di  ador- 

3iare  ^d  i^sscr ,  ppmpogp  i  egli  è  in  simv- 
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e..coflgìantilwi , in  cui  1* orrore  deliaca'  ' 
^o  ben  dipinto   contribuisce   a    destar^ 
[^  otìrore  del  misfatto  *    Sublime    è  an- 
the  la    risposta    di   Tieste    nell*  atto  ▼ 
aiUorchè  Atreo  insulta  al  di  lui  dolore: 

Àtr^  »  <r  ^   Gnafos  ecquid  agnosck 
tuos? 
Th.  Agnòsco  fratrem  • 

L*  argomento  dell'  Ercole  fiirioso  è 
lo  stessa  di  quello  di  Euripide,  ma  k 
condotta  deir  azione  è  cangiata  .  Nel 
greco  è  più  manifesta  la  duplicità  del- 
la favola  ,  e  nel  latfno  i  due  oggetti  ^ 
f  ammazzamento  di  Lieo  e  il  delirio  di 
Ercole  colio  conseguenze,  sembrano  più 
<*onTics$i  a  cagione  del  prologo  di  Giu- 
nóne cbfe  forma  V  atto  I  .  Ma  poi  la 
tragedia  greca  trionfa  per  la  vivacità  delP 
azione  e  -pél  vero  colorilo  degli  affetti, 
là  dove  la  latina  al  paragone  par  dì- 
lombata  e  sènza  aniitia  ,  e  le  passioni 
^1  si  Veggono  maneggiate  piA  adosiea* 
tftre  erudizione  in  una  scuola  di  decla- 
mazione rettorica  die  a  ritrarre  al  vi- 
"iro  \\  cuore  uinano  e  presentarne  agli 
Uomini  la  dipintura  in    nrt  *  teatro  •    11 

di- 
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discorso  di  Megava  nelP  atto  Il^fa.  dtì» 

.sidei*are  il  patetico  che  si  ammira  nel* 

Jla  tragedia  di  Euripide  ,    quando  tiiltt 

ia  famìglia  di  Ercole    spogliata  del   re^ 

^no  rifugge  all'  ara   di    Giove  per    evi- 

«tar  ia  morte  .  11  carattere  di  Megara  6i 

allontana  dal  gusto  greco  ^   e  prende  1* 

aspetto  di  certo  eroismo  più  proprio  de* 

.costumi  Romanici!  quale  a  poco  apo« 

co  si  è  stabilito    ne'  teatri    moderoi  ré 

ne  forma  il  sublime  : 

Patrem  ahstìdisti ^   regna  ^  gen^ 

manosj  larem 
Patrium .    Quid  ultra  est  ?   unA 

res  superest  mihi , 
Odium  tui:^ 
la  qual  cosa  vedési  da  Metastasio  emulata* 

Sola  mi  amanza 

(  JE  il  migliar  mi  restò  )  la  min 
costanza  . 
Cogere^  le  dice   il   tiranno,  ed    ella: 
. . .  Cogi  qui  potest ,  nescit  mar% 
Ijjé  Effare  ^   tkalamis  quod  noois 
potius  parem 
Regale  m^inus  ?  Meg.  Aut  tuain 
mortemyaut  meam. 

Ve- 


(Sai) 
muto  Ei-cole  il  poeta  fa  che  egn    m^t 
nda  lo  stato  del  regno  e  voli  a   tra*» 
dare  il*  tiraono  ^  ma  intanto  che  ik  su^. 
miglia  dovrebbe  mostrarsi  sollecita  dell*  ' 
Sto  dell'  impresa,  Anfitrione  sì  "di ver- 
ad  ascoltar  da  Teseo   T  avvenimento 
[  Cerbero  tratto,  fuori  dall'  inferno  ,  e 
domandare  ,  jse  in  -qà^Ue  regioni  si^ 
vvino  terre  feraci  di  vino  e  di  fnH 
ente .  Per  altro  tale  racconto  ccutie- , 
^  più  d'una  bellezza  ,    che  a   miglior - 
riipo  si  farebbe  Ammirare  .    Tale  è  la 
>biie  descrizione  dei  Giove  infernale  : 
.  .  .  .  .  Dira  majestas  DeOj 
Frons  ton^a ,  fratrujn  (juae  tamen* 

speciem  geinl^ 
Sed  fulminantis  .    Magna  pars 

regni  trucis 
Est   ipse  dominus  ,    cujus  aspe^ 

ctuìn  timet 
'Quid^uid  timetur . 
ale  è  pure  la  pittoresca   immagine  di 
3rbero  smarrito  al  vedwsi  esposto  al- 
luce; 
.  •  .  Vidit  ut  darum  aethera^ 
flt  pfira  nitidi  apatia  conspexit 
polij  Ohar^ 


tìboTta  nox  est^   btminitm  ùr^ 
ram  dedita 

Compressit  poulos  ,   et^diém  m^ 
vùtum  fij^uUtj  -'* 

AcifiiWiW   retro  flexit  ^    atqit^ 
omm  petiit  ,  -  -; 

Cantica  terram  >  tum  sub  Mer^ 
cule4  caput 

Absco/tdit  umbra. 
Meritevoli  jdi  particfllar  lode  soiio  ezian^ 
dio  le  preghiere  di  jj^rcole  ueU?  atto  RTy 
Anfitrione  gl'iasiaiia  d'imploiitrda  Gip^ 
ve  il  termi  a»  delle  sue  fatiche.  1^  e« 
gli  risponde  y  che  farà.  de\voti  di  Gie^ 
ve  e  di  se  più  degni  ^  cioè  che  U  cie- 
lo y  V  etere  e  la  terra  serbino  concor- 
di il  luogo  che  ottennero  nell'  uscir 
dal  caos  :  che  gli  astri  non  sieno  turba- 
ti nel  loro  corso  :  che  il  n^ondo  goda 
una  perenne  pace  ;  che  lutto  il  ferro  s* 
impieghi  negl'innocenti  lavori  viUeschi 
e  mai  non  si  converta  in  armi  ;  voti 
nobili  e  proprii^di  un  cuor  magnanimo* 
Non  è  da  omettersi  la  bella  espressio^ 
jote  dì  Giunone  ifiell^  atto  I  : 

Maestra  Jam  desuM  mUd^ 


.•  # 


(3^^ 

JSffnórque  labor'est  UtrcùUjìO^ 

Quam  inihd  juhere  ^ 
A%  è  una  vaga  imitazione  di  tib  dtè 
Ovidio  con  eleganza  fé  .dire   airktessi^ 
*£K9Ìe  nel  IX  delle  Mètamorfixii 

•  •  •  é  •  Defessa  Jfibènao  '■' 
Saeva  Jovis  conjux  ^  ego  sum  in^ 

defessus  agendo,» 
Tro^ansi  in  tal  tragedia  altre  ^semenze 
luiGora  non   meritìevoli    di  l'ipreAisionei 

Ars  wma  rggm  .est  posse  te  in^ 
f^idiam  pati^ 
jàke  Metastasio  inserì  nelP  Ezioi  - 

La  prima  arte  del  regno 

È  il  scurir  V  odio  altrui  5 
♦  quest'altra  9 

Paceift  reduci  snelle  victori  expedit^ 

Vieto  necesse  est  ^ 
pur  da  Metastasio  nelP  Adriano  lAitalli^ 

•  *•••.  Alfin  la  pace  '**■ 
È  necessaria  al  vinto^  ;-  ■ 
fltUe  al  vincitor .                .  '        * 

La  Tebaide  che  non  ti  è  ffièrtritoìitt 
intera ,  contiene  lo  stesso  argdiMQto  d# 

Sm^  Cupi  a  Tebe  di  Sficbilo^  4^ 
.^-  le 


'smEenisse^  ói  Eunpiae;  ma  querta  TV 
baidé  latina  cede  di  molto .  aJle  due  fa- 
We  greche  per  istUe  e  per  condotta. 
N^  Itliighiésidio  atto  primo  ^benckè  par 
tronco  9  presenta  nna  ^erbosa  dedània-* 
zione  di  Edipo  colla  figliuola  di  «iùa 
^  treccntb  versi  ^  de' quali  più  di  .275  «- 
iprimono  la  disperazione  e  la  dolorosa 
rimembranza  delle  sventure  di  Edipo  ^ 
6  si  aggirano  in  tutt'  altro  cbe .  ncLl-  aiv 
gomento  della  Tebcude  y  di  maniera  cke 
sembra  piuttosto  prepararsi  razioni^ dcl- 
V  Edipo  ramingo  in  Colono  trattata  da 
Sofocle  ,  che  la  guerra  de"  figliuoli  àà 
lui  •  Ciò  vuoisi  dai  poeti  fuggire  con 
somma  cura  ^  perchò.  lo  spettatore  che 
ha  motivo  d'ingannarsi  sìU  di  loro  di^ 
segno  9  se  ne  vendica  col  disprezzo .  Nel 
frammento  dell' atto  II  Erli pò  compari- 
rci?: un  mentecatto^  perchè  pregato  a 
intei-porre  la  sua  autorità  fra  i  due  fra- 
telli j  egli  al  CQntrario  fulmina  contro 
di  loro  varie  maledizioni .  Non  satis  est 
fuUiìic  civile  '  belluin.^  frater  infratrem 
Puoi  \  nec  hoc  sat  est  etc. .  Ma  percha 
mai^?  c|[ual  motivo  ay^ya  £di|)io.di  ahb 
.:  ban- 


bandonarli  al  loro  fiirore?!  Greci  eoA 
più  senno  fecero  derivare  la  di  luiav* 
versione  e  le  maledizioni  dal  disprezzò 
«  dair  ingratitudine    de^  figlinoli    verso 
Jii  lui ,  come  può  vedersi   oelP  Edipo 
Ccloneo  •    Neil'  ahro   frammento  delF 
atto  III  si  vede  il  falso   gusto  dell'  ao:- 
tore  che  non  sa  internarsi  nell'interest 
se   de'  personaggi  •    Alla    notizia    della 
battaglia  imminente   Antigone    prega  U 
madre  ad  affrettarsi  per  impedirla  :  See^ 
lus  in  propinquo  est*^  occupa  j  mater^ 
preces.  Ed  in  fatti,  come  ìndi  dice  il 
messo  9    ella  è  accinta  a  precipitarsi  in 
mozzo  alle  squadre ,  come  fende  V  aria, 
ifeloce  partico  strale  ,   come   va   una 
nave  spinta  da  vento  Jurioso ,  o  come 
dal  cielo  cade  una  stella .  Gran  vejio* 
cita  !  Ma  pure  avanti  di  correre  in  tal 
guisa  ella  è  arrestata  dall'  urgente  neces- 
sità ,  di  che  mai  ?    di   dedamar    sette 
versi  per  desiderare  un  turbine  che  la 
trasporti  per  aria ,  /'  ali  di  una  sfin^ 
gè  ^    o  ai  un   uccellacelo  Stinfalide 
capaci  di  ecclissare  il  sole^  o  di  un^ 
arpia .  Ad  onta  però  di  tutto  ciò   che 
Tomjll  u  saU 


^Ita .  agK  occld\  GjAs^pè  Scaligero'  6cii- 
Véndo    «    Claudio    Saloiasio    cbiamara 
ìjuestà  tragedia  princeps  omnium   Se^ 
bèc«(e,  Martino  del  Rio  la  stimava  la^ 
);ÌfUiH'  et  mélior  auam^aeterae  ^  t^GìXh^ 
«tò  Lip$io'  la   riferivi^  all^  aureo    sècolo 
cU  Augusto  •  Ma  le  sottigliezze,  V  eèpre»^- 
sioni  ampollose  9   i  lampi  d' ingegno  ri«- 
cercati  con  istudio ,  V  oricalco  posto  ia 
opera,  in  vece  dell'  oro  di  quella   felic* 
età  9  enunciano  anzi  T  indole  del  secoln» 
in  cui   si  corruppe  e  si  perde  ogni  elo« 
queuza ,  e  si  prese  p6r  entusiasmo  vigo- 
^  lx>so  la  foga  di  an   energumeno  ^    Datt' 
altra  parte  non  solo  non  è,    come  di-* 
ceva  il  dotto  Biiimoy  ,   la  più  straya*<« 
gante  di  tutte  (  perchè  quale  più  stra^^ 
vagante  delF  Ercole  Eleo  che  lo   stes- 
so critico  attribuiva  à  colui  che   scris- 
se r  Agamennone  ?  )  ma    possono  in 
essa  senza   oltraggio    del    buon    senno 
ammirarsi  varii  tratti   veramente  subli- 
mi ,   e  certa  vivacità    di    colorito  aetle 
passioni    che    dilHcilmonte   si    xiavieiw 
altrove .  Rechiamone  qualche  esefn|)io  •. 
Dice  la  tenera  Antigone  ^  padre.:    .. 

Pan 


'  •  pars  summa  pcàfis  optimi  e  ré^ 
'  .  gno  mea  è€t  ^  , 

Pater  ipse  \.  .  . 

.  •  \  Prohibeasj  genitor ,  Ucet  y 
JRegam  abnuentem'y  dirigimi  in^ 
vitum  graduiti. 
.   ^^  in. plana  tendis?  Qudo  .  ^Praé^ 
rupta  expetis? 
Non  obstOj  sed  praecedo  .k.lQuo 
vis^  iitere 
.    Duce  me  :  duobus  pmnis  eligitiar 
via  0 
Perire  sine  me  non  potes  ^   me- 
cum  potes . 
Xe  mostruose  nozze  con  Ciocasta  sono^ 
Jbene  espresse  dal  medesimo  Edipo:   * 
Avi  gener^  patrisque  rivalis  sui, 
Frater  suorum  liberum  5   et  frin^ 

truin  pareits . 
Uno  avia  partu  liberos  peperìt- 

i^iro^ 
Ac  éìbi  nepotes . 
Ciò  è  stato  nobilmente  imitato  da  M^ 
L  tastasio  nel  Demofoante  ^   e  forse  mi^ 
t    gliorato  per  la  facilità  maggioìe .  di  tin- 


veoirTi  i  rapporti  de'  gradi  di  parentela: 

uà  Le 


««  *  ■« 


I 

^ 

I 


.  •  .  f  •  JÈe  chiome  in  jfroftté 
Mi  sento  sioUèvar^  Suocero  e  padre 
ja^  è  (ùmijfue  il  rei  figlio:,  e  ni^ 

potè  Olinto  l 
.Dircéa  moglie  e  germana  l  Ah 

qùal  Juìiesta 
.  Confiiswn  di  apposti  nomi  h  qué^ 

sta! 
Antigone  ^ 

Quem  genitor^  fi^i^^  diw 
padre,  agitato  j  il  quale  risponde, 

^^  fi^g^^  9  J^g^^  conscium  scele^ 

rum  omnium  ' 
PectuSy  manumtjue  hanefugio^ 
et  hòc  coelurri^  et  Deos^^ 
die  pur  dal  medesimo  drammatico  fto- 
mano 9  e  forse  con  più  energia,  si  tro-» 
va  espresso  nel  nominato  dramma  : 
Dem.  Ma  da  chi  fuggii    Tim*  Io 


Juggo 
)asdi 


Dagli  uomini^  dd  numiy 
Da  voi  tutti  e  da  me . 
Vi  è  moto ,  àiTelto ,  robustezza  senza  Te-* 
runa  stravaganza  in  qnest'  altro  squarcio: 
Ant.  Pefge ,  o  pdrens  ....,; 
Compesce  teldy  fratribiis  ferrma 
excuté  •  Joc» 


X0€«  IbojibOf^  armu  óbvmm  ex^ 
ponam  caput . 
Stabo  inter  arma  etc* 
Pregevole  è  pure  qués^^  altro  della  me- 
^desima .  Oioca^ta  : 

.  •  •  Misera  ^  quem   amphctar 

prius? 
In  utramque  partem  ducoìr^iffk^ 

ctu  pari  • 
Bic  aofisit  .  ^ed  poeta  sifrom 

tram  valente 
Nane  alter  abèrit  .    Ergo  mn 

unquam  duoSy 
Nifi  sic  vidfibo? 
La  nobile  semplicità  delle  TYachi^ 
nie  di  3ofocIe  non  si  rinviene  nel  pia- 
no e  nella  condotta  dell  Ercole  Etèo 
latino  chfi  ne  deriva  •  L^  atto  primo  ci 
xnosti^a  Elrcole  che  si  trattiene  a  ciarla^* 
re  nel  promontorio  Ceneo  in  Eùbea  ^ 
ed  il  rìm^oente  poi  si  rapp)resenta  in 
Trachinia  •  Uno  spirito  deèlamatorio 
senza  freno  ne .  contamina  i  ponti  più 
tragici  che  si  ammirano  nella 'tragedia 
greca  .  Il  Plautino  F^rgòpolidice  che 
«OD  uft  pugno  spezza  una  cosck  a  un 

«5  eie. 


«fefente'i  è  titf  èrabra  à  fronte  ^di^fcu 
de ,  il  quale  dice  a  Criotte  che'  si  ritì- 
cori  ,  secnff.'  té^na  ^  roentwf  il  suo 
limaccio  ha'  già  fracassata  quanto  Giove 
avrebbe  dovuto  fulminare  •  Egli  domasi 
Sa  in  premiò  li  clek),  cioè  T  immorta- 
li]^ ,  poiché  già  la  terra  '    ^  '■  '  - 

•      *•  *      Tirrttt  concipere ,  ntc  monstra 
\   invenit .  - 

Fefke  negàntur .  Heroutts  mon^ 
stfi  loco 
^       Jàfìi'  coepit  esse  /  - 

Che  se  poi  non  avesse  finoijtt  fatto  ab- 
bastanza per  meritarlo,* egli  farà  di|>iày 
congiungerà  P eloro  alf  Italia  j  cùc-- 
dando  in  fuga  i  mari  che  si  frap^ 
póhgofio  y  muterà  tutto  Vorhe^  darà 
tìuovo  corso  all'  Istro  e  ài  Tonai  ecci 
fi  carattere  di  De}anira  sì  bello  e  natu*^ 
rale  presso  Sofocle,  diviene  grossolano 
nella  tragèdia  latina  ,  e  stanca  il  leggi«- 
lore  neir  atto  II  con  mille  discorsi  che 
per  far  senno  dovevano  ométtersi  ; 
Quanto  poi  eloquente  è  il  silènzio  di 
lei  nella  greca ,  allorché  ha  risoluto  di 

andarsi  ad  uccidere  ^  tanta  disdduit^lMH 


ma  »  commuovere  le  antitesi  ^  le  etHL 
teipxè  efiettat?)  le  rìÉBSsioiii  e  làiaojosa 
declamaviooe  delle  De|anìra  del  tragico 
latino  (a)  .  Non  per  tanto  in  questo 
Joaghissimo  componimento  di  circa  àué^ 
Dìila  versi  ,  fra  tanti  concetti  affettati 
a  sti-ani ,  trovansene  alcuni  giusti ,  be-- 
ne  espressi  e  spogliati  di  ogni  gonfiez- 
ai»:  Tali  sono^ 

Nunquam  est  Ule  miser  ^  cui  Ja^ 

.    Cile  e^  wujri. 

Felices   sequeris  mon  ^  misetrts 
Jugis,    *^    -    . 
4ske  UfiAastaaio  ifnélè  neWJIrtMérse  : 

Penke  tarda  e  mai  la  morte  , 

Quando  e  termine  al  martir? 

A  chi  vìve  in  lieta  sorte 

'È  tcUecàtù.  il  morir  !    ' 

a  4  Sc- 


F.  mi    JIIH1» 


....  ..        ♦     ■ 

(a)  Non  ebbe  Hunqoe  tortq  Giusto  Lipsio, 
eh^  deir  Ercole  Bteo  codi  disse  :  P^^écto  tota, 
kaec  fabula  praeter  càeièras  ,ar£Utqtur  ^  ima  tu* 
met  I     et  cum  poeta  nuhès'  et  inauia  captata  -••• 

Bjmjméi  lUmiNtm  €9kipiitreè  dm/mU^  ^u^a. 

.  .  '■■  J  .i*  V      V 


j^ect  dice  ancora  in  qipiesCà  tragedia: 
Oh  si  pateant  pectara  di$um  y 
Quando  intus  àulÙmis -agk  ^ 
Fortuna  m€tus  ! 

£.  Metastasio  sviluppando  ristctoso  coflkr 

cetto.  '    ■     . 

Se  a  ciascun  V  interno  iremmo 
Si  vedesse  infrante  scritta ^ 

Quanti  mai  che  invidia  foimor 
Desterebbero  pietà . . 
Nótinsi    pure  i    segnanti  pensieri  con 
sobrieli  espressi  r 

.  .  .  Tot  f eros  vici  howridasj 
Reges  y  tyrcmnm  j^mm  tomai  tnd^ 

tus  Tneos 
In  astra  torsi  ^Semper  haec  na^ 

bis  manus 
Votum  spopondit .  Nulla  proptet 

me  sacìx> 
Micuere  coelo  fulmina .  Hic  alU 

^uid  dies 
Optare  jussit  •    Primus  audierit 

vréceSj 
laèfnque  sumnius  .  Unicum  ful;^ 
^<fnen  peto  . 
£d  ancor  questo  è  notabile  a  Bobijf .: 
£fan  ..•/•.  iTtó/- 


%   k 


P^uhu  quonam  tulerìt  AU 
ddes  necem? 
Ph.  Quo  nemo  pitàtn , 
ìtfheca  dà  li^to  fine  a  questa  favola  fa*' 
eiìdo  comp'arire  Ercole  deificato  Ut  coa^ 
olarc  ^  i-allegvare  ÀlcmeDa  saa  inadlre. 
'Lft  snervata  Ottai>ìa  sembra  produzio-^ 
le  di  un  rettorico  novmo  che  mai  non 
conobbe  teatro  j  né  si  curò  di  osserva-* 
«  r  tirtìficio  ^e'  Greci  poeti  •  Gherardo 
(Sossio  la  crede  opera  di  Fioro ,  e  Gìu-^ 
seppe  ScaUgero   sospetta   che  sìa  parto 
li  Sceva  Memore  •   Principia  la  prima 
scena  con  una    dechma2ione  o    elegia 
generale  di  Ottavia  j  la  quale  esì:e  e  si 
rkira  senza   perchè  *    Le    succede   una 
Nutrice  che  si  querela    delle  vicìssittt* 
dini  delie  roggie  •  Ottavia  senza  cagio* 
ne  ancora  comparisce  di    nuovo   a  la* 
men tarsi  della  fortuna  •  La  Nutrice  ne 
ascolta  la  voce  e  facendo  un'  apostrofe 
alk  propria  vecdbiaja   (  cesMS  ihal€$m 
ntis  inferre  gradum  j  tanla  Senectus  ) 
le  va  incontro,  e  cominciano  le  nenie 
a  due  •  Apre  V  atto  II  Seneca  che  pur 
yient  non  si  sa  percii^>  e  si  nette  a 


<3i4) 

sulle  diverse  età  del  mondo, 
ravx'Uando  in  quella,  in.  cui  egli  vive, 
i  vizii  di  ciascheduna, 

CpUécta  vitia  per  tot  aetafes  dm 

In  nos  redunaant^ 
tUà  ciò  serve  punto  a  fare  avanzaf  l^ 
azione?  Al  contrario^  fin  qui  essa  né 
omelie  può  dirsi  incominciata*  Soprag»- 
j^iugne  Nerone ,  Insorge  una  di&pata 
generica  tra  il  discepolo  e  il  matstro^ 
sostiene  ciascuno  la  propria ,  te^si  con 
caparbieria  scolastica  ;  lancia  T  una  ft 
r  altra  parte  un  nembo  di  sentenze  pror 
jposte  e  risposte  a  maniera  di  nsassÌ9ie^  e 
dopo  una  lunghissima  tiritera  di  più  di 
cento,  versi ,  si  manifesta  V  intento  di  Ne- 
rone di  ripudiare  Ottavia  e  sposar  Pop- 
pea ,  che  è  la  mescili  na  azione  della 
tragedia,  sulla  quale  si  favella  appena 
in  poco  più  di  trenta  versi*  Ma  dieey» 
^benissimo  jBoi/eau, 

J^e  $ujet  n'  est  jaiiuiis  assez  tCt 
^  explique . 

jScappa  dair  inferno  nell^  9tto  HI  V  om^ 
Jbra  di  y^grippinaper  precedere  le^  noxz0 
$1.  i^oppen  cpl|a  ésè^9U .  apCQ^.  ii^.A^ 

che- 


(  3ì5  ) 

éherohte,    declama  a  sua  posta,    indi 
accortasi  forse  ella  stessa  della  sua  nojo« 
sa  cicalata 9  si  determina  a  partire, 
♦        Quid  tegere  cesso  tartaro  vultus 

meos? 
Cbiude  I'  atto  Ottavia  rimandata  alla 
casa  paterna  ^  ed  il  Coro  la  compiange* 
Nell'atto  IV  un'altra  Nutrice  accom**- 
ps^na  Poppea,  intende  i  di  lei  timori 
cagionati  da  nn  sogno  funesto ,  e  sem- 
bra che  vadano  a  cominciare  una  nuo« 
va  favola  •  Il  Coro  loda  la  bellezza  di 
Poppea  ,  e  un  Messo  enuncia  il  tumui«v 
to  del  popolo  pel  ripudio  di  Ottavia  • 
Narrasi  nel  V  che  il  tumulto  è  seda:- 
to  .  Nerone  comanda  che  Ottavia  sii 
relegata  nelV  ìsola  Pandataria  del  gol» 
fo  di  Gaeta  ,  che  nel  dialetto  napo*^ 
letano  dicesi  Vientotene  ^  e  in  fatti  el» 
la  viene  fuori  condotta  da'  soldati  per 
imbarcarsi .  Che  languidezza ,  che  gela^ 
che  noja  /  Qual  differenza  lenorme  trai» 
la  sublime  terribile  Medea ,  e  questi 
dialoghi  scolareschi  senz'  arte ,  senza  in« 
teresse ,  senza  moto ,  senza  contrasti  ^ 
aenza  tragiche  situazioni  j  . 


\ 


<  M  ) 

:  Tale  per  mio  avviso  è  Seneca  j  o 
per  meglio  dire  ciascuno  autore  delle 
dieci  tragedie  latine  che  sotto  il  di  lui 
nome  ci  sono  rimaste  (a)  •  Non  so  se  ia 


.  (a)  Le  nostre  osservazioni  sulle  tragedie  di 
Seneca  di  poco  in  questa  edizione  alterate ,  eb* 
bero  ftn  da  che  videro  la  luce  nel  1777  nella  pn*» 
ina  Storia  de  Teatri  in  uii  volume  h  rara  fórniaa 
di  essére  pienamente  approvate  e  citate  in  fisi* 
vore.  del  Cordovese  dagli  stessi  apologisti  Spa* 
gnuoU{  siccome  può  veder»  né^  Saggi  apolt^ 
'fttici  déir  abate  LampillaSi  e  tielP  opera  so{*ra 
vgni  letteratura  delP  W^tt  Andrei .  Ma  gui  i  leg- 
gitori di  ogni  paese  non  macchiati  di.  manifesta 
malignità  né  pervertiti  da^£ni  particofòri,  drran^ 
no  forse  cosi;  ,1  Perchè  mai  il  Signorelli  cha 
da  simili  oltramontani  viene  acclamato  or  come 
uno  de  piò  istruiti  nella  letteratura  spagnUoia^ 
ed  Or  come  assai  giusto  tensore  qui  dove  egli 
ravvila  bellezze  in  un  rnigfco  spagnuoto  uni* 
versatmente^isprezzato:  venga  poi  reputato  de« 
caduto  da  tanti  bei  titoli  di  saggia  censura  e 
d?  imparzialità  quando  in  altte  cose  discordi 
da  tanti  apologisti?  Se  il  SignoreUi  nudrisse 
animo  preoccupato  ed  avverso  al  merito  lette^^ 
irario  spagnuòlo  (  e  ciò  vollero  seminare  per 
te  Spagne  e. per  r  Italia  alcuni  plagiarli  di  pro- 
fessione y  eruditos  i  la  violeta ,  e  ftlosoft-  pes- 
che lo  dicono  )  non  avrebbe  egli  potuto^tace». 

re 


questo  giudizio  i  leggitori  s^^reni  trove* 
ranno  parzialità  ^  ingiustizia  ^o  difetto 
di  lettura  o  d' intelligenza .  So  però  che 
il  Critico  iihiminato  che  ve  ne  ècot^e^ 
se  9  dovrebbe  avverlirne  il  pubblico  con 
luone  ragioni  espaste  con  urbanità  e 
moderazione,  e  non  già  con  decisióni 
magistrali  ^afaticainente  ,  profferite  in 
iqnalche  prefazione  destinata  dall'  autore 
ad  esaltar  se  stesso  ed  abbassar  aIt^^ 
tcon  oracoli  che  mnov'ono  a  ri«o,  perché 
in  essi  sempre  trovasi   il  mistero    e  éi 

^ado  il  gusto  o  la  v£rità  f>  k  giuetizitt 

.  -,  .-         ... 

Fine  del  tomo  III 

<■   ■  ■   ■     Ji      11        H  II  ■      ■  ■  f  ■  '  1 1  W     <i  ■    I  I       I   ^  !■< 

re  quel  che  altri  finora  o  non  ha  detto  o  bs 
ignorato?  Non  potrebbe  a  man  salva  $c3g1ia^r^ 
si  contro  Seneca  seguemlo  la  pieaa  ^eXrjtipi 
ed  il  proprio  genio  precesQ  aotisptagnuolo  ?  Or 
chi  lo  spijise  a  mettete  alia  vista  codeste  Jl)el« 
Jezze  nefflette  ,  se  non  la  propria  candidezza 
e  giustizia?  Sark  egli. un  giusto  pipe  non  ami 
sempre  la^iustisia?  e  che  {>aJ3  .#  sìon  paja 
pome  Bertoldo  nella  ntttì  OvwgtJO  fcr  essere 
decantato  come  giusto  dovrk.^r  epco ^^miMif 
alla  folta  schiera  degli  apolo^^sti  Spagnuoli , 
^jeno  essi  tali  di  pro£essioac  o  maschet^u  da 
storici  e  da  filosofi?  |> 


< 
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LIBRO  SECONDO 
C  A  P  O    I 

"Antichità  Etrusche  fandamtnto 

dille  Momane  >  $ 


•E 


Truschi  dominano   io  Italia  prima 
Je'  Romani  e  de^  Galli  ivi 

JE8teQsÌQn«  dell'  Etruria 
Sua  coltura  moltiplipe 
Fabbrichi^  Etrosche  in  Pestò  6 

Pittura  9  Plastica ,  3coltura  Etrusca    7 
Poesia  Etrusca  i{ 

BulP  Etruria  $i  fotJtiò    ]ia  jaazione    Ko« 
màna  lì 

C  A  P  O    II 
prima  JSpoca  del  Teatro  \XMtinOf 

j 

Semi  prìmitivi  della  Scena 
'         ^       in  Roma.  l5 

Prima  iayfóìrine  materia  teaUale  la  K<>> 
ma  .16 


Fomentata  dagli  Etruschi  tjj 

Hill    questa    produsse    prima  la    Satira 

Romana  iB 

II 
Osci  colle  proprie  Ateìlatie 

in  RoìTia.  1^ 

Ssse  derivarono  da  Atalia  città  OsCra  ivi 
Certame  Osco  in  Rotta  -26 

Privilegi  degli  Attori  Atellani  2l 

AtelLane  piacevoli  senza  oscenità        aa 
Errori  del  Cantei  su  di  esse  aS 

Enoii  del  culto  Vincenzio  de  Mutò  SÌ 
di  esse  &5 

m 

Primi  Scrittori  Svèltici  Latini  aB 

lia   Magna    Grecia    vinta   istruì   Rùiù| 

sua  vincitrice  Sì 

Semigreci  maestri  de' Romani  i' 

JLivio  Andronico  primo  scrittore,  dràltt'^ 

matico  in  Roma  3o 

Sotto  di  lui  divisione  della  detlanutiSo^ 

^Re  dall' aziojfte  5i[ 

Favole  Liviane  '3J 

Oneo  Nevio  Campano  ,  iVi 

Equivoci  del  Denina  su   ^pCtMtO  Voe^ 

ta  34 

Tra- 


(  540  ) 

Tragedie  e  Commedie  di  Nevio        39 
Censura  di  Ehqìo  sul  poema  di  ^evio 
ripresa  da  Cicerone  Ì(8 

Quinto  Ennio  ornamento  di  Homa    69 
Satire  di  Ennio  4^ 

A  lui  appartiene  il  primo  pioemft  Epi- 
co latino  4^ 
Sne  Commedie  e  tragedie  44 
Suo  epitafio  4^ 

IV 

Teatro  di  Plauto  ^ 

Carattere  della  poesia  Plautina  4$ 

JSuUe  tracce  della  Commedia  Nuova 
Del  di  lui  Anfitrione  5o 

Jmitator)  moderni  di  taVfjivoU  62 
Peli'  Asinarìa  58 

Copiosa  di  scherzi  istrionici  >  63 

I^a  Casina  di  Difilo  ivi 

Piena  di  piacjevolezze  popolari  ,    origli 
ne  di  varii  intrighi  posti  in  opera  da' 

moderni  65 

X/a  Corda  parimente  di  Difilo  imitata 

da'  moderni  661 

Jl  Mercatante  di  Filemone  il  giovine  69 
Il  Trinammo  pur  di  Filemone        7 a 

Fa^ 
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Favola  tutta  decente  e  piena  di  piace- 
volezza .  nA 

Jì  Penula  in  cui  i  commetìlafori  si  so^ 

^^'  '  .  •»  ■  • 

na  assai  occupati  de'  versi  punici  ehe 
vi  si  trovano  7j 

È  piena  di  piacevolezze  popolari . 

Jl  Persiano  contiene  un'  astuzia  di  un 
servo  innamorato  che  compra  da  uà 
•  Ruffiano  una  donna ,  e  ne  paga  il 
prezzo  col  danaro  del  medesimo  ven- 
ditore 8a 

Analisi  Con  traduzioni  di  essa  JBS 

Pseudolo  mostra  un  altro  ruffiano  ag- 
girato e  truffato ,  essendone  stato, pri- 
ma avvertito  loj 

Cureulione .  Vi  sì  beffa  un  MlUanta-j 
tore  togliendoglisi  un  anello  che  fa 
scoprire  una  vergine  per  di  lui  sorel^ 
la  io5 

]/4ulularia  mostra  J a  dipintura  jdi  uà 
avaro  che  ha  trovato  una  pignatta 
piena  di  oro  ,  e  qon  servendosene 
resta  misero  qua^  era  .  È  una  com- 
media reputata  per  la  migliore  dèlie 
Plautine  ii>6 

Cistellarìa  dipinge  un'  azione  presa  da 
Tom. Ili  X  un 


(   523  )         ^ 

*  un  cestino  di  ornamenti  infantili  che 
fa   conoscere    una   bambina    che  era 

•  stata  esposta  log 
I  Menecmi  rappresentano  avventure  da 

due    fratelli  simili  ii^ 

Mostellaria  prende  il  nome  da  unafo- 
-   la  servile  con  cui  si  dà  ad  intendere 
al  padrone  essere   la  di-  lui  casa  do- 
minata da  fantasimi  ili 
//  Soldato  millantatore   contiene  unat 
beffa  fatta  ad  un  vantatore    per  tor- 
gli  una  giovane ,  e  darla  ad  un  Ate- 
niese \  aprendo  un  muro  di  tma  ca- 
sa in  una   contigua  ,   onde  la  donna 
passa  a  veder  V  amante               fiii^ 
Le  Bacchiai  sorelle  deludono  due  vec- 
chi padri  de'  loro  ainanti  accarezzan- 
doli e  dissipandone  lo  sdegno      il  6 
Epidico    servo  aggira    un  vecchio    pa-? 
droae  in  più  maniere  ,    e  sul  puntò 
di  esser  castigato  de'  suoi  inganni ,  si 
scopre  che  una  donna  fatta  conipra- 
re  dal  padróne  come  una  sua  figliuo- 
la ,  era  veramente  tale  ii8 
Stico  personaggio  episodico  dà  il  nome 
ad  una  favola    in  cui   si  rappresenta 

la 


A. 


<  3a5  ) 

.  k  costanza  di  due  donne  giovani  in 
attendere   i   loro   mariti   poveri    che 
sono  partiti  per  cercar  foituna     119 
n  Truculento  è  un  servo  salvatico  che 
dà  il  nome    ad  un^  altra    favola ,    in 
cui  si   dipinge    maestrevolmente  una 
meretrice    che    ha   più    amanti ,   ed 
havvi  la  riconoscenza    di  un  bambi- 
no supposto  120 
I  Prigioni  è  la  favola  più  decente  del- 
le antiche  ,  in  cui  si  rappresenta  un* 
azione  nobile    fatta  da  uq.  servo  che 
poi  si  scopre  figlio  del  suo  padrone^ 
è  una  delle  più  eccellenti  commedie 
Plautine                                            121 
Carattere  comico  di  Plauto               126 
Numero  delle  di  lui  favole  ivi 
Suo  epitafio                                           128 

C  A  P  O     III 
Teatro  Latino  intomo  alla  seconda 

Guerra  Punica.  129 

Tardi  progressi  di  esso  ivi' 

I 
Tragici  di  quest^  epoca.      i3i 
Marco    Pacuvio    reputato,  dotto    poeta 
tragico  ivi 

X  2  Sue 


(324) 
Sue  tragedie  *35 

Epiiafìo  che  fèoe  a  se  stesso  iS^ 

Abboccameìito  di  lai  con  L«  Àtcio  al- 
•  tro  tragico  Stimato  i55 

Decimo  Bruto  àmicp  di  Accio  i36 
Carattere  elevata  del  di  lui  atile  1^7 
Sue  trisigediè  i38 

i^Gajo  Tizio  oratore  e  poèta  tragica  del 
•    VII  secolo  1^0 

©*jo  Giulio  oratore  scrisse  akune  tra- 
gedie i^i 
Attilio  comdcò  e  tragictf                    1^2 
Cajo  Lucilio  gran  satirico  scrisse  pure 
epodi  i  inni  y  tragedie  9  ed  una  Num-^ 
malaria  commedia                      •   i^^ 
Opinioni  dissimili    sii  del    di  lui  meri- 
to di  Orazio  >,   e  di  Quintiliano    i44 

II 

Comici  del  medesimo  periodo.   i/^S 

Gecilio ,  Terenzio  ed  Afranio  -i  tìiiglio*^ 

ri  di  questo  tempo  14.^ 

Cecliio  distinto  per  la  scelta  e  per  Tofr-^ 

tima  disposizione  degli  argomenti    i>i 

Cicerone^  ne  riprende   la  latiralà  ivi 

Imitò  Mènaiìdro   ma  restò    inferiore  a* 

suo  modello  .   J/J? 

SI 


i     <  325  ) 

Si  prova  contro  V  avviso  di  alcuni  OU 
tramontani  ed  Italiani  che  Cecilìo 
Comico ,  e  non  un  Acilio  Edile  ascol- 
tò V  Andria  di  Terenzio  iAq 

III 
Teatro  di  Teremio.  164 

Pregi  rari  di  questo  Comico'  ivi 

Dell'  Andria  tratta  da  due  commedie 
di  Menandro  l5| 

Bellezze  inimitabili  di  essa  l58 

Errore  di  Famabio  sulla  scena  Y  del« 
V  atto  IV  161 

Traduzione  libera  fatta  dell'  Andria  da 
Marco  Mondo  16/f, 

La  Suocera  di  ApoUodoro  modello 
della  commedia  tenera  166 

Ritratto  di  una  buona  Moglie  nella 
scena  2  delP  atto  I  169 

Altro  bel  modello  è  questo  della  com- 
^media  nobile  176 

I  suoi  personaggi  sono  tutti  buoni  177 
Ebbe  per  ben  due  volte  sinistro  evento  ivi 

II  Tormentatore  di  se  stesso  non  fu 
fatta  doppia  da  Terenzio  né  secon-^ 
do  ravviso  di  Scaligero  né  secon^ 
do  quello  di  Famabio        **  179 

X  3  pa- 


(  5«6  ') 

Puete  del  Siguoreiii  saUa  dupliettà  ài 
tal  favola  1 8 1 

Se  ne  accennano  alcune  bellezze       i83 

Il  Formione  ài  Apollodoro  187 

Cattivamente  divisa  «eir  edizioni  di  Ein-» 
sio  e  di  Farnabia  189 

Si  propongono  Ahe  altre*  maniere  di  di- 
viderla •  I ga  e  I ^3 

Passi  eccellenti  di  questa  favola  tradot- 
ti dal  Fortiguerra  194 

Inutilità  delie  note  marginiali  supposte 
dal  Mat^tei  197 

Bella  versione  del  Formici^  del  Pa-r 
gnini  /99 

L*  Eunuco  pagata  a  ptezzo  esorbitan- 
te in  Roma  212 

Luscio  censurato  da  Terenzio  2i5 

Bellezze  inimitabili  deli'  Eunuco      217 

]Nostr:i  traduzione  della  prima  scena  ivi 

Eresiente  traduzione  della  seconda  del 
Fortiguerra  222 

Altra  del  trasporto  di  Cherea  del  me- 
d^etiipo  traduttore  224 

Se  rej|ga  T  opposizione  fatta  alla  solita 
divisione  degli  atti  dell'  Eunuco  226 

Oli  jidelfì.  appartiene  a  Difijo  5127 

I  cai- 
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f  caratteri  de^  due  fratelli  eccelleateHien'» 

te  dcliueali  jì28 

Varie  bellezze  di  questa  favola         229 

Afranio    ottimo   comico    ammiratore  di 

Terenzio  240 

IV 

iSplendidezza  della  scena  Latinaj 

e  Censori  teatrali.  2A% 

C  A  P  O    IV     • 

Ultima  epoca  della  Drammatica  nel 

finir  della  Repul^blica  ^  e  sotto 

i  primi  Imperadori  .  245 

Draniviatici  illustri  di 

quesf  epoca .  in 

I  famosi  tragici  di  quel  tempo  convin-  ^ 
gono    di  errore    il  Denina  che  affer- 
mo   che    i    Romani    aveano    tragedie 
piggiori  delle  commedie  254 

li 
Tragedie  attribuite  a  Seneca.  267 
Esse  appartengono  a  diversi  scrittori     ivi 
La  Medea  e  sue  bellezze  tragiche  268 
0])jnione  ài^ì  Voltc-^ire  su  tale  argouaen- 
to  269 

X'  Ippolito  per  avventura   dèi  medesi- 
mo 


(  328  ) 
mo  autore  della  Medea  iasiettie  coft 
*   la  Troade  271 

Inimitabile  atto  HI  di  questa  280 

Altro  si  stima  P  autore  dell' £d/]po  286 
E  àeW  Agamennone  291 

Ed  il  Tieste  294 

E  V  Ercole  furioso  299 

A  qualche  sofista  si  attribuisce    la  Te- 
haide  e  V  Ercole  Eteo  3o5 

E  V  Ottav^ia  ad  un  novizio  declamato- 
re 3i3 
Le  osservazioni  del  Signorelli  sulle  Tra- 
gedie di  Seneca  vengono  approvate 
dagli  eruditi  esgesuiti  Lampillas  ed 
Andres  3i£ 
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ASSOCIATI 

Dopo  la  pubblicaziùJie 
del  Tomo  lì 

•         .         A. 

B'  Amora  sig.  GaeOtno  nel  Ministero 
dell'  Interno  . 

B 

Bellelli  Bonaventura  Commentatone  Ékl- 
r  Ord.  delle  due  Sicilie  ,  Colonnel- 
lo della  Civica  in  Salerno. 

Brancaccio  di  Rivellà  sig*  Gerardo  * 

Buonocore  sig.  Nicola  di  Napoli  . 

C 

Caviglia    sig.  Giacomo    Cancelliere    nel  • 
Tiib.  di  Prima  Istanza  in  Salerno*  \ 

Cian nella  sig,  Giuseppe  di  Napoli  - 

Della  Corte  sig*  Andrea  di  Salerno  * 

ì)  ' 

Duri  ni  sigr  Barone  Sotto-Intendént*  nel 
Vasto . 

e   •  •■  •     ^•■■.  •  ; 

Gammaldi  sig,  Domenico  Antonio  tìi. 
Salerno  . 

Gras- 


Grassi  sig.  Luigi  di  Napoli . 

H  , 

Henry  sig.  Luigi  Sotto-Ispettore  de*  Te- 
legrafi ÌQ  Foggia, 
de  Horatiis  sig.  Cosmo  dì  Napoli  • 

I 

Juliani  sig.  Vincenzo  di  Airola  • 

L 

«Liberatore  sig.  Francesco  Procuratore 
Regio  nel  Principato  Citra  nel  Trib. 
di  Prima  Istanza  * 

M 

de  Mari  sig*  Pietro  di  Napoli . 
Manenti  sig.  Michelangelo  Com*  Civicor 
Mottola  Presidente  nel  Trib.  di  Prima 

Istanza  in  Salerno  • 

P 
Pagliara  Canonico  sig.  Francesco  ► 
ParriUi  sig.  Michelangelo  Giudice  della 

G.  C.  di  Cassazione  . 
Pessina  sig.  Luigi  di  Napoli. 
Politi  sig.  Celare  di  Napoli  • 

Q 

QuortuIU  sig.  Fraacesco  Saverio  di  Na- 
[:poli» 

F 


(  55i  ) 
S 

-  «alio  di  Stato  . 
Sollazzo  sig.      •A 

Tisi  sig.  Gaetano  àx  Salerno. 


^ 
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:£  R  R  O  R  t  CORRI  >ÌOKI 

r 

Pag.  sto  lin.  4  e  si  eo}«  e  si  ascoltarono  j  €< 

tivarono  tivaroao 

§5  iin.  3  Osci  gli  Osci 

31  lin«  4  nalla  nellt 

98  lin«3ll  nome  II  nome  tuo?- 

tao 

fi05  lin«  3  Fon.  For. 
aop    Iin.    penult» 

u4llor  saresti  Allor  sareste 

5ì3a  Iin.  7  eensuc*  fonsuefacere 

scere 

Uój  Iin.  xg  disu«  disumanata^ 
menaui 


I 
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DE'  TEATRI 

ANTICHI  £   MODERNI 

ivisa  in  dieci  tomi 


DI 
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SEGRETARIO    PERPETUO 

DELLA  SOCIETÀ^  PONTANIAMA 

Anziano  della  Italiana  di  Scienze  Lettere 

ed  Arti  di  Livorno 
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Ardito  ^pira 
Chi  puh  sema  rossore 
Rammentar  come  visse  allor  che  miiorp, 

Mctastasio  »el  Temistocle? 


àjUw 


(3) 

STORIA  DE' TEATRI 

CONTINUAZIONE 
/>eZ  Teatro  Z/atino  .e  JeZ"  Z/òro  // 

C  A  P  O     V 


E 


Diverse  specie  di  favole 
sceniche  latine. 


Bbe  il  teatro  Latino  ^ue  specie  di 
tragedie  ,  drammi  Italici  -,  xliverse 
commedie  ,  mimi  e  pantomimi  .  Le 
tragedie  erano  o  palliate  che  ÌD()i):avano 
i  costumi  de'  Greci  ,  a'  qujili  apparte* 
Bevasi  il  pallio,  o  pretestate ^  che  di- 
pingevano i  costumi  de'  Romani  i  quali 
usavano  la  pretesta  ^  Di  x[uest'  ultima  ^ 
specie  erano  :  la  tragedia  di  Ennio  inti- 
tolata  Scipione  ^  il  firuto  di  Azzio ,  1^ 
Ottavia  di  Mecenate ,  e  V  Ottavia  die 
si  è  voluta  attribuire  a  Seneca' ■  «e. 

Le  favole  Italiche  ^  delle  qnaii'  p^Tla 
PoaatQ  jiella  predizione  alle  commedie 

a  a  di 


di  Terenzio  ,  erano  azioni  giocose  di 
personaggi  pretestati  ,  le  quali  doveva- 
no rassomigliare  alla  greche  Ilarcrdie . 

Jja  commedia  latina  si  copiò  dalla 
Nuova  de'  Greci  9  e  non  ebbe  coro  di 
sorte  alcuna  .  La  caterva  introdotta 
nella  Cùtellaria  di  Plauto ,  e  il  grex 
che  trovasi  neìV  j4smaria^ne\  Cattivi^ 
nella  Casina ,  neU'  Epidica  e  nelle 
Bacchiai  del  medesimo  ,  altro  non 
sono  che  il  còrpo  gf  coro  intero  degU 
attori  ,  il  ^uale  con  pochissimi,  versi 
nella  fine  prende  commiato  dall'  udito-^ 
rio  (a) .  Terenzio  neppure  di  tal  greg- 
ge fece  uso  j  ond*  è  che  né  anche  da 
ciò  potè  derivare  il  farfallone  di  certo 
Francese ,  il  quale  ,  come  narra  Mada- 
ma Dacier ,  lodava  i  cori  delle  com-^ 
medie  di  Terenzio. 

Se  si  attenda  all'  attività  dell'  azione^ 

la 

(a)  Orazio  chiamò  anche  Cantar  questo  greg« 
gè  o  caterva ,  perchè  cantando  e  sonando  chict 
deva  al  popolo  il  favore  dclV applauso  : 

Et  usqut 
Stsjuri^  Jonec,  'Cgntor^  V9S  plauJiu^  <iic^  % 


<5). 

la  commedia  latina  divideasi  in  moto^ 
ria  e  stataria  j  se  si  miri  alla  natura 
de^  costumi  imitati ,  essa  era  palliata  y 
ossia  greca,  o  togata  ^  ossia  romana^ 
e  qaest'  ultima  dividevasi  in  togata 
propriamente' detta,  in  tahernaria^  ed 
in  Ateliana  .  La  togata  propria  era 
«eria  ,  e  corrisponderebbe  alla  moderna 
commedia  nobile  ,  e  talvolta  giugneva 
ad  essere  pretestata ,  a  cagione  de'  per- 
sonaggi cospicui  che  soleva  ammettere, 
ed  anche  trabeata ,  così  detta  dalf 
antica  trabea  reale  degli  auguri  e  de' 
re .  Questo  genere  di  commedia  tcga-^ 
ìatr  abeata  parve  nuovo  a^  tempi  di 
Augusto  j  e  fu  inventato  da  Cajo  Me- 
lisso da  Spoleto  ,  il  quale  nato  ingenuo 
ma  esposto  per  la  discordia  de'  suoi 
genitori ,  Fu  poscia  donato  per  gramatico 
a  Mecenate,  per  la  cui  opera  insinua-» 
tosi  presso  Augusto  Fu  preposto  a  ras-» 
saltare  le  biblioteche  nel  Portico  di  Ot- 
tavia (a)  .  Lm  tabernaria  Frammischia-^ 

a  3  va 


(a)  Suetonìo  de  Illustra  Qramrru  c«  ci 


J 


(  M , 

va  P  eccellenza  alla  bassézza ,  e  prenJev* 
il  nome  da  taheviia^  luogo  frequentata 
da  persone  di  ogni  ceto.  L! Atellajid 
era  una  commedia  bassa,  sì,  ma  piace- 
vole ,  lontana  alla  prima  xla  ogni  osce- 
nità e  licenza  scurrile  (  siccome  nel  se- 
condo capo  del  presente'  libro  abbia^ 
mo  osservato  )  indi  contaminata  dalP 
esempia  de'  mimi  .  Essa  per  quel  che' 
ricavammo  da  Strxibone,si  recitò  lungo 
.tempo  da  attori  privilegiati  che  gode-^ 
vano  della  Romana  cittadinanza  ,  e  nel- 
la liiigua  nativa^  del  paese  degli  Osci 
4onde  Venne  ^  ma  dopo  alcun  tempo 
verisimllmente  se  ne  continuò'  lo  spet- 
tacolo anche  nel  commune  linguaggio  la- 
tino ,  giacche  troviamo  diversi  scrittori 
Atellanarii  latini .  Tra  questi  si  distinse 
Tjucìo  Pomponio  Bolognese  ,  il  quale 
fiorì  nel  tempo  che  Tullio  prese  la  to- 
ga virile  .  ^Nonnio  ,  Prisciano  ,  Carisio, 
Festo  e  Macrobio  ,  hanno  conservati  i 
nomi  di  moltissinie*  sue  favole  .  Tali 
sono:  gli  yidclfi^  Jgamejinone  suppo- 
sto ,  /'  yl  ruspi  ce  ,  /'  Àsìndrìa ,  /'  Jtreo^ 
il  Citarista  ^  i  Campania  la  Ctjia^ 

il 


(7) 
il  Collegio  ,  la  Conca ,  V  Ergastolo , 

i  Galli  tjansalpini j  le  Colende  Mar-^ 
&ìe  j  il  Lare  famigliai^  ^  il  Medico 
Pansa  ,  o  la  Sposa  di  Pappo  ,  le 
Nozze  ^  il  Zio^  la  Filosofia  ^  i  Pitto-^ 
ri  5  i  Pescatori ,  la  Forcarla  ,  il  Ru-* 
sti'co  5  la  Satira  9  i  Sincfehi  ^  Verre 
ammalato  ^  Macco  esule ,  i  due  Mac-* 
chi  9  Pitone  Gorgonio ,  ed  altre  mol- 
te (1)  *  Di  qiicsf  ultima  favola  parlando 
Scaligero  intorno  a  Varrone ,  dice  :  Pom^ 
ponio  poeta  Atellanario  intitolò  certo 
esodio  (b)  Pitone  Gorgonio  ^  il  qua^ 
le ,  a  mio  credei^  ,  altro  non  era  che 
il  Manduco^  perche  il  nome  di  Pito^ 
ne  e  posto  per  incutere  terrore  ^  e  Gor- 
gonio equivale  a  Manduco,  dipingerti 
dosi  i  Gorgoni  con  gran  denti  •  Man- 

a  4  ^^-' 

Ta)  Di  esse  vedasi  Alberto  Fabrizio  B/M'or/{. 
lau  lib.  IV. 

(b)  Deir  esodio ,  cioè  di  questa  spezie  di 
tramezzo  fatto  da'itìimì  o  ludioni  fra  il  ripò- 
so degli  atti ,  vedasi  Adriano  Tiftnebo  AKlver* 
4ariorum  lib.  Ili,  e.  17, 


anco  era  un  personaggio  ridicolo  co* 
parto  di  una  maschera  di  grandi  guan- 
ce con  certi  dentacci  che  si  movevano 
e  facevano  molto  strepito  9  ond^  è  che 
i  ragazzi  se  ne  spaventavano  (a) .  Que- 
6to  personaggio  era  menata  intorno  ne* 
giuochi  con  altre  maschere  spaventevoli 
e  ridicole ,  principalmente  nel  rappre- 
sentarsi le  Atellane .  Altre  figure  ridi- 
cole introducevano  i  poeti  Atellanarii 
nelle  persone  dei  Macco  e  del  Bucco^ 
ne  9  delle  «piali  favellasi  in  un  passo  di 
L.  Apùlejo  da  Giusto  Lipsio  interpre-: 
tato  $cri]|rendo  a  Niccolò  Briardo  (b)  i 
Erano  esse  figure  sceniche  e  notabili 
per  la  sordidezza  ,  goffagine  e  fatuità  • 
Il  dotto  Anton  Francesco  Gori  rico- 
nosce il  Macco  degli  antichi  in  una 
figura  trovata  nel  Monte  Esquilino  e 
conservata   nel  Museo    di    Alessandro 

Gap-- 


(a)  V.  la  Satira  ni' di  Giovenale  v.  174.' 

(b)  Se  n*  è  parlato  ancora  nella  Scelta  Mi- 
scellanea che  pubbKcavasi  in  Napoli  |  ttìH  NiH 
n)ero  U.  ardcplo  lU  del  1784. 


Capponi  •  Essa  uvea  due  gran  gobbe 
nel  petto  e  nelle  spalle  ,  coprivasi  di 
àmpie  braglie  insino  a' piedi  ,  portava 
in  testa  una  berretta  aguzza  ,  e  una 
maschera  in  volto  alterata  da  un  gran 
naso  .'Stimava  il  lodato  valoroso  anti** 
quario  che  la  voce  itfoccw^  appartenes- 
se alla  lingua  osca  ,  ia  qual  cosa  non 
sembra  improbabile  ;  ma  è  pur  cer- 
to che  la  greca  voce  fjjotxcciiv  9  ddi^ 
ra9e  ^  e  T  altra  ixuxxooci^  9  /ar  V  indiai- 
no ,  usata  da  Aristofane  ne^  Cai^alierij 
-corrispondono  alla  goflaggine  e  alla  sto» 
Udita  del  Macco  degli  ÀteUanarii« 


I 


II 


innati  attori  in  Roma  si 
reputassero  infami  i»^ 


N  proposito  degli  attori  delle  AteU 
lane  vuoisi  osservare  che  tra' privilegi! 
loro  accordati  era  quello  di  escluderò 
dalla  rappresentazione  de'  loro  esodii  o 
farfe  giocose  gli  altri  istrioni  ^  i  quali 
per  lo  più  erano  schiavile  ia  generale 


(    10   ) 

poclilssimo  considerati   ftiorl  della  scév 
na  .    Non  era    dunque    V  esercizio    del 
rappresentare  quello  clic  disonorava  gli" 
attori  in  Roma  ^    ma    sì    bene  la  loro 
condizione  di  servi  accoppiata  alla    vi- 
ta dissoluta  che  menavano  j*  là  dóve  gli 
Atellani  liberi  e  morigerati- sina  a  cer- 
to  tempo,  godevano   della  stima    della 
società  e  delle  prerogative  di  cittadini. 
Egli  è  però  da  avvertirsi  che  anche  gli 
altri   istrioni ,  allorché   vìveano  oneAi-' 
mente  e    segnala vansi   per    1'  eccellenzaf 
del  loro    mestiere  ,    sì    onoravano  e  si 
amiH  ira  vano  .  Notissima  è  la  stima  par-» 
ticolare  che  Cicerone  avea  del  trageda 
Esopo  e  del  dotto  Roselo  ,    come  ap-' 
pare  dalle  Lettere  di  lui  .  Il  medesimo 
Oratore ,  secondo  Macrobio  ,  riprese  il 
popolo    Romano   in    una    orazione  per 
avere  una  volta  schiamazzato  rappresen- 
tando Roscia  (^)  •  E  lo  stesso  MacrcH 
bio  ci  assicura    che    dal    Dittatore    L-^ 
Cornelio  Siila  venne  Roselo  onorato  coU 


I 


rtMi 


'•  (a)  Saturnali  lib.  III  ^  <:.    1 4  ^ 


(lO 

ilio  d*  òro ,  cioè  fu  ascritto  all'  or^^r 

equestre .  In  fatti  la  disistima  eli© 

si  poscia  per  le  persone  di    teatro 

loma  j  non  pare  che    cadesse    su  i 

idi  e  i  comedi  ^    ma    su  gli  attori 

ici  de' quali  parleremo  appresso  (a)» 

:a   ciò    che    dovremmo    pensare^i 

usto ,  il  quale  ^    H^n  già  per  pena. 

linata  copiro  di  loro,  ma  pergran- 

a ,  secondo  me  ,  espose  alcuni  ca-i 

ìri  e  matrone  Romane  a  tappresen- 

in  teatro  (/>)?  Fu  questo  poi  vie- 

con  un  Senatoconsulto  5    ma  seni-  / 

che  il  divieto  fosse  andato  indi  in 

di- 


«*• 


)  Egli  è  certo  che  quando  Tiberio  cac"* 
da  tutta  Italia  gP  istrioni  per  la  loro  som^ 
petulanza  e  immodestia  ,  e  quando  Ne- 
medesimo,  alcun  tempo  dopo  averli  ri- 
mati f  fu  costretto  per  timore  di  qualche 
e  pericolo  ar  bandirli  da  Roma^  noji  ce$«« 
IO  le  rappresentazioni  teatrali  »  Ciò  evi«, 
emeote  dimostra  che  non  vennero  cnm* 
i  nel  bando  dcgP  Istrioni  i  Tragedie  Co- 
i  ,  cioè  coloro  che  recitavano  e  cantavano 
imi  regolati  . 

;  Suetonio  nella  Vita  di  'Augvtto ,  e.  W 


CX2    ) 

/  disuso  ,  trovandosi  appresso  trasgredito* 
Domizio  avo  di  Nerone  ,  chiaro  poi 
per  gli  onori  trionfali  ,  sotto  Augusta 
fé  rappresentare  ima  farsa  miniica  in 
pubblico  da  matrone  e  cavalieri  inve- 
ce^ de*  soliti  attori  (a) .  Pisone  il  qn»- 
le  fu  in  procinto  di  essere  acclamata 
imperadore  e  sostituito  a  Nerone  j  sé 
la  congiura  di  tanti  illustri  Romani  non 
si  fosse  scoperta  ^  soleva  esercitarsi  a 
rappresentar  tragedie  (fc)  .  Nerone  stes- 
so ne' Giuochi  Massimi  prese  dairor^ 
dine  Senatorio  ed  Equestre  varie  pcr- 
SQIie  di  entrambi  i  sessi,  e  le  fé  rap 
presentare  (e)  •  L*  eroe  j  il  filosofo  Tra- 
sea  Peto^  nel  quale  ,  al  dir  di  Taci- 
to 9  volle  Nerone  estinguere  la  virtù 
stessa  ,  in  Padova  sua  patria  cantò  ve- 
stito da  tragedo  ne' Giuochi  Cestici  i- 
stituiti  dal  Troiano  Antenore  (^  • 

III 


■•. . 


(a)  Lo  stesso  Suetoniò  nella  Fita  di  Nerone  f 

(b)  V.  Tacito  nel  XV  degli  Anaali . 

(e)  Suetotiio  nella  Vira  di  Nerone  >  C«  il  * 
(d)  Tacito  nel  XVI  degli  AnMli . 


[ 


(  i3  ) 

in 

3Iiini  • 


Mimi  de^  Latini  furono  picciole  faif^ 
ì  bufTonesche  usate  da  prima  per  tra^ 
lezzi  che  poscia  formarono  uno  spet- 
icplo  a  parte ,  avendo  acquistato  mol^- 
ì  credito  per  V  eccellenza  di  alcuni 
)etx  che  ne  scrissero  ^  e  molta  vaga  per 

buffoneria  che  gli  animava  9  e  per 
i  sfacciataggine  delle  mime . 
A  tempo  di  Giulio  Cesare  fiorirono 
le  celebri  scrittori  di  favole  mimiche  ^ 
'^imo  Laberio  cavaliere  Romano  ,  e 
ublio  Siro  schiavo  e  poi  liberto .  La- 
Bvio  per  suo  esercizio  e  diletto  com- 
ose  moltissimi  mimi  che  si  rappre- 
mtavano  ,  e  forse  da  lui  stetòo  anco» 
i  privatamente  .  La  qual  cosa  pet 
^ventura  non  ignorando  Giulio  Cesare 
)lle  che  negli  spettócoli  dati  per  Io 
LO .  trionfo    Laberio    stesso   còmparis- 

m  teatro  (  siccome  avea  gifà    obbli- 
ti  i  due    principi   reaH   dell^  Asia    e 


AeVa  Bitinia  a  danzare  in  pubblico  |a| 
pirfica  )  promettendogli  cinanecentomif' 
la  sezterzii  ,  cioè  intorno  a  quattor(Hr» 
cimila  ducati  napolitani^  Più  di  que- 
sta offerta  valse  forse  a  persuader  La- 
berio  ad  avvilirsi  in  simil  guisa  la  po- 
tenza di  Cesare  che  invitando  comao- 
dava  .  Obedì  ^  ma  se  ne  vendicò  in  uni 
prolpgo,  di  ,cui  ecco  una  parte: 

JSfecessita^  y   cujus  cursus   trans-^ 

versi  iinpetuin 
jp^oluerunt  multi  effugere  ^  pau^ 

ci  potuenuìt  ^ 
Quo  ine  detrusit   pene  extremis 

sensihus  ? 
Quem  nulla  jtimhìtio  ^  nulla  un- 

quani  largitio  ^ 
Julius  timor  ^   yis  nulla  ^  nulla 

autoritas 
Mavere  potuit  in  ju^enta  de  ^tatUy 
pece  in  senecta   ut  facile  labe? 

fedi  loco 
Viri   excellentis  mente  fihmente 

èdita 
JSuhnUsa  placide  hlandilo<jtkns 
orqtio ,  . 


JEtcnim   ipsl  dii   negare  cui  nil 

potuerunt  ^ 
Hominem  me  denegare  quìspos-- 

set  pati? 
Ego  bis  tricenis  Mnnis  actis  sim 
nota 
.  jEques    Romanus   lare   egressus 
meo 
Domum  revertar  minius ,  JSlìmi^ 

min  hac  die 
Uno  plus  i>ixi  mihi  quam  viven^ 
dum  fuit . 
^ella  stessa  favola  poi  sparse  altri  trat- 
L  4i  satira  che  andavAno    a   colpire   il 
)iuatore  .  ^  Col  'vestito  di  uno    schiavo 
he  era  bastonato ,    gridava   fuggendo  ^ 
Porrò  ^  QuiriteSylihertatem  per^ 
dimiis  j 
ià  aggiunse  appresso," 

Necesse  est  jnuUos  timeat  ^  quem 
junlti  timent  5 
1  qual  motto  si  rivolse  il  popd  tutto 
jnirar  Cesare  (a)  « .  M^^   quantunque 

sen- 


^a)  {[jUcrqblo  fic\S0tkrnMli  lib.  II ^  c«  ^j 


.   (i6)  ^ 

sentisse  questi  le  punture  ^  n^utei^ìe 
la  parola  quanto  al  premio ,  e  gli  diede 
anche  Panello  quasi  in  segno  di  rista- 
bilirlo nella  dignità  equèstre ,  dalla  qua- 
le pareva  Laberio  per  capriccio  di  lui 
decaduto.  Apdò  questo  mimo  cavalie- 
re dopo  la  rappresentazione  a  prender 
luo^o  tra  gli  altri  della  sua  classe  9  e 
isi  abba^ttè  in  Cicerone ,  il  qudie  mo* 
strandosi  imbarazzato  diceva  non  potér- 
gliene dar  molto  a  cagione  della  gran 
folI^L  che  vi  era ,  alludendo  al  graiini(r  | 
mero  di  senatori  e  cavalieri  creati  ^ 
Cesare  •  Ma  Laberio  che  non  ^edeva 
air  Arpinate  nel  motteggiare  ,  rispose 
che  non  si  meravigliava  che  stimasse 
di  stare  a  disagio  in  un  solo  sedile 
chi  era  solito  di  occuparne  due  in  up 
tempo ,  satireggiando  in  tal  guisa  li 
doppiezza  ed  incostanza  dell'  Oratore. 
Orazio  (a)  riprende  i  mimi  di .  Labe- 
rio  come  poco  eleganti  5  e  veramente 
egli  si  arrogava  una  gran  libertà  d^  in-- 

ven- 


^■■■i^— *i^— 1^— — »w  ■  ■  ■  ■■       ii^Ma^w^ii— — — iW^ 


(a)  Nell^  Satin  X  del  l  ìibto . 


irentar  parole  nuove  ,  siccome  leggasi 
in  Aulo  Gellip  .  Scaligero  però  stim^ 
ingiusta  la  censura  di  Orazio  (a)^  qua^ 
5Ì  che  egli  da'  frammenti  soli  che  ne 
rimangono  9  potesse  giudicar  più  dritp* 
tamente  di  un  Orazio  che  ne  conobbe 
ì  componimenti  interi  •  Di  varie  farse 
di  Laberio  fanno  menzione  gli  antichi^ 
e  specialmente  il  nomato  Geliio  (b)  : 
Theophinus ,  Fullonica ,  Stanunariiy 
Restìs  ^  Compitalia  ,  <  Cacomemnon^ 
JSacca  5  Satumalia  ,  Necromantia^ 
Scriptuiu  ,  Alexandra ,  nel  qual  mi- 
mo diffinisce  il  giuramento  , 

Quid  est  jusjurajidum  ?   tìnpla-' 
n%truin  aeris  alieni . 
In  un  altro  suo  mimo  intitolato  Rector  * 
inserì  i  seguenti  versi  sulF  acciecamento 
di  Democrito  da  un  vecchio  avaro  ap^ 
plicato  a*  proprii  casi  : 

Democritus    Ahderites  physicut 
philosophus  clypeum 
Tom.  ir  b  Cofk^ 


(a)  Nella  Poetica  lifa    I ,  e»  z  o  « 
0>)  ITqcu  Atùc.  ]ìh.  XVi  /c^  7 . 


(  i8) 
Comtitìiit  pontm   e^ortum  ffy* 

flèrionis  ^  oculos 
Effbdere  ut  posset  splendore  ae^ 

reo  ,  ita  radiis 
Solis  acie/n  effodit  luminis  ^  mo" 

lis  bene 
Esse  ne  vicérct  ci^ihusl  Sic  ego 
Fulgentis  Sf  lendore  pecuniae  vqh 
\Elucificare  exitum  aetatis  meae  j 
]Se  in  re  bona  yideam   esse  ne» 
quam  flium  . 
Publio  Siro  così  denominato  dalla  Si^ 
ria  ove  naccjue  ,  fu  jschiavo  in  Roma  , 
jna  ottenuta  la  libertà  andò  rappr^sen-^ 
tando  i  suoi  mimi  per  V  Italia  .    'Tor- 
pato  indi  a  Roma  ne'giuoclu  di  Cesa- 
re riportò  vittoria  di  tutti    gli  attori  e 
poeti  e  di  Laberio  stesso  .    Cesare  of- 
feso dall'  arroganza  e  maldicenza  di  co- 
stui ,    abbracciò  volentieri    V  occasione 
di  mortificarlo ,  dichiarandosi  pobjblica* 
mente  a  favore   de'  mimi   rappresentati 
da  Publio  .    Di  questo   liberto    sono  a 
noi  pervenute  alcune  centinaja  di  versi, 
i  quali  contengono    eccellenti    sentenze 
e  insegnamenti  per  la  vita  civile^   e  \ 

«le» 
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eganza  che  vi  si  ammira  ci  rendt 
lolesta  la  p^dita  delle  intere  sue  fa- 
olette.  In  sentimento  di  Cassio  Seve* 
0  (a)  i  detti  sentenziosi  di  Publio  re- 
utavansi  superiori  a  qualunque  comi- 
o  e  tragico  greco  e  latino^  Aulo  Gel- 
io  ce  ne  ha  conservati  moltissimi  ver- 
i  .  Fra  quelli  che  più  volte  se  ne  rac- 
colsero e  si  stamparono ,  ne  «cegliere- 
no  per  saggio  alcuni  pochi  che  ci  sem- 
)rano  degni  di  riferirsi  con  ispezialità 
)er  la  nitidezza ,  V  eleganza  ^  e  le  ve- 
ità  che  esprimono  i: 

jid  poenitendum  properca  ^  citò 

qui  judicat . 
jimici  vitia  ^i  feras  ^  facis  tua  .    V 
Bis  vincit  qui  se  vincit  in  viotorià^ 
Cito  ignominia  fit  superbi  gloria.  , 
Felix  improhitas ,  optimorum  eA 

calamitas  . 
Heredis  fietus  sub  persona  risus 

/BSt  . 

h  2  For-^ 

(a)  Vedi  Seaeca  nel  libro  III  ;   e.  1 8  Cotti, 


e  2^  ) 

Fortuna  vitrea  est  j  tane    cufft 

splendet ,  Jjxnigit^r . 
Ignoscito  saepe  alteri  ^  nunquàm 
tibi  etc. 
Altri  non  divulgali  trovansene    in  fine 
ài  un  codice  del  Capitolo  Veronese  ^ 
alcuni  de' quali  sono  riferiti    dal    mar- 
.chese  Maffei  nel  suo  trattatino  àe^Teatri\ 
Vincere  est  honestum  ^  opprimere 
acerbum ,  sed  puLchriim  igno^ 
,     scere  . 

Poenae   satis   est  ,    gui  laesit , 
cum  supplex  venit  . 
-^  (       Etiam  sine  lege-  poena  est  con-^ 
'^  scientia  . 

Sat  est  duertus ,  prò  quo  verì^ 
tas  loquitur . 
Dopo  i  mentovati  si  distinsero  tra* 
mimografi  Lenlulo  ,  di  cui  favellano 
san  Giiolamo  e  Tertulliano  j  Gn.  Ma- 
^io  da  Gellio  appellato  dottissimo  ^  e 
Lucio  Crassizio  di  famiglia  Tarantino, 
Costui  ebbe  il  cognome  di  Paside  che 
poi  si  trasformò  in  Panza ,  ed  attese  da 
prima  agli  studii  teatrali  ^    e   compose 

9^ 


Cai) 

altuni  mimi  •  In  Ismirne  acquistò  rino- 
manza con  un  dotto  commentario  ,  ed 
in  Roma  insegnò  le  belle  lettere  a  mol- 
ti nòbili  e  specialmente  a  Giulio  An- 
tonio figliuolo  del  Triumviro .  Fu  sti- 
mato al  pari  del  famoso  Verrio  Flac-» 
co  precettore  de'  nipoti  di  Augusto . 
Terminò  il  suo  corso  dandosi  alla  fi* 
losofia  dietro  la  scorta  del  filosofo  Quiob- 
to  Settimo . 

I  mimi  ^prodotti  da  tali  scrittori  era- 
no ingegnosi  ^  morali  e  piacevoli  ^  né 
si  scostavano  moltissimo  dalla  comme- 
dia •  Ma  la  buffoneria  e  T  oscenità  a 
poco  a  poco  corruppe  queste  plcciole 
farse ,  specialmente  come  vi  s'  introdus-  . 
sero  le  donne .  Dicemmo  nel  teatro 
Greco  che  nelle  commedie  e  tragedie 
non  rappresentavano  donne ,  ed  in  Ro- 
ma avvenne  lo  stesso  .  L' istrione  Ru- 
tilio  rappresentava  ie  parti  di  Antiopa 
ed  akre  donne  .  Nerone  stesso ,  secondo 
Suetonio,  colla  maschera  finta  a  somi- 
glianza delle  femmine  che  egli  amava^ 
cantando  rappresentò  Canace  che  parto- 

b  3  lU 


rira  (a)  .  Non  cosi  nelle  mimiche  ra|^- 
presentazioni  ^  nelle  quali ,  per  <:ondire 
eli  oscenità  la  bùIToneria  ,  s*  introdus- 
sero le  donne .  Allora  fu  che  de'  mimi 
degenerati  si  disse  da  Ovidio  y^  imitai'- 
tes^  turpia  mimi ,  e  'che-  Diomede  difc- 
fin)  la  mìmica  ^^rctoram  turpium.  cum 
IcLScivia  imitaiia  ^  Da  quel  tempo  .  s* 
introdussero  ne'  fasti  scenici  mentovati 
i  nomi  delle  mime  Origine  e  Arbuscu-r 
la,  delle  quali  favella  Ora2Ì{>  ne'^^r- 
moni  ^  e  di  Gite  ride  mima  favorita  di 
Marcantonia ,  e  di  Lucilia  mima  che 
visse  sino  a  cento  anni  nominata  da 
Plinio  •  Della  sfacciataggine  di  simili 
mime  sono  pieni  gli  scrittori .  Mima  e 
meretrice    diventarono    sinomini  .    Sul 

me— 


(i)  Sa  Ai  ci5  vedasi  if  mentovata  trattati* 
no  de'  Teatri  del  Maffei ,  il  quale  con  dili- 
genza raccolse  le  antiche  testimonianze  per 
convincere  W  p.  Concina  (  se*  i  Concini  pos- 
sono convincersi  con»  racffoni  ed  autorità  )  e 
persuadergli  che  le  donne  non  rappresentavano 
nelle  commedie  e  tragedie. 


(  aS  >' 

medesimo  tc^^tro  j  non  cbe  nelle  case  ^ 
campeggiava  la  loro  impudenza .   A  un 
cenno  del  popolo  nel  tempo  de' Gino- 
clii  Florali    dovevano    snudarsi    e  fare 
spettacolo  del  proprio    corpo  .    Ma  in 
tal  caso  dir  non    saprei  j    se  maggiore 
sfacciataggine  mostrassero  queste  schiave 
in  eseguirlo ,  o  il  popolo  in  comandar* 
lo*    Assisteva  Marco  Porcio  Catone  a' 
Giuochi  Florali    fatti    dall'  Edile  Mes- 
sio  Tanno   di   Roma    DCXCVIII,   ed 
il  popolo  si  vergognò  di    chiedere  che 
lo  mime  deponessero  le  vesti  ,    rispet-> 
tando  la  presenza  di  quel  virtuoso  cit- 
ladino^  ma  egli  avvertitone    da   Favo- 
nio suo  amico  usci  dal  teatro  ,    ed    il 
popolo  contento  V  accompagnò  con  plau- 
si strepitosi  ^    e  richiamò   sulla    scena 
queir  antico   costume    (a)  •    Da    simili 

b  4  ^"^- 
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(a)  Valerio  Missimcl  lib.  Il,  e.  io.  Secdn-* 
do  il  racconto  che  ne  fi  Lattanzio  nel  libro  T, 
e.  ao  del!e  sue  Istituuoni  Divine,  q\ie%t\  ^iuo* 
chi  Florali  furono  istituiti  da  una  corrigiaxa 
chiamata  Flora  ;  la  quale  lasciò  il  popolo  Ro- 
ma- 


impnJicizie  mimiche  provoBAe  il  diserei 
dito  del  teatro  presso  i  Padri  della 
Chiesa .    Quindi  Tertulliano   chiamò  il 

tea- 
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mano'  erede  deVbeni  da  lei    guadagnati  ,   asse* 
ghandone  una    parte  per   la  celebrazione    del 
suo  giorno  natalizio  /e  pe'^  giuochi  che  dal  suo 
nome  doveano  chiamarsi  Florali  •  Qui  però  è  da 
avvertirsi  che  il  culto   delk  dea  Flora    \  piii 
antico    della  cortigiana    Flora ,    e  fu    istituito 
^  da  Tazio  re  de^ Sabini  in  Roma;    e  i  fuochi* 
Florali    cominciarono   Tanno    di  Roma   513; 
di  che  è  da  vedersi   Isacco  Vossio   ic  Origine 
Idolatr,  HKj  e.  ia«  £  Plinio  afferma  che  ci^ 
avvenne  p^  ordine  della  Sibilla    (  v.  il  libro 
XVHI  ,  e.  ap.  )  •    Divennero  poi  essi  giuochi 
annuali  Tanno  580    per  uri  editto   pubblicat(» 
nel  consolato  di  Lena  e  Postumio  •  Così  fa  di* 
re  Ovidio  alla  stessa  dea  Flora  nel  V  de**  Fasti: 
•  •••••  Consul  cum  Consule  ludos 

Posthumio  Laenas  persoluere  mihi  • 

La  stagione  poi  in  cui  essi  celebravansi  1   art 
quella  del  piacere: 

Quaerere  conabar  y  quart  lascivia  rhéjor 

Hìs  fere!  in  ludis  ,  liberiorque  jocus  . 
Secl  mihi  juccurrit  ,  numen  non  esse  severum^ 
Aptague  deliciis  muderà  ferre  deam  . 

A  poco  a  poco  la  libertà  e  la  lascivia  di  tali 


5  tuo* 
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eatrd  c^ndstorìum  impudicitiàe  ^  ja« 
Basilio  communem  et  publicam  lasci'^ 
nae  ojffìcinam  ,  e  san  Gregorio  Nt*. 
:;ìanzeno  sclwlam  foeditatis  .  Minuzie, 
Felice  nel  'tèrzo  secolo  dell'  era  Cristia- 
la  de'  Mimi  dice  in  fine  del  suo  Of- 
"avio  :  In  scenis  etiam  non  minor fu^ 
^or^  turpitudo  jf^rolixior  ^  mine  enim 
nimus  vel  exponìt  adulteria  velmon^ 
ìtrat  9  nunc  enervis  histrio  amorem 
ium  Jiiì^it  9  infli^it .   Un  secolo  dopo 

il 
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giuochi  arrivò  agli  eccessi  narrati ,  ni  in  essi 
i  soi&rse  veruna  rappresentazione  seria  e  tra- 
pica: 

Scena  levis  Jecent  haac^  non  €it ,  nàid  crtdcp 
non  est 
Isià  eothurnatas  inter  habenda  deas . 
Era  questa  in  somma  una  festa  destinata  al 
trastullo  della  plebaglia.  Notabile  è  ancora  in 
questi  giuochi  che  le  meretrici  vi  andavano  a 
ìuon  di  tromba  tutte  nude ,  ond'  è  che  Giove- 
oale  disse  nella  Satira  VI: 

•  •  I  •  Dignissima  prorius 

Fiorali  matrona  luià . 

Dr  qual  meraviglia  che  in  essi  le  miflie  com-i 
parissero  tutte  nade  sall#  ice«c? 
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it  prelodatQ  Lattanzio  Firmiatio^  cliss^ 
ancora  ;  Quid  de  mimis  loqiiar  conn^ 
pttlarum  praeferentibus  disciplinami 
qui  docent  àdulteria  ^  dum  Jingunt  y 
et  simulatis  eriidiunt  cui  vera  ? 

IV 

Pantomimi . 

I  Pantomimi  coltivati  in  Roma  pdu 
terono  derivare*  dalla  tacita  gesticola-^ 
zione  di  Livio  Andronico  o  dalle  an- 
tiche danze  Orientali  e  Greche  surrife- 
rite ,  nèr  se  ne  può-  ragioneirolménté  at- 
tribuire la  prima*  invenzione  a  Batillo 
e  Pilade  famosi  istrioni  ballerini*  del 
tempo  di  Airgusto  ^  Al  più  qtfestì  die- 
dero alP  antica  arte  pantomimica  un 
gusto  più  moderno  .  C.  GIulix>  Balilla 
di  Alessandrine  dalla  prisca  danza:  co-^ 
mica  formò  T  Italica  ,  la  quale  per  la 
troppa  oscenità  diede  motivo  ai  fratti 
satirici  di  Giovenale  nella  citata'  satira 
sesta .  P,  Elio  Pilade  di  Cilicia  spiccò 
i^e'  balli   Uagiei  ^    e  secondo    Suida  ed 

Ate- 


Ateneo  compose  anche  un  libro  in>  tal 
materia  .  Egli  ebbe  un  discepolo  cliia-» 
mato  Ila  ,  il  quale  rappresentando  co* 
gesti  una  tragedia  ^  nel  voler  esprimerli 
cjueste  *])arole  ^  il  grande  jigamenno^ 
ne  ^  sollevò  la  persona  .  Pilade  lo  di- 
saj)provò  j  affermando  che  il  gesto  di 
lui  esprimeva  alto j  e  non  grande. 
Volle  allora  il  popolo  che  sottentrasse 
il  macstr.0  a  rappresentar  la  stessa  cosa^ 
ed  egli  obedi ,  e  giunto  a  quelle  paro- 
le si  compose  in  atto  grave  colla  ma-' 
no  alla  fronte  in  guisa  di  uomo  che 
medila  cose  grandi^  e  caratterizzò  più 
acconciamente  la  persona  di  Agamen- 
none {ci)K  Altre  delicatezze  di  Pila- 
de e  del  discepolo  Ila  nel  rappresenta- 
re vengono  accennate  dal  citato  Macro^ 
bio  .  Di  qualche  altro  seguace  o  imi-^ 
latore  di  Pilade  dovè  parlare  Manilio^ 
dicendo  r 

OmnU  fortunae  vultum  per  menu^ 
bra  reluce t^ 


co^ 


(a)  Mdccobio  n^' Saturnali  lib.  K  ;  c^  7 


'^  -    •     ^ 
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.  .  .  •  •  cogetqne  viaere 

Praesentem  Trojam^  Prìamuin-^ 
que  ante  ora  cadentem  ; 

Quodque  aget ,  id  credes  ^tupe-^ 
factus  imagine  vertè 
B  nominato  Ila  però  sommamente  li- 
cenzioso ad  istanza  del  Pretore  fu  da 
Augusto  nella  propria  casa  fatto  pubbli- 
camente bastonare  (a)  .  Da  Batillo  e 
Pilade  si  formarono  le  due  famose. scuo- 
le o  partiti  chiamati  i  Batilli  e  i  Pi^ 
ladi  j  i  quali  scambievolmente  si  di- 
Sprezzavano  e  facevan$i  ogni  male  .  Batil- 
lo favoriio  da  Mecenate  giunse  a  Ùlt 
bandire  da  Roma  e  dall'Italia  il  suo 
emulo  Pilade ,  benché  Suetonio  ci  di- 
ca esser  costui  stato  esiliato  ^  per  avere 
dàlia  scena  mostrato  a  dito  uno  degli 
spettatori  che  lo  beffeggiava .  Ebbe  egli 
poi  tanti  protettori  clie  fu  richiamato  . 
Questi  partili  produssero  sanguinose  fa- 
zioni nella  città  dominatrice  del  mondo* 
Nerone  che  se  ne  compiaceva ,  assiste- 
va 
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va  talora  ascoso  in  teatro  per  goderne^ 
e  al  vedere  attaccata  la  mischia  solevi 
anch'  egli  gettar  pietre  contro  i  partf- 
giani  della  fazione  contraria  5  e  ^  una 
volta  ruppe  il  capo  a  un  Pretore  (a) . 
E  in  quale  altra  guerra  avrebbe  fatte 
le  sue  prodezze  un  imperadore  che  si 
gloriava  di  esser  contato  tra*  musici  e3 
istrioni  ?  Finì  in  Roma  ogni  -gloria  del- 
la poesia  drammatica  ^  allorché  cominciò 
a  regnarvi  la  moda  delle  buffonerie  e 
delle  oscenità  de' mimi  e  de'  pantomimi^ 
spettacoli  più  atti  a  trattenere  un  pò* 
polo  che  andava  degenerando  . 

Ma  le  nostre  querele  e  quelle  di 
tanti  scrittori  contro  de'  pantomimi  ^  ca^ 
dono  sulla  loro  arte  o  sulla  scostuma^ 
tezza  ?  L' arte  al  fine  altro  non  è  che 
una  vivace  rappresentazione  che  unita 
acconciamente  alla  poesia  drammaticfa 
serve  ad  animarla  .  Ora  se  gli  attori 
pantomimi  giunsero  a  rappresentare  con 
tal  verità  e  delicatezza  che  non  soccorsi 

dair 


(a)  gue^aiq  /;i  y^u  Jèttn  e.  ^^» 
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dair  elocuzione  tutta  sapevano  esprìmeit 
una  favola  scenica  ,  come  $i  può  senza 
nota  di  leggerezza  asserire,  che  Tàrte 
pantomimica  à  la  honte  de  ta  raisan 
huniaine  fit  les  ddices  des  Grecs  tt 
des  Romains^  secondochè  declamò  m» 
Casthillon?  I  talenti  possono  mai  fv 
Tergogna  alla  ragiona  9  sempre  «che  ì 
costumi  isieno  puri  ?  La  tragedia  di 
Medea  espressa  mirabilmente  per  gesti 
da  Mnestere ,  poteva  recar  vergogna  alla 
ragione  perchè  le  matrone  Romane  inna- 
moravansi  ^di  tali  istrioni  ballerini ,  a 
perchè  essi  prendevano  dominio  su  gì* 
ìmperadori  e  influivano  negli  affari  del 
governo?  Ma  gli  errori  di  quelFoltra^ 
montano  su  i  pantomimi  ed  altre  .par- 
ticolarità teatrali  e  non  teatrali  non  so- 
no né  piccioli  né  pochi*  Chi  mai,  se 
non  costui ,  senza  pruova  veruna  ,  con- 
fondendo fatti  ed  idee  .e  passando  di 
un  salto  leggero  sulle  terribili  vicenda 
deir  Europa ,  che ,  per  così  dire  9  la  fu- 
sero e  rimpastarono  di  nuovo  ,  chi , 
dico  ,  avrebbe  francamente  scritto  che 
le  fazioni  per  gli  pantomimi   perpetua- 

xoè'* 
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ronsi  per  mille  e  dogento  anni  sino  jft 
produrre  (che  cosa  mai?)!  partiti  de* 
Ouelfi  e  de'  Ghibellini  ?  È  vero  che, 
in  Roma  ed  in  Costantinopoli  arsero 
le  fozioni  de' Verdi  e  de'  Turchini  nel 
circo  jc  ne' teatri  5  ma  è  vero  ancona 
che  i  pantomimi  influirono  negl'interes- 
si e  Bell'  origine  degli  odii  de'  Guelfi  e 
de'  Ghibellini  quanto  vMnflui  la  discordi^ 
jde'  T  ebani  Eteocle.  .e  Polinice  . 


R 


C  A  PO    VI 

Teatro  Materiale .. 


Orna  prima  del  tempo  di  Pompei 
ebbe  teatri  magnifici  che  per  qualche 
^occorrenza  si  eressero  di  legno  ^  e  |iì 
disfecero^  Tutto  ciò  che  ossei^^amnho 
jiella  costruzione  del  teatro  Greco ,.  vi- 
desi  ne'  teatri-Aomani  innalzati  estempq- 
xaneamante .  Vitruvio  ci  fa  sapere  che 
in  essi  soltanto  desideravansi  que'  vasi 
di  rame  che  rendevano  la  voce  più  so^ 
Qora ,  e  che  questi  non  isiimaronsi  ne- 

^eiiixii  ;  perchè  i  tavolati  a  un  dì  pres^- 

so 
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so  facevano  T  effetto  medesimo  de*ya<< 
^i  •  Incredìbile  era  la  loro  sontuosità  . 
L' immaginazione  de^  romanzieri  la  più 
fertile  non  avrebbe  potuto  ideare  un 
teatro  più  magnifico  di  quello  di  E- 
milio  ocauro  quando  fa  cr/eato  edi^ 
le  •  Ornavano  la  scena  trecentoses- 
santa colonne  divise  in  tre  ordini ,  nel 
primo  de^  quali  esse  erano  di  mannd 
di  trentotto  piedi  di  altezza ,  nel  secon-^ 
do  di  cristallo ,  nel  ter2^o  di  legno  do^ 
rato  •  Tremila  statue  di  bronzo  vede-. 
vansi  collocate  fralle  colonne  •  Tali  e  , 
tanti  erano  i  fregi  e  i  quadri  ,  e  cosi 
pompose  le  decorazioni ,  che  essendosi 
cosi  preziosi  materiali  bruciati  per  ma- 
ligiiità  degli  schiavi  di  lui  in  una  casa  di 
campagna  che  avea  in  Tus^olo  ,  ne 
montò  la  perdita  a  cento  milioni  di 
sesterzi  in  circa  ,  cioè  intorno  a  due 
milioni  e  ottocentomila  ducati  napole- 
tani .  Qual  principe  moderno  ha  mai 
profuso  in  un  teatro  momentaneo  il  va^ 
iore  che  perde  allora  queir  Edile  ? 
Il  primo  che  pensò  a  costruirne  una 

Stabile  di  pietra ,  fu  Pompeo ,  e  V  ese- 
gui 
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gnì  nel  suo  secondo  consolato  cW  e^ 
^ercitò  insieme  con  M.  Licinio  Crasso 
r  anno  di  Roma  6(^9  secondo  Plinio 
e  Plutarco  9  e  i  lodatoFi  degli  andati 
lem  pi  e  costumi  suoi  coetanei  ne  '1  cen- 
surarono •  Il  disegno  si  tolse  dal  greco 
teatro  di  Mitilene  ^  ma  si  concepì  assai 
])iù  splendido  ^  pieno  di  commodi  e  di 
delizie  ^  e  capace  di  circa  quarantamila 
persone  (a).  Nella  slessa  regione  del 
Circo  Flaminio ,  ove  V  innalzò  questo 
teatro  Pampeano  ^  se  ne  vede^^ano  tre  al- 
tri,  cioè  il  teatro  nominato  Lapideo  ^ 
quello  detto  di  Cornelio  Balbo ,  e  T  al- 
tro erotto  da  Augusto  sotto  il  nome  di 
Marcello ,  il  quale  era  il  più  picciolo  di 
tutti ,  non  potendo  contenere  che  ven- 
Tom.IF  e  ti-- 


(a)  Nerone  imperadore  vi  spiegò  una  ma^ 
gnifìcenza  incredibile  »  quando  Tiridate  re  di 
Armenia  venne  a  vederlo  in  Roma ,  dove  trat« 
tener  non  si  *  dovea  che  un  giorno  solo  •  Egli 
lo  fece  interiormente  tutto  rivesure  di  lami- 
na di  oro.%  Pompei  theatrum  t^ruit  auro  in 
^  Mnuni  cfiem.  Plinio  lib.  XXXIII»  e.  3*     . 


tidtiemila  spettatori  (a)  •  Né  anche  ii^ 
.questi  teatri  slabili  Romani  si.  coUocar 
rono  i  vasi  di  rame  p  bronzo  sppranno- 
jnati  ^  per  quel  che  osserva  il  pia  voU 
te  lodato  architetto  Vitruvio,  TaU  va- 
si però  si  trovavano  ne'  teatri  d' ludia, 
f^  specialmente  delle  città  di  greca  orir 
gine  ,  come  JVapoli  ^  Taranto  ed  altre 
del  nostro  regno  •  Ne  tutte  gli  aveva- 
no del  mentovato  metallo  j  perchè  nelle 
picciole  città  bastò  agU  architetti  di  porr 
vigli  di  creta  9  e  per  esservi  artificio- 
samente collocati  vi  produssero  il  me^ 
dcsimo  ottimo  effetto  (b)  . . 

In  pochissime  altre  cose  differivano 
da'  teatri  Greci  i  Romani  .  Il  pulpito 
Romano  era  più  spazioso  .del  Greco  9 
perchè  in  Roma  ogai  spezie  di  attori 
operava  nel  pulpito  ^     ed  alP  opposto  i 

|Gre< 


(a)  Vedi  Sesto  Rafo  e  Publio  Vittore  ne' 
Cementarli  sufU  cittì  di  flofna  del  dotto  Ago- 
stiniano Veronese  Otiofrio  Panvini. 

(b)  V.  V  AfcAiiettura  del  citato  Vltmvio  lìl^» 
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Greci  9  come  dicemmo  ,  si  valevano 
dell'  orchestra  per  una  specie  idi  attori, 
cioè  pe'  musici  e  danzatori  •  In  ol- 
tre il  pulpito  Romano  non  4oyea  pas- 
sare y  altezza  di  cinque  piedi  j  perchè 
collocato  più  alto  avrebbe  incomoda* 
to  i  più  ragguardevoli  spettatori ,  i  quag- 
li sedevano  nelP  orchestra  che  ad  es« 
SO  pulpito  era  immediata. 

L'  ordine  di  sedere  agli  spettacoli 
Romani  era  il  seguente .  Vedeyasi  nelT 
orchestra  il  podio  ^  in  cui  si  collocava 
una  specie  jdi  cattedra  o  trono  per  l* 
imperadore  ,  quando  vi  assisteva ,  oltre 
alle  sedie  curali  de'  magistrati  •  I  se- 
natori occupavano  immediatamente  al- 
cuni scaglioni  superiori  della  stessa  or- 
chestra •  Seguivano  poscia  ì  quattordi- 
ci gradini  destinati  ai  cavalieri  ..  Più 
sopra  sedeva  la  plebe  ,  e  gli  scaglioni 
da  essa  occupati  chiamavansi  popolari.^ 
Tutta  adunque  la  scalinata  jdividevasi 
in  tre  spartimeuti,  :  basso ,- mezi^no  e 
superiore ,  detti  da'  liatini  ima  ,  me- 
dia  e  sitmma  capea  ^  »  delle,  quali  par- 
ix  M  imcL  occupaivasi  da'  senatori  e    ca- 

c  2  va- 
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ralieri  ^  e  la  media  e  la  snmma  dal 
rimanente  del  popolo  .  La  media  pe- 
rò era  più  decente  della  snmma ,  per- 
chè in  qaesta  sedevano  le  persone  più 
vili  e  mal  vestite .  Forse  allontanando-* 
gì  dà  qaesta  divisione  di  Giusto  Lipsie, 
non  incorreremo  in  errore ,  se  col  dot- 
tissimo nostro  Mazzocchi  divideremo 
tutta  la  scalinata  in  orchestra  e  in  un 
luogo  popolare ,  e  suddivideremo  que- 
sto in  equestre  e  popolare .  Cosi  V  ima 
cavea  apparterrà  a^  senatori  ^  4a  parte 
media  pia  vicina  all'  orchestra  a'  cava-* 
lieri  ,  e  la  più  lontana  insieme  colla 
summa  a'  plebei .  Gli  ambasciadori  stra- 
nieri aveano  luogo  nel  più  basso  spar-. 
timento  co^  senatori  j  benché  poscia  Au- 
gusto al  vedere  che  mandavansi  spesso 
per  ambasciadori  i  figliuoli  de'  liberti  ^ 
negò  loro  il  luogo  nell^  orchestra  .  Ol- 
tre a  ciò  pose  Augusto  nel  sedere  un 
ordine  diverso  dall'antico  .  I  Militari 
si  collocarono  in  un  sito  o  cuneo  se- 
parato: in  un  altro  i  pretestati  co' loro 
pedagoghi  :  in  un  altro  anche  a  parte 
i  mariti  plebei:  alle  donne ^  che  prima 

$o^ 
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solevano  intervenire  alla  rinfusa,  impo- 
se che  soltanto  dall'  alto  (?d  in  sito  se- 
gregato 5  potessero  vedere  .  Le  Vestali 
occuparono  un  luogo  distinto  dirimpet- 
to al  seggio  del  Pretore  (ci)  •  Tra  ess© 
volle  Augusto  cne  si  collocasse  la  sedia 
di  Augusta  allorché  veniva  in  teatro  (A). 
I  luoghi  più  elevati  riserbaronsi  al^ 
plebaglia  più  sordida  ed  abjetta  (0)  .  . 


CA- 


(a)  Dì  queste  distribuzioni  di  luoghi  vedasi 
Suetonio  in  Vit.  Aug.y  e,  44. 

(b)  Tacito  nel  IV  degli  Annali. 

(e)  Merita  di  leggersi  ciò  che  il  Mazzocchi 
scrisse  nel  Teatro  Campano  al  capo  VI  ^  nota 
72  e  73  intorno  air  errore  di  Giusto  Lipsio^ 
il  quale  fondandosi  in  un  passo  di  Calfurnio 
neir  ecloga  VII  confisse  le  donne  colla  plebe 
pullaia . 


V 


CAPO  vn 

Copia  di  Teatri  per  V  Impero  :    ma* 

gnificenza  è  profusióne  eccessiva 

negli  spettacom  sceneci^ 


e 


I  si  prepara  V  increscevole  aspetto* 
di  uà  gran  voto  della  storia  teatrale . 
Esso  Seguik  nel  lungo  periodo  interpo- 
sto dalla  corruzione  della  poesia  dram- 
matica sino  alla;  perdita  della  lingua  la- 
tina avvenuta  principalmente  per  V  in- 
cursione delle  barbare  nazioni  neir  Im- 
pero Romano . 

Non  è  già  che  sotto  gP  im])eradori 
de*  tre  primi  secoli  della  nostra  era  ces- 
sato fosse  il  gusto  degli  spettacoli  sce- 
nici in  Roma  ed  altrove  .'  I  teatri  sta- 
bili sussistevano  nella  regione*  del  Cir- 
co  Flaminio  5  e  alle  occorrenze  grim- 
peradori  ne  rifacevano  quel  che  dal 
tempo  e  dagli  arcidenfi  veniva  distrut- 
to .  Napoli,  Caju»,  Ercolano  5  Pom- 
pei ,  Nola  ,  Pozzuoli ,  Siracusa  ,  Cata* 

.  nia 


èia  ed  altre  città  del  regno  di  Napoli 
e  della  Sicilia  ,  videro  i  loro  teatri  per 
quel  periodo  assai  frequentati .  Di  moU 
tissinii  altri  teatri  riniangohci  anche  og- 
gi gli  avanzi  nel  rimanente  delV  Italia  • 
Oltre  a  quello  di  Pacjova ,  di  Pesaro  ^ 
deir  altro  presso  il  lago  di  Eolsena  ram- 
inentato  nelP  iscrizione  pubblicata  dal 
Muratori,  di  quelli  dèlia  Toscana  ac- 
cennati dal  Borghini  ^  di  quello  di  An- 
zio ^  di  cui  favella  il  p.  Giuseppe  Roc- 
co Volpi  5  e  del  teatro  di  Brescia  men- 
tovato nelle  Memorie  Bresciane  del 
Kòssi  i  de'  quali  tutti  fece  menzione  il 
chiarissimo  Girolamo  Tiraboschi  (a)  : 
havvene  non  pochi  altri  che  in  parte 
ancora  esistono  e  frequentavansi  sotto 
gì'  imperadori  de'  primi  secoli .  Torel- 
lo Saraina  Veronese  rammentai  il  tea- 
tro della  sua  patria  (b)  j  oltre  all'  anfi- 
teatro superbissima  die  ancor  si  ammiw 

e  4  i*^ 


(a)  Stor.  della  Letteratura  Italiana  T.  II  lib*. 

iti. 

(b)  Nel  il  libro!  delle  Aatichià  -de  Venna  .■ 


(4o) 

ra  c  SÌ  conserva  col  nome  di  Amutì^ 
Vestigii  di  teatro  veggonsi  noi  Piceno 
dove  era  Alia  rovinata  dal  Goto  Ala- 
rico ,  della  quale  a*  tempi  di  Procopitì 
ripianevano  appena  poche  reliquie  *  Neil* 
Umbria  veggonsi  in  Engubio  aktfni 
rottami  di  un  teatro  5  che  ebbe  le  mu- 
ra reticolate  (a)  .  Spoleto  ancora  ,  se- 
conda il  Biondo  e  il  Sabellico  ,  ebbe 
im  teatro  rovinato  da'  Goti  insieme  col- 
la città  dopo  la  morte  di  Teodorico  * 
Veggonsi  in  Rimini  alcuni  rottami  di 
mattoni  ^  ne^  quali  altri  riconosce  un  tea- 
tro ,  altri'  un  anfiteatro .  Ma  per  avviso 
venutomene  dal  riputato  professore  della 
Sapienza  in  Roma  Giovanni  Cristofano 
Amaduz2Ì  mio  dotto  amico  ,  m' indus-* 
sH  a  credere  che  né  V  uno  fosse  ne  T 
altro  .  Jjc  reliquie  indicate  per  sno  pa-» 
rere  sono  opera  de'  bassi  tempi ,  come 
sì  rileva  dal  lavoro  tit)ppo  minuto  di 
alquante  basi  di  colonne  colà  rimaste  . 
Credousi  perciò  piuttosto    portici  dove 

in^ 


(a)  Vedi  la  Descrizione  delP  Italia    di  Lean* 
^ro  Alberti)  dove  parla  del  ducato  di  Spoleto. 


.  uo .  .   . 

introddcevansi  mcrcatanzic  in  città  dafi^ 
atìtico  porto  ,  che  ora  è  in  secco  j  ^ 
sussistono  ancora  le  mine  del. suo  mo- 
lo chiamate  Muracelo  o  il  Terraneo 
dcir  Ausa  fiume  che  bagna  la  città  dal- 
la parte  di  oriente  .  Oltre  Terracina 
ancora,  seguitando  la  Via  Appia ,  nel 
luogo  dove  fu  Longola  città  descritta 
da  Dionigi  Alicarnasseo  e  da  Livio  9. 
vedesi  un  teatro  quadrato  appi-esso  il 
monistero  di  s.  Angelo  sul  monte ,  del 
rjHale  dice  il  nomato  Alberti  descriven- 
do la  Campagna  di  Roma  ,  benché  io 
abbia  veduto  molti  teatri  et  anfitca^ 
tri  .  .  *  .  non  però  non  ho  mai  ve-- 
àuto  il  simile  a  questo  .  Ma  V  istessa 
Alberti  chiama  teatro  anche  V  edificio 
fche  in  Fidene  rovinando  schiacciò  in- 
torno a  ventimila  spettatori  ,  stando 
Tiberio  in  Capri  .  Suetonio  però  da 
lui  citato  lo  chiama  espressamente  an-<» 
fiteatro  :  Apud  Fidenas  supra  XX 
hominum  mUlia  gladiatorio  munerp 
amphitheatri  ruina  perierant  (a) . 

Esi- 


(a)  In  Vit.  Tibtrii  e.  40, 


Esistevano  intanto  in  Grecia  i  gi5  men-^ 
tovati  teatri  di  Corinto ,  di  Tebe  ,  di 
Atene,  di  Delo,  di  Sparta- ecc.  Bizan- 
zio^ebbe  pure  un  gran  teatro,  il  qua- 
Je  col  resto  delk  città  (a  rovinato  dal- 
le truppe'  di  Severo  (a) .  Antiochia  rie 
avea  uri  altro ,  e  i  di  lui  istrioni  furono 
cagione  della  trascunaggine  e  della:  fa- 
tal  mina  di  Macrino  (ò)  .  In  Tebe  di 
Egitto  vuoisi  che  fosse  uri  teatro  ,  e 
che  di  là  avesse  Pilade  tratte  alcune 
novità  che  introdusse*  nell'arte  panto- 
mimica .  Eirode  Ascalonità  ne^  edificò 
uno  assai  grandioso    in  Geiiisàlemme. 

Prima  che  nella*  Palestina  dominas- 
sero  i  Greci  e  i  Romani  ^  non  si  tro- 
va mentovato  veruri  teatro  Ebreo .-  Fu 
solo  sotto  il  dominio  di  tali  nazioni 
che  fiorì  colà  qualche  poeta  drammatico 
della  nazione  Ebrea .  Tale  fu  un  Eze- 
chiele citato  da  autori  anteriori  all'  era 

Crì-^ 


r       '.•     I 


(a)  Vedi    il  libro  III    delle   Storie    di  Èrtff 
diano . 

(b)  Lo  stesso  Erodiano  libro  V  ^ 


(  45  ) 

Cristiana  (a) .  Egli  compose  uiia  trah-* 
gedia  dell'  Uscita  degli  Ebrei  daW 
Egitto  intitolata  È^ocytoyt) .  Questo  E^ 
Ticcliiele  veniva  appellato  il  Poeta  del* 
le  Storie  Giudaiche '^  e  i  frammenti 
del  di  lui  dramma  si  trovapò  inseriti 
tiella  collezione  de'  Tragici  Greci  ed 
in  quella  de'  Poeti  Cristiani  ^  Ciò^  che 
ce  ne  rimane  consiste  in  una  iotròdu-*- 
zione  fatta;  da  Mosè  ^  e  in  un  dialo* 
go  pieno  di  dignità  fra  innesto  legisla- 
tore e  capo  jdegli  Ebrei  e  la  Divinità 
nel  rovefo  ardente  j  e  finalmente  itf  ijn 
racconto  fatto  da  un  Messo  delk  fuga 
di  quel  popolo  e  dell'  evento  del  Mar 
Rosso  .  Vero  è  che  gli  antichi  poeti 
Ebrei  Davide  ,  Salomone,  Asaf^Eman 
ed  altri  ,  si  crede  che  scrivessero  pure, 
componimenti  drammatici ,  e"*  per  tale 
senza  contrasto  è  considerata  la-  Ca/z- 
tica  di  Salomone,  Ma  che  simili  poe- 
sie   pervenissero    ad    essere    spettacolo 

de- 


(a)  Vedasi  il  Dizionario  critico  Ai  Pietro  tìay 
U  artic.  Ezechicl. 


(44) 

decorato  per  fare  Illusione  e  dilettare 
la .  molti tudijiie  non  apparisce  .  L'  ariti- '^ 
chissinia  festa  de'  Tabernacoli  ^  in  cui 
gli  Ebrei  divisi  in  cori  cantavano  inni 
al  Creatore  ,  tenendo  in  mano  folti  ra- 
Bii  di  palma  ,  di  cedro  o  di  altro, 
conteneva  alcuna  parte  di  qua'  semi  cb« 
altrove  diedero  V  origine  alla  poesit 
drammatica  ;  ma  pur  non  si  vede  che 
tra  gli  Ebrei  V  avessero  prodotta .  Essa 
si  rimase  sempre  una  festa  sacra  ^  né 
mai  divenne  spettacolo  teatrale^  coma 
altrove -ad  altre  feste  accadde. 

Oltre  delle  regioni  Europee  già  no- 
minate 9  nel  rimanente  dove  giuijisera 
le  vi^iicitrici  arnii  di  Roma  ,  trqVansi 
pure  teatri  .  Vedevansi  eretti  in  ùuelU 
parto  delP  Inghilterra ,  in  cui  si  pianta-  ^ 
rono  colonie  Romane  .  Tacito  fa  menzio- 
ne della  colonia  de'  Veterani  di  Camalo- 
duno ,  dovè  era  un  tempio  dell'  impe- 
rador  Claudio^  e  un  teatro,  il  quale, 
fra  gli  altri  prodigii  osservati  nella  ri- 
bellione de'  Trinobanti  governando  Pau- 
lino  Suetonio  i  Bvittanni ,  s' intese*  ri- 
so- 


iKmare  di  gemiti  ed  urla  menti  (a)  / 
Kella  £pagna  solevano  alle  occasioni 
alzarsi  alcuni  teatri  di  legno .  Cosi  fieM 
•e  in  Cadice  il  Pretore  Balbo ,  il  quale 
esseudofii  straricchito  con  inaudite  estor--* 
sioni  9  rapine  e  ingiustizie  ,  fé  costruirvi 
un  teatro  con  quattordici  ordini  di  sca- 
lini per  r  ordine  equestre;  e  per  po- 
tersi millantare  di  essere  la  scimia  di 
Giulio  Cesare ,  nelP  ultimo  giorno  de^ 
i;iuochi  donò  V  anello  d'  oro  all'  istrio- 
le  Erennio  Gallo,  e  lo  fé  sedere  tra* 
cavalieri  Qi)  .  Oltre  a, ciò  si  osservano 
;.utiavia  in  Murviedro  le  rovine  del 
teatro  Saguntino  ,  essendo  questa  città 
eretta  nel  regno  di  Valenza  sulle  cene- 
ri deir  antica  S^gunto  .  Era  questo  tea- 
tro capace  di  circa  noveqiila  persone  , 
secondo  il  calcolo  fattone  dal  dotto  De» 
canto  di   Alicante   don  Manuel  Marti 

tan-f 


"••■-«■•^•■i"^^*" 


(a)  Tacita  nel  XIV  degli  Afuialii 

(b)  CWi  racconta  Asinto  Pollìone  nella  Ict^ 
lewi  92  iflierita  ne!  *f  II  libro  delle  Vamigtitrì 
li  Cieerone .  ^'    %  ^      - ^ 


tanto  amico  del  nostro  Oio:  Vincenzo 
Gravina  9  nella  lettera  scrìttaiw  a  moA^ 
signor  Tfondadari .  (a)  .  Alluse  ^  questa 
teatro  e  ad  altre  antichità  di  Murvie- 
dro  il  poeta  Leonardo  Argensola  {pàsm^ 
do  scrisse  :  .     ' 

Con  marmoles  de  nobles  inserì^ 

pciones 
(  Teatro  un  tiempo  y  Aras  )  en 

Sagunto 
Fabrican    oy  tabemas  y  meso^ 
jies  (b)  , 
Alcuni  moderni  autori  Spctgnuoli  fanno 
^nenzione  di   altre   rovine    teatrali   che 

si 


(a)  Trovasi  jn  Bologna  in  potere  della  ce- 
lebre letterata  Clotilde  Tambroni  mia  pfegevole 
collega  neir  Università  di  Bologna  Profestofa  di 
linguigie  letteratura  Greca  ^pa  modello  di  que* 
sto  teatro  mirabilmente  combinato  con  tutte 
le  misure,  e  colle  parti  di  esso  ben  allocate  e 
supplite  dove  il  tempo  le  ha  distrutte:* 

(b)  Vedasi  intorno  a  questo  teatro  |a  ie|Ce« 
ra  jR  del  tomo  IV^del  T^ìaffe  de  Bspaia  di  don 
Antonio  Ponz  segretario  deU^ Accademia. di  SiQ 
ferdioando  in  ftUdrid» 


(47) 

fii  trovano  nella  loro  penisola  •   Presso 
il  luogo  che   oggi   occupa    Seìietil   de 
las  Jìotegds ,  doye  fu  V  amico  Acinip- 
pò  della  Celtica  meptovato  da  Plinio  , 
trovan si  tuttavia   esistenti   le  tre   porte 
xlella  scena  (a)  .   Una  lega  distante  da 
Calpe,  venendosi  da  Algezira ,  si  osser- 
vai no  i    vestigli   di   un  teatro    e   di  uà 
anfiteatro   iCoa  altre,  rovine    dell'  antica 
città  di  Tarteso  (  .differente  da  Cadice 
che  pure    portò    questo    nome  )    detta 
da'  Qreci   Carteia  .  Traile  antichità  di 
Menda ,  .dove  Augusto  pochi  anni  pri- 
ma jdell'era  Cristiana  mandò  una  colo- 
nia di  Legion^ii  ,  yedesi  tuttavia  quasi 
intera  quella   parte    del    teatro    che  si 
appartiene  all'  uditorio  ,    non  essendovi 
jriinasto  yerun  vestigio  della  scena  (ò). 


■ 

(a)  Vedasene   jil    II  jdiscorso   jpremesso    all« 
•Tr?^cdÌ3  del  Montìano  . 

(b)  Delle  accennate  magnifiche  mine  può 
vedersi  la  Historia  dt  MeriJa  di  BernaBe  Mo- 
reno Vargas  ,  la^  Antiquedades  de  Espana  dì 
Ambrosio  Mora/es ,  ed  H  Citato  tomo  VILI  del 
jf^iage  de  Efpdna  • 


Osserviaiijo  inoltre  che  non  sodo  ck- 
pertutto  i  popoli  vollero  aver  teatri  ^ 
ma  che  mai  non  furono  più  sontuosi 
e  frequenti  i  giuochi  scenici  quanto  ne* 
primi  secoli  delP  Inipero  .  Cìl'  Istrioni 
musici  9  ^  ballerini  è  declamatori  mdu-* 
plicaronsi  oltremodo  *  Fin  dal  regno 
di  Tiberio  componevano  un  corpo  si 
numeroso  ,  e  riceveano  jfMighe  sì  esor- 
bitanti, che  egli  videsi  obbligato  a  ri- 
mediarvi col  minorarne  la  mercede  (a). 
Ne  consegui  per  questo  di  scemarne  il 
numero ,  anzi  a  tal  segno  esso  crebbe, 
che  di  sole  ballerine  forestiere ,  secondo 
Ammiano  Marcellino  (6) ,  contaronsi 
in  Roma  più  di  tremila  ,  le  quali  coi 
loro  cori  e  con  altrettanti*  maestri  furo- 
no privilegiate  ed  eccettuate  da  un  ban* 
do  di  sgombero  dalla  città  intimato  per 
timore  di  carestia  a  tutti  i  filosofi  ^re» 
tori  ed  altri  letterati  stranieri  .  Era  Ti- 
berio uno  de*  principi  più  avversi    allo 

spet- 

I    L  ——Ufi  ■  I  ■         ■  -  ■!      ■  »  ^(      y* 

(ti)  Sueftonio  in  Vìt.  Tìieriè  e.  34.    ,  j 

(b) 'I»ib^  XXV£l  e.  4.  -^    **Ì 


% 


,         (  49  ). 

spettacolo  teatrale .  Egli  punì  come  rea 
di  maestà  lesa  un  poeta  che  in  una 
tragedia  avea  inserite  alcune  parole  in- 
giuriose contro  il  re  Agamennone .  As- 
sai di  rado  egli  fecesi  vedere  nel  tea- 
tro dopo  che  una  volta  a  richiesta  del 
popolo  videsi  astretto  a  manometter* 
il  comedo  chiamato  Accio  (a)  .  Avea 
promesso  di  riedificare  il  teatro  di  Pom-* 
peo  bruciato  casualmente,  non  essendo- 
vi nella  famiglia  del  gran  competitore 
di  Giulio  Cesare  alcuno  che  potesse  a 
jsuo  tempo  sostenerne  la  spesa  .  Ma 
Tiberio  non  mantenne  la  parola ,  e  do- 
po molti  anni  fecene  appena  rifare  la 
scena ,  che  pure  lasciò  imperfetta ,  co- 
me afferma  Suetonio  9  o  almeno  ne 
trascurò  la  dedicazione  ,  come  raccon- 
ta Tacito  (b)  .  Intanto  però  la  gente 
da  teatro  avea  di  giorno  in^  giorno  ac- 
quistato tal  predominio  sopra  i  Ro- 
mani ,  che  i  personaggi  più  illustri ,  e 
Tom.ir  d  le 


/} 


(a)  Suetonio  in  Vit.  TiS.  e.  47. 
0i)  Libro  VI  degli  Annali. 


le  matrone   più  nobili  facevano   Si    ga« 
ra   jieir  arricchirla,    nel    trattarla    cox> 
somma  famìgiiantà,   e  neir  amarla  foU 
gemente ,   GiuHo  Messala  negò   il   pro- 
prio patrimonio  a'  parenti  ^  e  ne  divise  le 
spoglie  tra  gP  istrioni .  Diede  a  una  mim^ 
la  tunica  di  sua  madre,  a   un  mimp  la 
Idceraa  del   padre  9    a    uri    tragedo    il 
pallio  dorato    di   color    di    porpora   di 
sua  nonna ,  e  ad  un  coraulp  un    altro 
pallio  in  cui   era   ricamato    i\    proprio 
nome  e'  quello  della  moglie  (a)  •  Peg- 
gio era  avvenuto  in  tempo  di  Augusto, 
che  dovè  castigare  col  iD^ndo   da    Ro- 
m^,  dopo  di  averlo  fatto  menare  sco- 
pando per  tre  teatri  ,  Stefanìone  toga- 
tario ,  il  quale  giunse  all'  impuden^  di 
farsi  servire  alla  tavola  da  una  matro- 
ina  Romana  in  abito  servile  (Ji)  .  Il  me- 
desimo Augusto  però    ebbe  sì    caro    il 
pantomimo    Batillo  ,    che  lo  creò  edU 
tuo  del  suo  tempio  eretto  nel   proprio 

pa-j 
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(a)  Di  ciò.  vedi  il  Bulengero* 

(\))  Su  et  omo  in  Viu  4ug.  e.  /^^. 


\ 


<  5i  )  . 

'  |)alazzo  9  siccome  apparisce  dlalTiscrì* 
)  ;2^ione  scolpita  nel  xli  lai  sarco/xigo  re^ 
.  cala  dal  Fajbretto  e  dal  Ficoroni .  Sou 
to  gli  ^Itrì  imperadori  degeneri  questi 
eccessi  passaroi^o  a  xielirìi*  dajo  Oali- 
gola  non  avea  ritegno  di  baciare  in  pub-* 
l>lico  r  eccellente  pantomimo  tragico  M. 
Lepido  Mnestere,  e  quando  ^gii  balla-^ 
-va,  se  sventuratamente  qualche  spetta-i» 
tore  facesse  il  più  picciolo  strepito ,  se 
^1  faceva  recare  innanzi  e  di  propria 
mano  lo  fliagellaya  (a) .  Si  sa  per  qua- 
li infami  vie  ottenne  il  favore  di  que- 
sto medesimo  imperadore  un  altro  fa- 
moso attore  tragico  chiamato  Àpelle^ 
che  giunse  ad  essere  noverato  tra^suoi 
consiglieri .  Ma  i  Caligoli  sono  come 
le  fiere  addimesticale  ,  che  non  mai 
si  spoglijano  di  tutta  la  nativa  ferità ,  e 
quando  meno  si  attende,  la  riprendo- 
no .  Trovavasi  un  di  Caligola  presso  ad 
una  statua  di  Giove  col  suo  Apelle  , 
fi  gli  venne  il  capriccio  di   domandar- 

d  2  gli  9 


(a)  Siietomo  in  KiuCalig.  e.  55. 


/ 


(52); 

gli ,  qual  de'  due  fra  Giove  e  lui  gli 
sembrasse  più  maestoso .  E  perchè  A- 
pelle  indugiò  alcun  poco  a  rispondere, 
lo  fece  battere  aspramente  ,  insultando 
frattanto  al  di  lui  dolore  9  con  dire  che 
nei  tuono  lamentevole  ancora  spiccava 
la  dolcezza  della  dì  lui  voce  (a)  •  Vi- 
tellio  resse  \  inàperlo  quasi  sempre  a 
voglia  degP  istrioni  Q))  .  Eliogabalo  di- 
stribuì le  maggiori  dignità  a'  pubblici 
ballerini  5  molti  di  essi  furono  da  lai 
destinati  procuratori  delle  provincie  5 
ne  collocò  uno  nell'  ordine  de'  cavalieri^ 
^  un  altro  nel  senatorio^  ed  uno  che  da 
giovine  avea  rappresentato  nella  stessa 
città  di  Roma,  fu  da  lui  creato  prefetto 
deir  esercito  (e) . 

Queste  furono  le  vicende  teatrali  neìV 
Impero  Romano    dopo  la    Grecia  .    Se 

non 


(a)  Suetonio    nella    stessa    ^'ìta   di  CaUgoh 

e.  33  • 

(b)  Lo  stesso  biografo  nella  Vita  diVitelliQ 

e.   ic  . 

(e)  Erodiapo  nel  libro  V  #  .    /^ 


(53) 

non  tutta  V  eceeilenza  drammatica  ri- 
nacque nel  Lazio  ^  una  gran  parte  ia 
Italia  ne  risorse  #   ^ 

Ma  gli  Etruschi  ed  ì  Campani  avea- 
no  favole  sceniche  senza  potersi  dire 
di  averle  tf  atte  da'  Greci .  Tali  popoli 
Italiani  ne  infusero  V  amore  in  quella 
gente  che  Romolo  avea  raccolta  intornia 
ai  sette  colli.  I  Semigreci  della  Magua 
Grecia  Livio  Andronico^  Ennio^  Pacuvio 
ed  anche  Nevio  Campano,  insegnarono 
loro  ad  amar  le  lettere  e  a  coltivar  la  poe- 
sia drammatica  »  Plauto  calcando  le  or- 
me di  Epicarmo,  e,  non  di  Aristofane, 
ed  imitando  a  un/  tempo  Difilo ,  File- 
mone ,  Demofilo  rallegia  co'  suoi  sali 
un  popolo  guerriero  .  Dopo  Cecilio  il 
cartaginese  Terenzio  seguito  da  Afra- 
nio ,  indossando  felicemente  le  spoglie 
preziose  di  Menandro  e  degli  Apollo- 
dori  ,  mal  grado  delle  gloriose  vestigia 
impresse  in  Roma  del  festivissimo  Plau- 
to ,  introduce  in  Roma  la  bella  com- 
media ,  la  quale  non  che  a'  filosofi  e 
letterati ,  piacque  ai  migliori  della  re- 
pul>blica  ,    ai   furii,  agli  Scipioni,    ai 

d  3  Le- 


Lelii  *  Ennio,  Accio^e  Paciivjo  vi  n- 
conducono  con  decora  e  gravità  la  gre- 
ca tragedia ,  e  spianano  il  sentiero  al 
JVerfe  di  Vario  ,  alP  Ottavia  di  Me- 
censite,  atta  Medea  di  Ovidio ,atì* j^ti- 
polito  e  alla  Medea  e  alla  Traode  di 
Seneca  e  air  Agave  di  Stazio  ^  La  gi^an-* 
<3€zza  eroica  campeggia  nel  loro  stile 
eoa  caratterer  particolare  ,  mena  attac- 
cata alla  naturalezza  greca,  e  piùr  con- 
facente alla  maestà  Romana  *  Il  perno 
però  su  cui  volgesi  la  tragedia  Roma« 
na,  è  lo  stesso  della:  Greca,  cioè  il^o^ 
talismo ,  se  traile  conosciute  sé  ne  ec- 
cettui la  Medea ,  che  regge  per  hi'  so- 
la combinazione  delle  passioni,  né  met- 
te capo  nella  catena  di  un  destino  ine- 
sorabile ^ 

Ma  i  Mirai  e  i  Pantomimi  trionfano 
del  socco  e  del  coturno  sotto  gl'impe- 
radori ,  i  quali  ,  nonr  che  £làgi?llare  i 
togatarii  e  gli  atellanarii ,  solevano  pu- 
nir coir  ultimo  supplicio  i  tragici  che 
non  rispettavano,  la  ihemoria  de'  re  del- 
la stessa  mitologia'  o  della  più  remota 
antichità  ,  come  Agamennone  .  Abban- 

do- 


(55) 

donato  il  teatro  ai  Pitauli  e  Corauliy 
ai  Mnesteri  ,  ai  Paridi  ,  ai  Batilli  e  ai 
Piladi ,  più  non  ammise  la  commedia 
Terenzianat  chef  parve  fredda,  insipida, 
indifferente  ad  un  popolo  snervato  e  cor- 
rotto ,  cte  sotto  Eliogabala  si  Compia- 
ceva de' mimici  stupri  cf  adulterii^  'non- 
ché finti  e  imitati ,  rappresentali  al  vii 
vo  sulle  scene  profanate  •  Gosr  la  vera 
drammatica  senza  pei*fozionArsi  nel  La*- 
zio  fu  distrutta  dalle  depraVdzioùi  mi- 
juiche  ^  ed  il  teatro  divenne  là  scopo 
delle  invettive  de'  Cirillì  $  de'  Basilii , 
degli  Agostini  e  de'  Lattdnzii  « 

Giacque  colla  mole  dell' istesso  Im-^ 
pero  sotto  i  barbari  del  settentrione , 
ogni  coltura^  e  spai'vero  le  arti  invol- 
te in  un  caliginóso  nembo  sdmeno  di 
dieci  secoli  di  barbàrie  *  A  cui  toccò  la 
gloria  di  dissiparlo?  Dove  risorsero  le 
atti  f  la  drammatica  ^  là  coltura  ? 


d  4  s         LU 
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L  I  B  K  O    Iti 

C  A  P  O    I 

Vuoto  della  Storia  Teattale  néV 

età  mezzana. 


e 


lamo  vnoto  della  storia  teatrale  la 
decadenza  della  poesìa  drammatica  e 
•la  maJBicanza  degli  scrittori  ^  n 

I 

< 

'Onde  provenisse  la  decadenza  deità 

drammatica  . 


N 


Olì  ostante  il  numero  e  la  magni- 
ficenza de'  teatri  e  gli  onori  e  le  rie-* 
chezze  prostituite  agi'  istrioni  ,  vuoisi 
aaffigurare  ne' tempi  di  mezzo  il  voto 
della  storia  teatrale^  quando  la  draai-» 
motica  più  non  contò  scrittore  veruno 
Greco  o  Latino  che  meritasse  di  pas- 
sare a'  posteri .  Appena  in  Roma  ripe- 
tevansi  le  antiche  produzioni  ^  ed  il  po- 
polo trovava  insipido  ogni  altro  spet- 
ta- 


Secolo  scenico ,    fuorché    i    pantomimi 
i  mimi  che    occuparono  iaterameute. 
e  scene  . 

Potrebbe    qui    domandarsi  ,    perchè 
nai  in  Roma,  dove  la  poesia  si  elevò 
ino   al    punto    di    partorire    Orazii    é 
/irgilii,  non  potesse,  specialmente  sot- 
o  gì'  imperadori ,  sorgere  un  Sofocle  e 
m  Monandro  ?  Manifesta  a  me  né  sem- 
)ra  la  ragione  .   Sotto  la. repubblica  sur- 
e  un  Accio  ,  un»  Cecilio^  un  Plauto,  un 
\franio,  un   Terenzio,  i  quali  se  non 
iguagliarono    i    Menandri  e    i  Sofocli , 
ìassarono  innanzi  a  molti  tragici  e  co- 
nici della  stessa  Grecia;  e  questi  prin-» 
:jpii  avrebbero  accelerata  la  perfezione* 
iella  poesia  rappresenlativa  .  Ma  la  re- 
pubblica sotto  gr  imperadori  se  non  sr 
3stinse  totalmente ,    cangiò    almeno  di 
aspetto  ,  ed  i  costumi  si  alterarono  e-» 
Qormemente  .    I  Romani    da  eroi    che 
erano  e  superiori    a*  principi  stranieri , 
i^ome  crede vansi ,  divennero  de'proprii 
pignori  bassissimi  cortigiani.  La  libertà, 
cedette   alP  adulazione  ,   V  indipendenza 
»  r  orgoglio  al  timore  9  e  il  dispotismo 

seu-» 


<  ^8  j  .  ^ 

l^dza  frenò  o  moderazione  atterri  i  poeti 
dramnaatici  ^  e  ne  intepidì  e  raffreddò  ii 
genio  j  Agaménonùe  Greéo  iiialtrattato  in 
una  tragedia  Romana  divenne  un  delitto- 
di  stato  4  In  quafó  iùonàTchiaf  tlodefatà  $i 
è  mai  più  ciò  veduto  ?  Alcuni  versi  inse- 
riti in  un' altra, e  daÙa  malignità  ilatu^ 
rale  degli  adulatori  interpretati  contro 
del  principe  ,  cagionarona  \i.  morte  del 
poeta  w  Uno  scrittore  di  favole  Atellane 
per  un  verso  ambigua  fu  da'  Caligola 
fatto  bruciar  vivo  in  mézzo  deir  atìfite^ 
tro  ,  E  chi  poteva:  amare  e  coltitare 
una  poesia  che  menava  alla  morte  tì 
all'infamia  del  supplizio  per  T appa- 
renza di  un  delitto  (a)  ?  Abbiamo  già 

OS- 


(a)  Libere,  delicate  sono  le  amene  lettere,' 
ed  amano  di  essere  invitate  con  occhio  cortese  e 
volto  gioviale.  Se  T  austero  ,  imperioso  dispo* 
tismo  (  ch^  è  tutto  T  opposta  della  moderata  so*^ 
vranità  de'  tempi  moderni  )  le  atterrisce  ,  si  ar-» 
retrano  ,  perdono  il  brio,  divengono  taciturrieC 
finiscono  con  volgere  in  altra  cielo  il  volò  per 
cercare  aure  meno  ingrate,  climi  men  rigido  e 
più'  ospitale  e  dolce  nido .  Ottimamente  ad  altra* 

pto»' 
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5Sén'at0  clie  la  legge  ora  dirige  òtt 
ruzza  gP  ingegni  ^  e  T  arte  si  perfe^* 
ona  •  Ciò  però  s^  inteade  y  quan^ 
3  la  legge  guidata  gialla  saviezza  ga^-^ 
iga  i  dtAìui  manifesti  ,  non  già 
iiando  un'  arbitraria  iridami ta  passione 
i  crea ,  ed  infierisce  contro  V  innocen» 
(,  e  punisce  ne'  deboli  i  proprii  sogni 
vaneggiamenti  «  Il  veleiio  è  au  àptii» 

do«- 
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oposita  cantò  Pope  nel  IV  canto  del  sua 
7gffio  di  Critica  y  secondo  Jl  volgarizzamenta 
\  Gasparo  Gozzi: 

Sgno  un  colpo  isttssa 

"Roma  cadeo  con  le  belle  arti  insieme 9 

Perduta  liberti  svanì   virtude  • 

qui  vuoisi  avvertire  da  chi  legga  ò  censuri 
)n  oscitanza  ,  che  perduta  liberti  ,  non  vuol 
gnificare    perduto     il    Governo     repubblicano 

come  pensano  i  Censori  non  fatti  per  esser 
li  );  ma  nel  dire  perduta  la  libertà^  quelb 
berth  s' intende  che  si  gode  sotto  gli  ottimi 
egnanti ,  e  si  godeva  sotto  Augusto ,  Tito  e 
rajano  Imp^radori ,  e  che  produsse  Orazif^ 
aroni  e  Stazi i .  E'  ben  vergognosa  cos'a  far 
i  Censore  senza  intendere  i  Ubri  Scritti  ii* 
iioma  italiano* 


qoto:^  ma  dà  la  morte  se  iotempesUvtf 
fti  adoprì ,  o  se  U  dose  ecceda  il  biso- 
gno  •  Non  è  adunque .  meFaviglia  che 
anche  in  tempi  luminosi  la  drammatìa 
contati  avesse  cosi  pochi  fcaltivatori  ^ 
Vero  è  cbe  Plinio  ascrive  a  lode  di 
Trajano  che  il  popolo  stessa  abborriva 
éotto  di  lui  r  eiTeminatezza  de'  panto- 
mimi. Vero  è  ancora  che  9  per  quanta 
Sparziano  ne  racconta  ,  V  ìmperadore 
Adriano  ne'  suoi  conviti  amava  di  &r 
rappresentare  commedie  ^  trag^e  e  a- 
tellane  «  Ma  le  cagioni  distrii^tricf 
della  drammatica  sussistevano  ^^  e  i  co- 

4itumi  e  gli  studìi  ay^ano  già  preso  nuo- 
vo cammino , 


/- 
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hi  quali  secoli  quasi  del  tutto 

maacaroao  gli  scrittori 

scenici  • 


I 


N  tempo  di  Antonino  Pio  troviamd 
da  Capitolino  mentovato  solamente  Mar- 
co Marullo  attore  e  scrittore  di  favole 
mimiche  ,  il  quale  ebbe  P  ardire  di  sa- 
tireggiare i  principali  personaggi  della  • 
città  senza  eccettuarne  lo  stesso  impe- 
radore  .  Marco  Aurelio  di  lui  figliuolo 
adottivo  e  successore  diceva  che  le 
commedie  de' suoi  tempi  altro  non  e- 
rano  che  mimi  .  In  fatti  sotto  gli  An- 
tonini non  troviamo  mentovati  con  ap- 
plauso se  non  Q.  Trebellione  pantomi- 
mo insigne  della  città  di  Telese  du€ 
Yojte  coronato  (a)  ,    e  L.  Acilio  della 

Tri^ 


*  * 


(a)  Vedine  T  iscrizione  rapportata  dal  Gru* 
tero  f  dal  Muratori  ,  dal  Tiraboschì ,  e  da  noi 
nel  tomo  I  delle  Vicemie,  dcllg^  Coltura  delU 
Skilie  p3g*  289. 


f    . 


Tribù  Pontina  archimimo  cbe  fu  de* 
corato  dalla  città  di  Boville  del  deca** 
rionato ,  come  si  ricava  dall'  iscrizione 
recata  dal  Grutero  nella  pagina  1089 , 
numero  6 .  Sino  alla  divisione  del  Ro^ 
mano  Impero  j  pcfr  qnanto  io  so  9  non 
si  trova  nominato  vpr^4ù  scrittore  clnuo?^ 

;iaaticor 

JS  come  trovarne  dalla  morte  di  Teor 
dosio  I  sino  allo  stabllimenlo  de'  Lon- 
gobardi in  Italia  ^  periodo  il  più  deplo^ 
rabile  per  V  umanità  a  cagione  del  con* 
corso  di  tante  calamità ,  di  guerre  ^  d* 
incendii,  di  penurie ,  di  «ontagii  iJie 
air  inondazione  de'  barbari  desolarono 
r  Europa  ?  Ausonio  ha  conservata  me- 
moria di  certo  Àssio  Paolo  retore  che 
fioriva  verso  la  fine  del  lY  secolo  e 
coltivava  più  di  un  genere  poetico  oltre 
della  storia  .  Ausònio  gP  indirizza  sette 
delle  sue  Epistole  .  Nella  X  invitandolo 
in  campagna  gli  dice  che  venga  coq 
PMì  gli  scritti  suoi  9 

DqctyUcos ,  degos  ,  choriamhum 
Carmen^  epodos.^ 

Simci  et  CQthumi  musicam 

Car^ 


(63) 
Carpentis  impone  tuis  ^  nam  to^ 

ta  supellev 
Vatum  pianini  chartacea  est . 
Nella  XIV  jpoi  l?invitA   a   venire  isdlft 
leggiera; 

^ttdtltn?fi  ut  cìtius  venicLS  ^  le^ 

viusque  vehare  j 
Historìaìn  ,    Mimos  ^  Carmina 
lingue  doìifip  « 

Ed  era  forse  una  specie  di  mimo  il 
componimenlo  di  questo  Paolo  intito^ 
lato  Delirus  mentovato  pella  lettera 
XI  che  jè  in  prosa  :  Ergo  nisi  Delirus 
tuus  in  rei  tenui  non  tenuiter  elabo-^ 
ratus^  opuscula  mea  ,  quae  pronti 
fitudueras  ^  retardasset  etc.  (a)  . 

Pre$-r 


■*"^ 


(a)  I  valorosi  £ompilatori  d^l  Giornale  Jìa 
Letterati  stampato  in  Pisa  nel  secolo  XVIIE 
ci  fecero  sapere  nel  volume  pubblicato  nel 
1779  >  ^^^  questo  Delirus  vien  ^chiamato  co/tt- 
media  xla  m.  KouBo  nel  trattato  de  l^  Constru^ 
ction  des  Theatres  impresa  in  Parigi  nel  1777, 
juando  noi  pubblicammo  la  prima  nostra  Sto" 
ria  de'' Teatri  in  un  sol  volume; e  si  pretende 
:he  fosse    stata  rapprevntata   in  uà   teatrino 

pti-? 
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mi 

'  Presso  Roberto  Stefano  si  ha  la  com^ 
lùedia  pubblicata  in  Parigi  nei  i56| 
da  Pietro  Daniele  coji  questo  titplq: 
Qaerolus  antiqua  comoedla  nunqiiom 
antehac  edita ,  quae  in  vetusto*  cqd^^ 
ce  ms  Plauti  Aolularia  idlfcrÀitur , 
nunc  primum  a  Petro  Damide  Aun^ 
Uo  luce  donata  et  notis  illustrata  • 
X'orleanese  Pietro  Daniele  approfittai\- 
dosi  del  saccbeggia  deli'  Abama  di  san 
Benedetto  sulla  Loira  fatto  dagli  XJgo»; 
Botti 9  s'impossessò  di varii  manoscritti, 
che  vi  erano  ,  molti  comprandone  a 
vii  prezzo  ^  e  fra  essi ,  trovò  questa  com^« 
mèdia,  cbe  il  Vossio  chiama  dramma 
prosaico  (a)  .  Fu  essa  poi  rèiinpressa 
da  Cumrnelino  colle  note  dei  primo, 
autore  e  del  Rittersusio  e  del  Gru^ 
terOf    Ebbe  pur  luògo  ideila  heìÌB,  edi- 

zic^K 
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jprivato  costrutto  in  casa  del  medesimo  Ails(y 
910  •  A  noi  non  è  riuscito  di  vedere  questo 
trattato  per  accertarcene  su  i  frammenti  istcff 
liei  che  r  autore  ne  avrà  addotti  •  .    . 


(  65  ) 

one  di  Filippo  Pareo  uscita  nel  i6ig, 
e  ne  ignora  V  autore  •  li  dotto  Fabri«. 
IO  ci  dice  :  Marci  Aedi  minime  est^ 
uoniam.  author  ipse  in  prologo  hano 
%hulam  int^estigatam  Plauti  per  vestig- 
ia profitetur  (a)  .  Ne  sarebbe  mai  stato 
utore  qualche  Greco?  Svegliano  simil 
lubbio  le  parole  del  passo  che  aggiungo^ 
ic  nostra  loquitur  Grecia .  Variamene 
e  congetturano  i  letterati  sull^  epoca  in 
Itti  si  scrisse .  Taluno  la  credette  del* 
a  fine  del  secolo  VI  ,  benché  lo  stilt 
lia  di  un   gusto    differente  .    Il  p.  Ri- 
ret  (i)  fa  risalire  il  Querolus   almeno 
il  eominciamento  del  V  secolo  fondan- 
losi  sulla  dedicatoria    fatta    a  Rutilio  • 
L^ opinione  di  chi    lo  fissa   all'imperio 
li  Teodosio  è  la  più    comuojB  ^    ed  i| 
odato  Pietro  Daniele  V  avea  abbraccia- 
;a  come  semplice  congettura  ^  né  discoo<- 
tennero  il  Taubman  e    qualche  altro  • 
^oujet  nel  suo    primo    suppUmento  al 
Tom.IF  e  Mo- 

(a)  Bibl.  Lat.  lib.  I  ,  t.  19  • 
Q^\  fÌHt^Ìr%  littm  xle  la  Fréuice. 
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Moreri  pone  tal  commedia   sotto  Tcom 
dosìo  II  •    Uno    scjuarcio    idi   .essa  però 
iperita  riflessione ,  ib  pare  jche  la  faccit 
^scendere  sino    jalla   fine    del  I  secolOf 
mcntoyandovisi  i  Gauleai  della  Loini^  i 
quali  scrivevano  su  gli  ossi  le  sentenze 
di  morte  pronunziate  sotto  le  querce; 
jElabeo  (  vi  si  dice  )    quod  fixoptas*^ 
vade ,  ad  jLigerim  uivitQ  .  Quid  fum? 
Jllic  jure   gentium   uii^uTit  homines; 
ibi  nulìum  est  praestigiiim  ;    fbi  sen^ 
tentiap  capitcdes  de  wborp  prqfemntj 
et  scribuntur  in  ossibus  ;  iUic    etiam 
rustici  perorant ,   et  prillati  judicanti 
ibi  totum  licei  si  divcs  fueris  ,  ptUus 
appdlaberis  ^  sic  nostra  loquitiir  Grae^ 
eia .    Questo  costume   motteggiato   nel 
dramma  ci    mena   al    tempo    in  cui    i 
Gaulesi  aveano  diritto  di  vita  e  di  iner- 
te,   e  la  giustìzia  jsi   amministrava    d% 
paesani  rustici  senza  appelIa:?ione .  Non 
ora    dunque    £olà   ancora   introdotta  h 
Komana  giurisprudenza,  della  ^uale  ^on 
pertanto  trovansi.  monumenti  De^testa« 
menti    di    san  Remigio,    di    Ckadout) 
di  Ber  tramo  %  di  Ermeutrud*  •  Sappijt- 

m 


jtxo  poi  elle  i  Dmidi  furono  proscriut 
da  Tiberio  le  da  Claudio)  e  m.  Schoep^ 
fui  ('t)    sostiene    che    sotto    jQkudio    i 
Druidi  rifugiaronsi  al  di  là  del  Reno  . 
Ora  se  jiella   Commedia    si    motteggia* 
ton  )  quelle    sentenze    rusticape  capitali 
date  sotto  le  querce  come  tuttavia  esi-i 
stenti ,    pare  che    il   Querolns    dovette 
comporsi  prinàa  del  discacciamepto  de* 
Druidi ,    e  non  già  sotto  Teodosio  II , 
quando    jl    Romani     aveano    introdotto 
nella  Francia   settentrionale   la   propria 
giurisprudenza^  ed  erano  già  stale  abo^ 
lite  le    sentenze  di    morte    dettate    da* 
rustici  e  scritte  su  gli  ossi .  • 

Ma  qlieste  rarissime  ed  oscui*c  fati- 
che che  mai  potevano- influii^)  in  tem-' 
pi  si  tristi  a  vantaggio  della  poesia  rapJ^ 
presentati  va? 

iVon  ci  somministra  veruno  ^aitto-* 
re  il  rimanente  del  secolo  VI,  quando 
i  popoli  cominciarono  a  ri?$pirare  air 
quanto.  Troviamo  fcensi  in  esso. i  giuo- 

e  2  chi 
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j^a)  Alsatia  illustrata. 


chi  e  i  disordini  teatrali .  In  Oriente 
Giustiniano  imperadoie  e  legislatore  fa* 
moso  chiamò  a  parte  del  suo  letto  e 
dell'  alloro  imperiale  la  mima  Teodora. 
In  Italia  il  Goto  re  Teodorico  fe  rial- 
zare le  terme  di  Verona  ,  e  '  riparare 
in  Roma  il  teatro  che  minacciava  rui- 
na  (a) ,  ed  in  Pavia  fe  costruire  uq 
anfiteatro  e  nuove  terme.  Sotto  Atala^ 
tico  frequenti  furono  gli  spettacoli  sce- 
nici in  Italia,  e  vi  si  profusero  rìcehez-. 
ze  gracidi  per  diletto  e  ristoro  del  po- 
polo (b)  •  La  Sicilia  fin  dal  IV.  secolo 
ebbe  in  costume  d' inviare  a  Roma  gli 
artefici  di  scena  che  produceva,  essen- 
dovi spesso  chiamati  (o)  .  Ma  niun  mo- 
numento di  qudi  tempo  ne  presenta 
scrittori  drammatici. 

Non 


(a)  V.  r  epistola  51  ^el  libro  IV  scritta  di 
Cassiodoro  in  nome  di  Teodorico  al  patrizio 
Simmaco  • 

(b)  Lo  stesso  Cassiodoro  nelP  epistola  at 
del  IX  scrìtta  da  Atalarico  al  Senato  di  Rana» 

(e)  Simmaco  lib«  IV;  epist;  ^j. 


Non  he  troviamo  nel  VII  ^  Vili  é 
IX  secolo ,  ne'  quali  sparì  dal  cospetto 
degli  uomini  pressoché  inleratnetite  ogni 
vestigio  di  politica,  di  giurisprudenza^ 
*  di  arti  e  di  letteratura  Romana  ^  e  s' in^ 
trodussero  nuovi  governi  ^  nuove  ieggi^ 
nuovi  costumi  9  nuove  vesti ,  nuovi  no« 
mi  di  uomini  e  di  paesi  e  nuove  Iin« 
gue ,  cangiamenti  meravigliosi  che  non 
poterono  accadere  senza  V  esterminio 
quasi  totale  degli  antichi  abitatori  •  In 
Francia  appena  si  ripeterono  le  scon*- 
cezze  mimiche  .  nel  barlume  che  vi  fé 
rilucere  Carlo  Magno  (a)  . 

Non  empiono  questo .  gran  voto  né 
le  musiqhe  e  1  balli  e  i  travestimenti 
tisati  da'  Chericì  nielle  feste  solenni  dal 
Vii  sino  ài  X.  secolo  ,  nelle  quali  eòa 
istrana  mescolanza  di  pagane  reliquie  e 
di  cerimonie  Cristiane    danzando  espo- 

e  3  ne- 


'  ^     ''      '      -       I     • 


(a)  Vedasi  la  lettera  I67  scritta  dà  AIcuì- 
no  air  abate  di  Corbe  Adelardo ,  che  viene  ri* 
ferita  dal  Mabillon  nel  tomo  II  degli  Annali 
Benedettini  lìhto  XXVI  >  nurti.  13. 


fievàno  le  fàvole  delle  divinità  genvn 
Ji  (a)  ^  né  gì'  ignorati  ó  negletti  sei  dia- 
loghi di  Roswita  monaca  di  Gandas* 
$heinr  intitolati  Commedie  y  che  appar- 
lengono'  al  X  secolo*  (Ji)  <  Sono  esse 
pomposte  in  un  latino  barbaro  ^-  e  ri- 
piene di  apparizioni  ed  incoercttze  j'  \a 
prima  di  esse  è  divìsa  in  due  parti^  o 
atti  ,  e*  s^  intitola  Gallicano  ,  che  è  un 
generale  di  Gost^tntina  pagano  f  il  qiiale 

va 


^■pi 


'     (a)  Non'  ci    lasciano    di   ciò    dubitare  varii 
Concilii  citati  da  molti  scrittori,  ed  anche  dal 
p.  Bianchi'   ne^  suoi  Ragionaménti    su  i    difetti 
e  i  vizii  dfl  moderno  teatro .  \xv  Francia  si  còm* 
pruova  col  Concilio'  di  yfirjr^rr^  celebrato  T  an- 
no 578  ,    ed   rn  Fspajna    col  III  Toled^ho  del 
589 .    Nel  IX    secolo    Continuava    in    Francia 
ed  anche  in  Italia  tale  strano  abuso",-  per  quel 
che    sì  vede    Hil  Concilio  Romano    tenuto  da 
Eugenio  li  Facino   t^6 .    La  Chiesa  Greca  in- 
torno al   X   secolo  avea  introdotti    i  medesimi 
profani  spettacoli   ne'  templi  • 

(b)  Delle  opere  poc?tiche  di  questa  vergine 
Sassona  cr^me  monaca  benedettina  parla  a  lun- 
go il  p  Muhillon  negli  Annali  Benedettini  V- 
III ,  lib.  47,  xium.   17. 


C70^ 
^à  a  combattere  contro  gli  Sciti  ,    n'  è 

vinto  ,  è  ricondotto  contro  di  essi  dà, 
utì  angelo,  vincersi  battezzai,  e  fa  vow 
to  di  castità  j  e  nelk  secotìda  parte  noa 
regna  più  l' impeiadore  Costantino,  ma 
'Giuliano  j  da  ctii  Gallicano  viene  esi*- 
llato  ^  e  riporta  la  coronai  del  martirio^ 
Le  altre  cinque  commedie  di  un  atxo 
solo  s'intitolano  Dulcizio^  Callimaco^ 
j4 bramo  eremita  ^  Pafauzió^ ,  lat  Fede 
Speranzci  e  Carità  .  Ciò  che  recai  mag- 
gior meraviglia  in  tali  dialoglii  è  che 
r  autrice  amava  gli  antichi  ^  e  traduce^i- 
vat  Terenzio  .  I  medesimi  capi  d*  opera 
deir  antichità  si  lessero  qifdsi  dapertut- 
to  ,  raa[  noti  riprodussero  daper tutto  il 
lóro  gusto  i 

Oltre  a' riferiti  dialoghi,  ó  comme^ 
die  in  tutto  il  secolo  X  •  e  nelP  XI  e 
XII ,  sclìbcne  comparvero  alcune  incon- 
dite poesie  nelle  nuove  lingue  ,  non  ve 
ile  fiirrmo  a  patto  veruno  teatrali  .  Egli 
è  però  evidente  che  non  mancarono 
totahnen?.e  gli  scenici  spettacoli  ,  ben- 
chò  altro  foste  s'introdussero.  Lasciali- 
do  stare  i  travestimenti  de'Cherici  ^    ^ 

e  4  *® 


(  7»  )  .       . 

le  loror  danze  nella  festa  del  Natale  H 

Cristo  e  neir  Epifania ,  che ,  per  testi- 
monianza di  Teodoro  Balsamone  9  do* 
javano  tuttavia  nel  XJI  secolo  (a)  j  e 
i  cantambanclii  e  bulToni  che  iaterveu* 
nero  nelle  famose  nozze  di  Bonifacio^ 
.jnarchese  di  Toscana  con  Beatrice  di 
Lorena  nel  loSy  (b)'^  alquanti  anni 
prima  di  terminare  il  secolo  XH  tro-^ 
viamo  nella  storia  del  Basso  Impero 
mentovate  persóne  di  teatro  .  L' usurpa-^ 
tore  Andronico  (  colui  che  al  contra- 
rio di  Tito  diceva  di  aver  perduro  il 
giorno ,  in  cui  non  gli  era  FÌuscito  di 
fare  strangolare  e  almeno  accecare  qual-^  • 
che  personaggio  illustre  )  uccisore  frau- 
dolento di  Alessio  Comneno  ,  costretto 
da  Isacco  Goraneno  a  fuggire ,  s'  im- 
barcò m  un  picciol  logoo  colla  moglie 

e  con 


(a)  Vedi  f  di  lui  Scolii  al  Concilio  trulla^ 
no,  ed  al   Can.  LXiL 

rb)  Di  che  vedasi  il  racconto  del  celebre 
Donizione  presso  il  Fiorentini,  o  il  Muratori^ 
•  il  Tiraboschi* 


()5  )    , 

•  cmi  iina  mima  che  egli  amava  (et)  .• 
Si  pretende  anche  trasportare  a  que«« 
sto  medesimo  secolo  un  informe  abboz^ 
zo  di  dramma  latino  intitolato  Ludus 
Pascalis  de  adt^entu  et  interituAnti^ 
christi  ,  composto  e  forse  rappresenta-^ 
to  nella  Germania  ^  nel  quale  intervengo^ 
no  il  ^  Papa  ^  P  Imperadore  ^  i  Sovrani  di 
Francia  ,  della  Grecia ,  di  Babilonia  ^  l* 
Anticristo ,  P  Eresia  ,  V  Ipocrisia ,  la  Si- 
nagoga,, il  Gentilesimo.  Così  pensa  il 
p.  Bernardo  Pez  che  lo  diede  alla  lu- 
ce (Z>) .  Ma  più  tardi  che  egli  non  i sti- 
ma ,  uscirono  nella  Germania  drammi 
simiglianti  '  al  riferito  ,  come  vedtemo^ 
ne'  seguenti  volumi  j  e  per  fissare  P  e- 
poca  di  questa  rappresentazione  Pasca^ 
le  al  secolo  XII ,  bisognerebbe  o  aver-i 
ne  monumenti  storici  sipufi,  o  addur- 

ne 


(a)  Vedi  il  tomo  X(X  cklla  Storia  Jiì  S^ 
so  Impero  compilata  da  m.  le  Beau  pubblicato 
in  Parigi  ranno  17^7. 

^b)  Tkesaut.  Uovissim»  AnecJoU  voLII,  part;'' 
III.  presso  il  Tiraboscbi  toisu  IV,  libJI,c.s^ 


Die  congetture  conviacenti , 'esani ma ntl't 
i  costumi  che  vi  si  dipiogmio  y  e  le 
«(ottrine  ed  opinioni ,  le  quali  pbtreli- 
berò  niellarne  a:  rinvenirefil  riascinienj 
to  di  questat  farsa  ^  Cférttf  è  pero  che 
il  prima  ìp  non  sono  *  dubitarne  ^é  il 
dotto  Scipione  Maffei  (à)  ^  pia  cose  ^ 
dice  ,  alquanto  difficultano  il  citdcjU 
(  del  secolo  XII  )  e  tanto  piti  se  cih 
si  fosse'  arguita  dal  solo  cafatteriBl 
del  codice ,  che  e  congettura:  molto 
fallace. 

Don  Blas  de  Nasarre  letterato  spa- 
gnuolo  in  una  sua  dissertazione  pubv 
blicata  nel  1749  y  faceva*  sperare  mo-f 
numenti  drammatici  nella  letteratura 
Araba  ricavati  dalli  Biblioteca  delP 
Escoriale  (h)  .  Fu  illusione  del  suo  de- 
al-. 


j>^ 


(a)  Nella  prefazione  al  Teatro  Italiano. 

(b)  Los  Ar  abes  y  Moros ,  diceva  ,  fueron  ti 
las  representaciories  con  keckos  ,  gestos  y  palabras 
muy  excelenles  ....  comò  se  harà  ver  quartio 
se  publiqUen  las  relìquias  de  sU  Uttetatura  ,•  q'àé 

por  feliciiiad  grande    se  kan  hallado    poco  ha  ert 
ì:v  famosa  L  ih  feri  a  del  Escoriai  ,     y*  aun'  sin  r- 
llas  se  puede  provar  con  ntiestras  historias  m- 


Sidcvio .  Tra  gli  Arabi  non  si  trova  sf 
non  quello  che  ebbero  tutte  lo  nazioni 
nncJie  rozze  ,  cioè  musica ,  balli ,  tra-*' 
vestimenti  adoperati  rie' loro  giuochi  cR 
canne  9  c^juadriglie  e  tornei  .  Furono 
anche  versificatori  pnaper  lo  più  (alme-*' 
no  per  quel  che  apparisce  da  i  libri 
deir  Escoriale  )  si  limitavano  a'  compo*- 
nimenti  di  non  moltissimi  tersi  ,  no^ 
quali  facevano  pompa  di  acrostichi  ^ 
antitesi  er*giùochetti  sulle  parole,  senl- 
Lraildo  che  i  toro  talenti  non  si  fossero 
avvezzati  a  soffrire  il  peso  di  uri  poe- 
ma gratide  è  segaittf  come  il  dramma- 
tico .  Certa  niente  nel  Snggw  della 
Poesid  /^raiflT  del' signor  C asiri  ìnsc^ 
tho  nella  Jìibliotcca  ^fahico-^Isparia^ 
da  cui  Nasarre  si  premetteva  tali  riicH 
riumenti  ^  si  dice  nettamente  che  gli 
Aral)i  non  conolibero  gli  spettacoli  tea-' 
Irali  (a)  .    E-  sebbene   V  istesso    lodato 


(a  Jam  vero  Afahes  KuropqcQfum  more  fiecf 
iragoed'uis  ne  e  comoedias  agunt  \  an  verò^scrìpse'* 
rint ,  ultum  upuJ  scnptofej  silentiuni  •  Casiri  i^ 
hibh  Aruòico'Hiòp,  pag.  85* 


Castri  aggiunga  che  parlerebbe  d  stì<> 
luogo  di  una  o  due  commedie  Arabe^ 
tuttavolta  scaitabeUando  la  mentova» 
Èiblioteca  io  non  trovai  un  solo  com^ 
ponimentò  drammatico^  ^on  dico  de' 
secoli  de'  quali  ora  si  favella ,  ma  nò 
anche  de'  seguenti  sino  air  intera  espul« 
siorie  de'  Mori  dalle  Spagne .  Altro  non 
vi  si  legge  se  non  che  qualche  dialoga 
ina  non  teatrale  5  appartenente  al  seco^ 
lo  XIV  e  XV  .  Il  primo  deU  746  del- 
l' Egira  scritto  parte  in  versi  e  parte 
in  prosa ,  e  di  Móhamad  Ben  Moha^ 
mad  Albcdisi  ,  nel  quale  tratlengonsi 
a  darsi  vicendevolmente  il  giambo  cin-' 
quanluno  artefici  ,  L'  altro  dell*  anno 
845  dell'  Egira  è  di  un  Anonimo ,  e 
s' intitola  Comoedia  Blateronis  9  in  cui 
da  diversi  interlocutori  si  tratta  di  tre 
cose  differenti  :  nella  prima  parte  parla- 
si della  vendita  di  tin  cavallo^  nella 
seconda  delle  furberie  di  alcuni  vaga- 
bondi 9  nella  terza  di  certi  innammo* 
rati.  S'ingannò  adunque  Nasan^e^  e 
seco  trasse  Velazqùez  che  gli  crede  bùo- 
ftametite  #  Costui  nel  libretto  delle  0-^ 


ngini  della  Poesia  Castigiliana  assedi» 
i  isce  primamente ,  che  i  Romaoi  porta^* 
lODO  ia  [spagna  i  giuochi  scenici  j  sen*« 
za  curarsi  di  addurne  qualche  pruova, 
siccome  per  altro  avrebbe  potuto  ^  fa- 
cendo parola  di  quanto  noi  abbiamo 
non  ha  guari  riferito  9  cioè  de'  giuochi 
teatrali  dati  in  Cadice  da  Balbo ,  del 
teatro  Saguntino  e  delle  rovine  teatrali 
di  Acinippo  ,  di  Tarteso  e  di  Merìda* 
Egli  si  contentò  solo  di  prorompere 
in  invettive  generali  fuori  di  tempo 
contra  Filostrato  ,  perchè  nella  f^fta 
di  Apollonio  affermò  ,  che  la  Betica 
in  tempo  di  Nerone  neppur  conosceva 
gli  spettacoli  scenici  .  Soggiugne  poi 
che  i  Goti  non  permisero  che  la  poe- 
sia drammatica  allignasse  in  Ispagna^ 
e  conchiude  9  che  gli  Arabi  (  i  quaU^ 
come  si  è  dimostrato  ^  non  V  avéanb  y 
ye  la  portarono,  adottando  senza  es&^ 
.me  l'opinione  del  Nasarre ^ la  coi  soìim 
dita  si  è  già  osservata  • 

Da  quanto  abbiamo  in  questo  capo 
ragionato  ,  si  deduce  che  il  priacipio 
ad  vupto  della  storia  teatrale  st  tróT« 

a'  leniR 

) 


n*  tempi  de'Tìberii  ,  de'  Caligoìi  e  der 
gli  altri  iiijperiosi  despoti ,  l  quali  fé* 
cero  ammutolire  i  poeti,  spgivepLtapdoli 
«on  diffidenze  e  crudeltà  ,  e  furono  ca- 
gione che  1  teatri  risonassero  unica- 
mente di  buffonerìe  e  laidezze  ,  per  le 
.filali  ci  bisogna  più  impudenza  che  in- 
gegno .  Sorse  poscia  il  Cristianesimo  y 
è  col  divenire  là  religione  deir  Imperio, 
iiìtimò  la  guerra  a  qualsivoglia  Super- 
dizione  della  gentilità ,  e  consegtteijte- 
mente  ai  teatri  consecrati  alle  divinità 
|>agane  •  E  non'  trovandovi  né  anche 
Salva  Ja  decenza-  e  Ja  morale  j  perchè 
le  buope  tragedie  je  commedie  avèano 
ceduto  alle  leggerezze  e  agli  adulterii 
delle  mimiche  rappresentazioni,  gli  ze- 
lanti Cristiani  concepirono  del  teatro  le 
più  sozze  idee ,  e  scagliarono  le  più  dmare 
ih vettiye  contro  gli  spettacoli  e  gli  atto- 
ri scenici ,  sotto  la  (j[aal  denoininazio- 
3tte  compresero  soltanto  gP  infai^i  mi-^ 
mi  e  pantoniirai ,  e  le  impudentissime» 
mime ,  cantataci  e  ballerine  .  E  quale 
orrore-  non    doveano    destare    ne'  Padrf 

llyistiaùi  j  na'  Cirilli^  no'  GrisDStouii  ^  ne' 

^  '       -i  .  '     -      Ba^ 


JBasllii  9  ne'  Cipriaui ,  ne'  Lattanzii ,  né» 
;;li  Agostini ,  quelle  detestabili  rappre^ 
scjitaz.ioai  <li  nefaqdi  stupri,  iche  Mar- 
siglia gentifc^  ma  pon  jcorrotta ,  esclu- 
se dalie  sue  scene  (a)  ?  E  come  avreb- 
bero mirAto  senza   iodignazione    gli  a- 
dulcerii  jnimici ,  che  ,  secondo  La mpriN^ 
dio,  noa  bastò  ad  Eiiogabalo  di  vede^ 
re  fintameuite  rappresentati ,  ma  ordinQ 
che  s'imitassero  sulla  scena   al  natura-»' 
le  (fc)  ?  Cosi  .ci  avvezzammo  a  detesta^ . 
re  indistint|imente  i  teatri,   ^e  per  fug- 
girne ;gU.abii6Ì  ,ci  privammo  .alicor  de* 
vantaggi  :  a  somiglianza  Ai  ctuegC  inipa^ 
:^ienti  matti  coltivatori ,  i  qu«li  m  vece 
di  potare  e    recidere    i    rami  lussnregr' 
gianti ,  ;che  fapno  ombra  iuutile  e  per-^ 
niciosa ,  danno  al  tronco   e  alte  Vadieì- 
degli  alberi^  e  privansi  per  siempre  de* 
Jloro  frutti.  • 


*« 


(a)  Valerio  Massimo  lib,  I,  ci. 

(b)  Ea  quae    solerti    simulalo  fieri  y    ^ci  kì 
ì^rumjassit.  LdmpriJius  pag»  109%       :       *I 


CAPO    II 

9 

Ritomo  delle  rapprese^i^ùmi 
teatraU  dopo  nate  le  ^ngMe 

moderna  t 

Orrore  e  la  desolazioQe..olie  alla 
venuta  de'  barbari   settentrionali    ai  dhd 
stese  per  le  provi  ncie  del  Romaico  Im^ 
pero  9  né  le  sole  furono  ne  le  pia  fa-% 
tali  conseguenze  di  quel  raj||ido  incen-t 
dio  di    guerra   che   le    socuivols^.   Gol 
tempo  si  riparano  le  rovine  ^   gli   edi» 
fizii  si  rialzano ,  si  ripopolano  i  paesi  ^ 
quando  il  nuovo   signore    lascia  intatti 
i  costumi  9  e  molto  non  altera  la  natu** 
ra  o  la  costituzione  del  governo  «  £lgU 
stesso  in  tal  caso  parrà  in  certo  modo 
conquistato  dal  popolo  vinto  ;    la  quaL 
cosa  avvenne  in  fatti  agli  ultimi  Tarta-» 
ti  conquistatori    della  China  ,    i   quali 
ritenendo  la  polizia  ,    la  legislazione  t 
i  costumi  del  paese ,  diventarono  i  pri« 
ini  Cinesi  .    Ma    i    figli    degli    antichi 

TarUii  che  i&oodarono  le  Provincie  del 


Roitìano  Impero  sotto  i  nomi  di  Goti, 
Unni  y  Eraii ,  Gepidi ,  Vandali  e  Lon- 
gobardi j    con  istabilir  nelle    conquiste 
una  nuova  foimadi  governo  assai  peg*» 
giore  deir  antica ,  ci  tolsero  i  patrii  co- 
stumi ed  il  linguaggio  ,  e  ci  coprirono 
di  tutta  la  loro  barbarie  .  Ed  oh  quanw 
to  tardi  il  tempo  col  soccorso  di  molte 
favoretoli  circostanze  giugne  àdistrugi- 
gere  gli  effetti  perniciosi  di  sì  luttuose 
vicende  !  j^lzò  sulle  nostre  ruine  il  sua 
trono  il  governo  feudale,  tremenda  po-« 
lizia  6Ìno  a  quel  puQto  a  noi  ignota  e 
per  propria    natura  poco    propizia    alT 
ordine    e    alla    pubblica    tranquillità  # 
Usciti  que' conquistatori  da  paesi,  ove 
regnava  T  indipendenza  ,  ove  i  primori 
riconoscendo  un  capo  della  nazione  con-  . 
servavano  una  gran  parte  de'  loro  dirit^  , 
li,  stabilirono  fra  noi  un  governo  iat- 
to  per  dividere  in  vece  di  unire  •   Le 
regioni  conquistate  formarono  un   cor^  , 
pò  di  varie  picciole  signorie  col  nome  , 
di  feudi ,  le  quali  appena  in  tempo  di 
^erra  si   congiungevano    per  bisogno,. 
^  nella  pace  nulla  fra  loro  convenivano 
Tom.IP:  {  e  pò. 
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(  8a  ) 
p  poco  si  attenevano  al  tutto  (a^ , 
li'  Italia ,  la  Spagna ,  V  Inghilterra  enh 
pieronsi  di  piccioli  tiranni  gelosi  degtt 
acquisti  e  sempre  pronti  a  guerreggiare 
sotto  di  un  capo  cpiitro  gli  stranieri , 
o  ad  avere  in  conto  di  stranieri  orai 
{Compagni  ora  lo  stesso  sovrano^  per  di«r 
fendere  i  prpprii  diritti .  Quindi  il  con- 
tinuo sospetto  che  alin^entava  la  discor- 
dia delle  parti:  quindi  vennero  quel- 
le fortezze  e  castella  opposte  ad  ogni 
nemico  domestico  o  straniero  ^  dette 
quali  e  nella  Spagna*  e  nel  regnq  di 
Napoli  ed  altrove  scorgonsi  ;  tuttavia  io 

pie- 


(i)  Il  regno  de^ Longobardi  ia  Italia  Qe  pof- 
ge  un  chiaro  esempio.  Ucciso  Alboino  e  Cle* 
fi  suo  figliuolo ,  si  cangia  in  manifesta  oligar- 
phia  seguitando  i  duchi  per  se  soli  »  e  da  se 
;$tessi  la  conqubta  •  Le  necessarie  disponile  do* 
mestiche  V  indeboliscono  ,  e  per  timore  dc^ 
Francai  e  de^  Greci  eleggesi  4i  nuoyo  un  re  • 
nella  perdona  di  Autari  •  Ma  ter|dei|dQ  sempre 
la  costituzione  dì  tal  regno  alla  divisipae  >  al 
fine  i  gran  ducati  si  suddividono  in  coot^^l 
subalterni  numerosi  ma  piccioli  di  mole  e  (ìf 
potere^ 
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piedi  6%  rìpide    balze    grosse   reliquie: 
quiudi  tante  guerre  ìntiesline  e  tanti  di- 
ritti di  Leudi  e  Antrustioni^  di  Fe^ 
deli  o  Corniti  e  Qastcfldij   di  Ricos?» 
hotìibres  e  Infanzones  :  quiadi  i  gul^ 
drigil  o   tasse    degli   uomini ,    per    le 
quali   un    uomo   uccìso    valutavasi    t^ 
volta  al  vilissimo  prezzo  di  vejotì  soldi; 
quindi  le    iniserje    condizioni    di   tanti 
vassalli  angarii,  parangarii  9  schiavi  pre- 
diali ,    censili ,    terziarii  ,    fiscali  ni    ed 
altre  specie  di  §ervi  ed  aldioni  (a)* 

Ora  quando  trovansi  gli  uomini  in 
una  mutua  guerra  ,  quando  poca  è  la 
$icurezz^  personale  e  presso  che  nulla 
1  a  libertà  ^  quando  gli  spiriti  gemono 
agitati  clal  timore  e  depressi  dall' avvi- 
limento, come  mai  coltivar  le  scienze 
e  le  arti  9  polire  i  costumi  e  le  ma- 
jftiere,  e  richiamare  il  gusto  ?  Spazia 
^lora  senza  ritegni  una    cieca  e  stupì- 

f  1^  da 

r 

(a)  Vedi  il  Potgessero  ,  ed  il  libro  1 9  cap. 
18  della    Storia  civile   e  politioa   ^iel   regno  di 

ffM^Mii^di  Carlo  Pecchia  • 


,  da  ignoranza ,  e  tatto  è  r<»s4lBtti ,  ^ 
scurità  e  squallore  .Era  tafe  pressoi 
poco  l'  aspetto  (ieir  intera  £orppa  sino 
ali'  uiideciaio  secolo  . 

In  mjzzo  a  tanta  barbarie  par   non 
jiìancò  in  alcune  regioni  gualche   so& 
tario  allievo  della   sapienza  ,    il    qaale 
appressandosi  al  solio  di  Carlo  Magno 
jpotè  co'sttoi  consìgli  eccitarlo  alla  ma* 
gnaniraa  impresa  d' ingentilire    e  /Hu- 
irtiiiar^  i  p :)p  )li .  Essen  io  in  età  di  ari-, 
pi  trent;i  caUto   questo    gran    principe 
xa  Italia  nel  773  sfornito  de' rudimenti 
grainaticali    della    lingua   latina  ;    co* 
nobbe  in   Pavia  il  diacono    Pietro    da 
Pisa ,    ed  esi^r    volle    suo    discepolo . 
Dopo  sette  aani  in  circa   apprese  dall^ 
inglese  Alenino  la  rcttorica  ,  la  dialet-* 
tica  ,  r  aritmetica,  Tastrononiia  j  e  co^ 
sì  iniziato  ne'  misteri  del  sapere    con* 
cepi  il  bel  disegno  di  spargere  la  coU 
tura   no'  suoi  vasti  dominii  ^    che  oltr« 
la   Francia  stendevansi    in    gran    part# 
deir  Italia,  e  della  Germania,  e  della  ^ 
Spagna.  Il  primo  che  in  Francia   tea-* 
Uè  scuola  nel  di  lui  palagio  ^  fuio  j|^ 
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«o  lodato  Pietro  Pisano  •  Altri  niae« 
stri  di  canto  ,  di  gramatica  j  di  ant*». 
melica ,  e  di  tutte  le  sette  arti  libe-^ 
rati  j  vi  chiamò  dall'  Italia  ad  insegna^ 
re  ,  mosso  probabilmente  da  Paolo 
Diacono  e  da  Paolino  II  di  Àqnileja^ 
due  uomini  de'  più  dotti  del  suo  tém« 
pò  •  In  simil  guisa  pervenne  ouesiò 
sovrano  ad  inspirar  ne'  suoi  sudditi  l* 
amore  delle  scienze  (a)  .    Alfredo   in-*, 

f  3  tan-* 

é 

•     (a)  Degno  di  leggersi  nella  Storia  àella  i^r- 
ttratura  Italiana  del  cavalier  Tiraboschi  è  tilt-, 
co  il  capo  l  del  libro  Ili  nel  tomo  ilf^incui 
trattasi    ottifiwmente    quero  argo  nento  •    Con 
iQstimonii  sicuri  pruova  V  illustre  storico  quei* 
»ti  tre  punti  ;    che  Carlo  Maonn  a  un  Italiano 
fu  debitore  del  primo  volgersi  eli  egli  fé: e  a%li 
siu.lii\    che  non  maà.tì  straniero  aUi*no  in    ha^ 
ita  a  tenervi  scuola^  che  da  lìt*  molti  Italiani  in* 
viati    furono    in  Francia    a  farvi    risorgere    gli 
studii  .  In  . conseguenza  colP  usata  sui  ino-iera* 
zinne  e  dottrina    ribatte  la    cr>mjhe   opinione  ' 
adottata  d.i  uno  de^  nostri  pregiati  scrittori  qual  h 
Il  chiarissiini  Carlo  Oenina.  L^  apologista  catas- 
tano Saverio  Laft$pillas  abbracciò  la  medesimi  co» 
mune  opiaiojie  dietro  la  scorta  del  lodato  De« 

r 
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tanto  attese  a  rischiarare  ta  Gran  Batt 
taglia .  Ma  q[uesta  barlume  passeggiero 

spaf. 

■  ■  ■-' 

nma,  facendo  uso  al  solito  di  còFntnode  assei^ 
xioni  gratuite  in  vece  di  monumenti  storici 
per  distruggere  le  verità  si  ben  sostenute  dal 
Tiraboschi*  Ma  è  questa  appunto  if  fare  di 
certi  'apologisti  di  uUiiiii  moda ,  combattere 
r^viienzs  ciie  gli  molesta,  con  T autorità  di 
un  nome  solo ,  fosse  poi  anche  quello ,  non 
che  deir  erudito  sig.  Dcaina ,  di  un  Skerlok  p 
purché  dica  male  deil' Italia r 

l\  melesimo  i\g.LampiUas  per  mostrare  che 
gT  Italiani  erano  a  que^  tempi  ignoranti  e  bar- 
bari nella  lingua  latina  ^   adduce*  uno'  squarcio 
di  una  lettera    dr  Adriano  I    pieno  di  so)ecis« 
^mi  stampato    dal  MabUton .    Ma  con  sua  pace 
lègga  con  gli  occhi  aperti  ,e  vedib  che  il  Ti- 
raboschi  punto  non  reca  in  testimonia  di  buo- 
na htinitS  le  opere  di    Adriano.  Egli  ne  par* 
la  come  di  un  et  udito    in  forza  di  ru^ioftamenr 
to  superiore    assai  ai  suor     ovvrsario    Carlo  Mct* 
gno  ,    sotto  il  cui  nome    uscirono  i  libri  Caro^ 
lini  contro  il  culto  delle    imm^igini  r    Er  crede 
il  si^.  Lampi //as  che  in  altro    senso  che^n  que» 
sto  vengano  dal   vescovo   di  O^Uans  esultati  gli 
SpagnuoJi  di  cj'ie"  tempi  conit  dottissimi  ed  <•'<?• 
qu»nVssimiì    Nelle  parole  di    ^'1    pfftato  ,  ed  itt 

ciò    che  dice  di  Adriano  il  Tiraboschi,  si  at« 

tent 


t 
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(8.7) 
Sparso   per  le   provincie    oltramontane 

sparì  sotto  i  successori  delP  uno  e  dell* 
altro  principe ,  e  si  ricadde  nell'  oscu- 
rità primiera  •  Dimenticate  le  leggi 
Scritte  ,  il  dritto  Romano ,  i  capito- 
lari ,  sursero  da  per  tutto  le  costuman- 
ze (a)   •    La  giudicatura    cadde    nelle 

f  4  ^^r 

fende  allo  zelo  i  alla  sacra  dottrina ,  alla  for<* 
za  delle  ragioni ,  e  non  gìk  alla  puritk  della 
lingua I  e  alla  vaghezza  dello  stile.  Che  se 
volesse  il  sig.  Lampillas  mostrare |  che  grita« 
liani  di  que^  miseri  tempi  erano  ne|  latino  idio- 
ma più  barbari  degli  oltramontani ,  dovrebbe 
far  vedere  che  fuori  dell'Italia  si  scrivesse  la« 
linamente  con  più  purità  ed  eleganza  del  fa- 
moso storico  de'  Longobardi  Pjolo  di  Vamefri* 
do  y  e  che  non  fossero  stati  Italiani  ma  Spa- 
gnuoli  quelli  che  Carlo  Magno  chi'lm^  in  Fran- 
cia per  insegnarvi  la  gramaticai  T aritmetica^ 
il  canto  ecc. 

(a;  Da  questo  sentimento  non  contraddetto 
di  i  dotti  sì  è  fatto  un  pregio  di  discordare 
il  pih  volte  rammemorato  Lampillas  ^  preten- 
dendo che  la  Spagna  si  governasse  per  alcuni 
secoli  col  codigo  delle  leggi  gotiche  compilate 
du  Alarico  sino  dui  J^o6.  Egli  si  dimostra  in 
tal  facto  così  poco  istruito,   che  fa  sospettare 

di 
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taani  di  momini  5cuza  lettera  ^    ì  qwàà 

noB 

òi  essergli  stata  da  altri  sugerìta  cosi  secca  e 
digiuna  notizia.  Laonde  ci  astringe  ad  una  no? 
ta  non  breve ,  e  ad  implorar  per  la  lunghezza 
di  essa  il  perdono  de' leggitori  • 

Ignora  primieramente  T  apologista  che  iiu^ 
ti  anni  prima  di  Alarrico  il  padre  di  lui  chiif- 
.mato  h  urico  o  Evarico  (  che  cominciò  a  rcr 
gnare  T  anno  496  )  avea  gik  dato  à^  Visigoti 
il  primo  codice  di  leggi  dette  TeoJoriciane  ó 
perchè  f  secondo  i  dottissimi  Savarone  e  Grò- 
2Ìo ,  Enrico  portasse  anche  il  nome  di  Teo^ 
dorico y  o  perchè y  secondo  il  Sirmoitdo  e  PAI* 
teserra ,  fossero  state  così  chiamate  per  pan- 
nomasia  in  opposi^  ione  alle  T eoff asiane  deW  Itv^ 
pero  Occìi-fentaìe  •  SeguV  poscia  la  lodata  com» 
pilazione  di  Alarico  pubblicata  in  Tolosa  coi 
titolo  di  Breviario;  ed  è  queir  unica  cke,noil 
saprei  dir  come,  conosce  il  Lampil/a* ^  benchh 
anche  ignori  che  (questa  non  contenne  /e^gi 
^etiche  y  com'egli'  dice  ,  ma  fu  un  breve  estrat- 
to o  sunto  d(rlle  leggi  del  codice  Teodosian(^ 
formato  dal  giureconsulto  ilniano  sotto  Alari- 
co,  e  che  fu  ricevuta  '  anche  in  Italia  prilla' 
che  P  Ostrogoto  Teodorico  pubblicasse  il  suo 
editto .  In  oltre  Chindesvindò  ed  altri  Visi- 
goti fecero  alcun^  altra  collezione  di  leggi ,  del^ 
I^  quale  neppure  ebbe  contezza  il  LampiHaSf 

9^ 
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ntm  di  rado  venivano  dalle  parti  utretÀ 

ti 

:altrìmente  non  avrebbe  lasciato  di  trion&r- 
:ne .  Vennero  in  appresso  pi!i  tardi  le  Jeggf 
dì  Aragona ,  del  contado  di  Bjrcellona ,  dì 
Valenza.  Noi  dunqae  che  sappiamo  qjel  cbe 
-seppe  il  Lampitlas  ,  e  quel  che  non  seppe  an>- 
Cora  (  e  cel  perdonino  i  Lampigliaui)  gli  fac- 
ciamo avvertire  che  qui  non  si  questiona  se 
la  Spagna  col  resto  dell'  Europa  avesse  avato 
alcun  codice  di  leggi,  no;  ma  sì  bene  ,  se 
queste  fossero  stite  per  più  secoli  in  vigore  V 
della  qaal  cosi  non  si  fa  motto  dalf  esgesuits 
Lampilljt  nel  Saggio  Apologetico  t 

Certamente  il  sig.  di  Montes^uiea ,  e  quanti 
peritamente  favellano  di  leggi ,  riconoscono  ia 
Europa    dal    settimo    alP  undecimo    secolo    gli 
sconcerti  tutti  del  governo  feodale,  e  le  con- 
seguenze della    bariarie .    /  cedici    tiessi  delU 
Jeggi  pui&licate   dalle  njiioni    (  dice  il  celebre 
tìuglietmo  Robertson  neir /fl/rflA2M«  allaStif 
ria  di  Carlo  V  )  lasciarono  di  avere  -gualche  aif 
toriiit  f  cedendo   il  luogo  a  certe  costumarne  ca- 
^he  e  hizxarre .    Più  poi  de*  nominati  icrittorf 
compruova    ci6  Ig  «esso    lAber  Judlcum  cbia-. 
maro  volgarmente  Tuero  Jiugo  recato  in  mez- 
Questo    volume 
i  Sfsenando ,    il 
dtl  trono   net 


ti  a  provar  coir  armi  la  propria   ntè- 

eri- 
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€3 1 9  dominò  sei  anni ,  conteneva  la  pratica  j 
lo  stile  tenuti  nel  giudicare  ne^  secoli  appuQ* 
to  i  ne^  quali  T  apologista  suppone  in  ossanrifl** 
za  il  già  dimenticato  Breviario  di  Ahrìco^  e 
di  tali  fatti  può  assicurarsi  negli  storici  ^pi- 
gnuoli  I  ed  anche  nel  Compendio  della  StorU 
di  Spagna  del  p.Duchesne  bene  accolto  ^piib«  | 
blico^  e  tradotto  in  Castig  liana  dal  £unoso  p. 
Isla ,  il  quale  va  passo  passa  seguendo  fori* 
ginale ,  e  correggendolo  ove  ne  abbisogni  con 
note  critiche  ed  isteriche»  Ed  in  tale  VIl.se« 
colo  rilevasi  dal  Concilio  Toledano  esseni  pu- 
re promulgati  vani  canoni  per  restituire  al 
sua  lustro  la  disciplina  ecclesiastica  •  Di  fatu 
come  non  sarebbe  la  Spagna  soggiaciuta  a  que- 
sta specie  di  anarchia  A%  tribunali  ^  e  ad  altri 
disordini  >  se  in  essa  agiva  con  maggior  forza 
la  nredesima  cagione  che  gli  produceva  altro- 
ve ?  Differenti  cagioni  (  dice  V  anzi  lodato  Ro* 
bertson  )  erano  concorse  a  conservare  nella  Spa* 
gna  il  governo  feudale  nel  suo  pieno  vigore  pia 
lungo  tempo  che  in  Francia  e  in  Inghilterra^ 
Fin  sotto  Ferdinando  il  Cattolico  doravano  gli 
sconcerti  de' secoli  precedenti.  AI  dir  delinca 
desimo  istorico  ,  le  divisioni  sanguinose  eie  ^i 
rinnovavano  incessantemente  tra  il  sovrano  e  Ia 
mfòjltà  I  ed  il  furor  cieco  con  cui  i  èaroni  guir* 

reg- 
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grìtà  «  U  giustizia  della  tentenza  prdfl 

fé» 


teg giovano  fra  loro  $  empivano  di  tumulto  e.  com^ 
/iisio/se  tutte  le  provincie  spagMfole  ì  i  saccheg^ 
giy  le  prepotenze  y  gli  cmicid^i  divennero  sì  co^ 
^uniy  che  in  jquesto  stato  di  disordine  non  solo 
fu  interrotto  ogni  sorte  di  commercio  >  ma  ri^ 
mamva  appena  qualche  communicazione  aperta  a 
sicura  da  un  iuogo  alV  altro.  £  tali  disordini 
sin  dalla,  mettk  del  secolo  XIK  indussero  ie 
città  di  Aragona  e  di  Cartìglia  «  ad  onta  delift 
giurisdizione  baronale  ^  ad  associarsi  e  ad  ar« 
snare  alcune  compagnie  sotto  il  nome  di  Sat^ 
ta  Confratfrnita  y  per  proteggere  i  viaggiatori  ^ 
e  perseguitare  i  malfriventi.  Io  credo  che  a 
tali  lagrìmosi  eventi  punto  non  attese  il  Lam^ 
pillas  j  e  riposò  placidamente  sulle  leggi  di 
Alarico  che  suppose  dil  VI  secolo  felicemente 
osservate  in  Ispagna  pel  tratto  di  alcuni  secoli, 
seguenti  • 

Dopo  avere  egli ,  colla  Intelligenza  che  s| 
è  veduto  i  assieurato  al  codice  di  Alarico  il 
iranto  dell'  osservanza  per.  pili  secoli ,  passa ^gk 
rioso  e  trionfante  con  ugual  perizia  de**  tempi 
mezzani  a  dipignere  i  disordini  della  giisdica** 
tura  in  Italia  ,  citando  resgesuits  Bettinelli  > 
tulle  cui  sole  asserzioni  fabbrica  de^g^ndf  ca- 
rtel li.  A  questi  tempi  (  dice  )  le  deLÌ4Ìoni  d^ 
ìiii  tra'' privati  ^    e  di  gsuri^ffiMna  tra''  potenti  , 

Ir 
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facevansi  per  via    di  prove  di  acqua  ,    di  fuoco  f 

di  Braccia  a  croce ,  €  di  duelli .  Vuole  €|fM  far- 
se dam  ad  fatendere  che  nella  Spagna  non 
avearfo  litoga  i  giudicii  di  Dio  ed  i  Ùmelii  \ 
Egli  dovrebbe  sapere,   quanta  tardi ^  itct.d 

postrer  duelo  en  Espana  ,  di  citi  ogni  dì  risuo* 
nano  gli  stessi  teatri  di  quella  penisola  f  do» 
vrebbe  sapere  ancora  che  sino  al  XVf  secoli 
jper  estirpare  le  bizzarrie  della  Cavalleria  con« 
Venne  a)  celebre  Miguel  Cervantes  prendere  il 
partito  di  coprirla  di  ridicolo;  ma  oh  a  par« 
té.  Poteva  egli  convincersi  dei  disordini  del 
foro  spagnuolo  nella  compilazione  meno  antt« 
ca  intitolata  Fuero  Real  fatta  da  Alfonso  IX  ^ 
e  veder  nel  prologo  gli  sconcerti  de*  seccai 
eh^egli  voleva  illuminati  dalle  leggi  di  Alari- 
co.  Nos  (  dice  il  Re  Alfonso  )  por  la  grada 
de  Dios  Rei  de  CasiilU ,  d:  Toledo ,  ett.  ettttn* 
dienJó  que  Id  mayor  parte  de  nuestros  reynos  nv 
hubieron  Pufro  (  intende  il  castigliano  antico 
il  signor  Lampi llasì  )  fasta  el  nuestrct  liempof 
y  j^-g^^se  por  fazahas  y  por  alwedrios  depar* 
tidos  de  los  omes  j  por  usos  desagfdsadai  sia 
derecho  etc.  Non  eravi  dunque  ,  secondo  Alfoa* 
so ,  sino  al  XIII  secolo  in  Ispagna  libro  di  leg' 
gi ,  e  giudicavQsi  per  Bravure ,  per  Capriccio  y  € 
^  certe   costu^an^e  strane  j    e   non  ^miak  i^ 


bevasi  pia  forza  xli  corpo  sbe  àVitier^ 

le  • 
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(perun  diritto  ^  che  è  ^  lell»  app  mio  cbe  a^er^ 
ifiava  il  StgQorelU  »    e  che  per  bizzMTta  ,    pec 
cipriccio  /e  per  istrana  malfoària  a-  co^tviip^Ai- 
ZI  cootraddicdira    il  Lampi llas .    Oltre   a  ciò^^ 
per  sapere  quanto  in  ispagna    erano  frequenti 
i  duelli  9    dia  egli  unVocchiaca  alPal/tra  famosa 
compilazione   (&l  meiesimo  Alfonso   intitolata 
Las  Siete  Parti Jas .  (Deh   perchè  prima'  d\ìill^ 
brattar  la  carta  non  farsi  istruire  almeno  lcg« 
germente    da  qualche    compatriotto  versato  ia 
tali  materie?)  Avrebbe  in  quelle  Sette  Partite 
2ìon  solo  troiFato'  che  i  duelli   erano   frequeo- 
«fissimi ,  mi  che  fu  necesiirio  regolarli  con  una 
iegi stazione  particolare.    Per  supplire  al  difet* 
to  di  lettura  delP  apobgì sta ,  e  di  chi  sacà^ 
kii  /a  cara ,    e  il    nominò  t    per  far   noto  cbo 
era  il  LampiUat  sotto  la  dì  lui  protezione  ,  i^e 
lurcennerò  almeno   i  titoli  •    Nella  I  Partita  si 
vieta  nel  tit.   13  ,    leg.  lo  dì  seppellir  nfCxX^ 
miterii  colui  che  morisse  nello  steccato.  K*l^ 
la  li  al  tir.  ci  si  parla  in  afi  leggi  de^  duel^ 
iii  e  tra  esse  nella  13  e  1.4  s'insegna  il  mo« 
do  di  fare  i  cavalieri  e  ^  scudieri  ^    e  nclJn 
fii ,  sì  dice^  che  gli  antichi  cavalieri,  combat^ 
tevano   a  favor    degli    aggraviatì  •   Nella.  Vlf 
partita  per  tutto  il  titolo  }  :traltasi  de  lotrier 
ftQ4  (  .delle  dUàde  },  e  ^pttffiaupente  aeJld^  )c|k 


te  •  Li  nuiggior  parte  degù  ecclesiMti* 

ci 


libi 


fé  4  si  mostra  in  aaal  miaiera  debba  etegutr» 
si  ia  disiìrfa  •  Lo  unciatore  dee  dire  a1  chiaim- 
tOf  sei  un  tr0iitort\  e  il  disEdato  rispondete  ^ 
tu  ne  mentì  ;  e  quest:a  disfida  dee  farsi  per  ror- 
u  nella  presenza  del  ire^  Sì  pros^ue  pei  tÌL 
IV  a  sviluppar  la  materia»  e  a  iirescriveme 
le  leggi;  e  fipalinente  nel  tit.X[si  &  )o  stes- 
so •  Ecco  coóie  nelle  leggi  spagnuole  trovansi 
stabiliti  i  duelli  derisi  come  proprii  dell^It^^ 
li  a  dal  signor  Laf^pillai  che  ci  permetterà  di 
4ir^U  y  che  de'  fatti  di  sua  casa  tanto  sa  egli 
quinto  un  Otentotto, 

A|a  quii  era  T  Italia  quanto  alla  legislazio- 
ne a^  tempi  di  Alarico  ,  e  ne*^  secoli  seguenti  » 
cioè  nel  medio  evoì  Mal  grado  della  uryver- 
sale  barbarie  era  tutt**  altra  da  quella  che  la 
•dipinse  r apologista.  A  fuei  tempi  sotto  TO* 
str3goto  Teoiorico  eri  governata  €Oq  i  codi« 
ci  Gregoriano ,  Ermogeniano  e  Teodosiano , 
co^  libri  di  Piolo  f  di  Papiniaoo  ,  di  Gajo ,  di 
Ulpiano  I  e  di  Modestiao  ;  in  appresso  col  Bre-' 
viario  stesso  di  Alarico  ;  e  fìiialnaente  col  far 
moso  editto  di  Teodorico.    Entrati  poi  a  re* 

fnarvi  i  Longobardi ,  ecco  ciò  che  segui  in 
calta  secondo  il  racconto  di  Paolo  Oiacoao  il 
migliore  storico  de^  tempi  bassi:  Erat  sane  hoc 
mirabile   iti  regno    liQu^oiarJorUfm  f    nuU^  et4t 


(  95 .) 

ci   intendeva  a  stento  il  Breviario  *  Pres^ 


so 


$;ioIentia  9  nullaé  ^trueiantur  insijiae  ,  nemo  ali* 
iguem  injusti  spoliqbaty  non  erant  furia  ^  jfon  la^ 
trocinia  ;  unusguisque  ,  quo  liMat  $  ftcnrus  sine 
timore  pfirgebqt,  Ebb^jr©  questi  cooquinatori , 
per  governare  non  Qicno  la  propria  nazione 
ira  noi  traspiantata  y  che  g^  Itatiani  che  vo^ 
lessero  soggettarvisi ,  il  cdebre  editto  di  Rotari 
settimo  re  d^  Italia ,  pubblicato  nel  (^43  ,  quel«* 
lo  di  Grin)oaldo  del  66%  y  ì  capitoli  di  Luit- 
prando  incon^ìocjiati  ad  uscire  dal  7139  quelli 
di  Rachi  del  74^  ,  e  di  Astolfo  xiel  753  .  Ed 
intanto  lasciarono  la  libertà  agli  ecclesiastici ,  ' 
e  a  chiunaue  il  volesse  j  di  vivete  colle  Ko- 
mane  le^gi  >  e  colle  costituzioni  de*  Greci  im- 
peradori  9  le  quali  sussi$t(evano  comunque  nel* 
r  Esarcato  di  Ravenna ,  e  ne*  Ducati  <lì  Napo^ 
li ,  Amalfi  I  Gaeta  #  l!)^bellato  poi  Desiderio , 
Carlo  Magno  neiranno  801 ,  e  i  .di  lui  sue- 
cessori  sino  a  Corrado  il  Salico ,  fecero  varie 
aggiunte  alle  leggi  Longobarde ,  e  se  ne  veni» 
ne  a  lòrmare  un  Codice  ,  ch^  ^  secondochè  ben 
dice  un  nostrp  dotto  scrittore  ,  non  pstantf  il 
ritrovamento  delle  Pandette  ^  ebbe  il  sw  corso 
nelP Italia  trasteverina  per  sino  al  llpj  ,  delle 
«uaH  cose  ve^asi  il  Conrigio ^  I^indebrogiOf 
fdontesjuieu.  Avvenne  a  firlfV^xT^/ ancora  ,  cioè 
ina  dal  1091 1   (he  sccomo  Caraitlo  Pellegri* 

"no 


M  i  Francesi   ed  i  Gerraanl    era   ben 


rari 


ìio  un  fieno  Capuano  copiò  in  un  codice  meni* 
bran^ceo  le  leggi  de''cìi],^ue  r^  hongohuiif 
le  addizioni  di  Carlo  Magno  e  de^  successori  i 
t  i  capitali  e  trattati  de*^  duchi  di  BeneveatO| 
frammettendovi  alcune  sue  osservazioni  intor* 
no  alla  pratica  di  esse  leggi  ;  il  quii  codice 
serbasi  nelP  archivio  della  Trinitk  della  Civa. 
Ma  il  sig.  abite  giudica  della  iegidizione 
Italiana  sulle  pene  del  ladro  di  un  cane  e  di 
fino  sparviere  ;  né  ciò  bastandogli  attribuisce 
lC  Longobardi  alcuna  legge  di  altri  popoli ,  cioè 
dfi^  Borgognoni  •  Ecco  però  la  yeta  pena  stibi* 
Jìta  nelle  leggi  Longobarde  contro  del  lidrp 
di  uno  sparviere  :  Si  quis  de  gj(o  regU  accipi* 
irem  tulerit ,  sit  culpabilis  sollJos  duoJecim  •  Oc 
pargli  ass:|i  barbara  e  ridicola  «jaesta  pena  pe- 
cuniaria ?  Piti  grave  era  la  pena  òaìe  pani- 
vasi  un  ladro  di  un  cane  y  pioè  d*vea  pagare 
una  somma  nove  volte  maggiore  di  ^uel  che  vi- 
Uva  il  cane*  Or  dove  SOQO  leonee  di  carne dù 
wrate  dulF  augello  nella  parte  pia  polputa  del 
corpo  ?  dove  quel  èacio  sottq  la  coda  det  cane  \ 
Sappia  il  sig.  L^mpillas  ^  e  chi  gli  ha  accor- 
da;to  il  suo  autorevol  patrocinio  y  che  questo 
bel  bacio  €ra  una  legge  non  de^  Longobardi^ 
ma  de^  Borgognoni ,  e  leggesi  ne.le  ^ddizìoai 
«/  £/.  Burg^mi^  ^  IO  •    ]^\  apologisti  C|tal|aa 


.         (  97  ) 
rara  cosa  il  sapere  scrivere  sino  al  Xltt 
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cvedh  troppo  buonamente  al  sìg.  Bettinelli ,  sft 
questo  scrittóre  iu  ciò  afièrmato  dell* Italia. 
Ma  se  egli  voleva  rallegrare  i  suoi  compatriot- 
tì  a  spese  deir  Italia ,  dovea  prima  assicurarsi 
di  aver  ragione  ,  altrimenti  il  ridicolo  viene  e 
ricadere  sul  derisore  ,  come  ora  è  avvenuto. 

Pongasi  poi  da  parte  che  quando  pur  fosse- 
ro veramente  goffe  alcune  delle  leggi  di  que^i 
tempii  per  ben  giudicarne^  se  ne  dovrebbe  ria« 
tracciare  io .  spirico  più  che  le  parole  y  ed  avec 
riguardo  alle  circostanze.  Dovea  piuttosto  ri-, 
Mettersi  alla  saviezza  che  spirano  quasi  da  per. 
tutto  le  leggi  Longobarde ,  e  al  vantaggio  che 
alcune  di  esse  hanno  riportato  ancor  sulle  Ro- 
mane •  Ma  senza  piìi  ascoltiamo  la  decisione 
dell'autore  dello  Spirito  delle  Leggi  j  giudice 
troppo  competente  I  intorno  alle  leggi  de' Bor- 
gognoni I  de**  Longobardi  y  e  de*^  Visigoti  •  Le 
leggi  (  egli  dice  nel  libro  XVIII  ,  e.  Q,  )  di 
Gomdebaldo  per  li  Borgogitoni  sembrano  assai 
giudiiiose  p  fuelle  di  RoTari  e  degli  altri  pria^ 
cipi  Longobardi  le  sorrassano^  dì  mrlto  ;  mA 
le  leggi  de''  Visigoti ,  di  Kecesvfndo  ,  di  CAin^ 
desviado ,  di  Egica  ,  sono  puerili ,  goffe ,  idiote^ 
fsse  non  conseguiscono  il  fine  delle  leggi  j  sono 
piene  di  finte  rettori  e  he  ^  vote  di  senso  ^  fnvle 
pel  fond^  $  e  giganteschi  nelle  atilf*    Or  faccia 

i 


(9«) 
e  X.TV  secolo  ^    gU  atti  si    attestartno 

eoa  testimoni ,  ed  appena  sotto  Carlo 
Tu  in  Francia  9el  14549  si  raccolse^ 
ro  in  iscrìtto  le  costumaiKse  francesi^ 
.L^  arte  di  scrivere  era  del  pari  ignora^ 
ta  presso  gli  Spagnuoli.  La  lingua  La- 
tini 


il  Lampillas  il  coa/ronto  di  ciò  che  si  fé  iii- 
s^gaire  dal  Bettinelli  oi  riferito  giudizio  del 
Mjntesguifu,  Osservi  il  divi  rio  che  passami- 
le  le;rgt  promulgate  in  «juella  mez2ana  et\  in 
Itìlii ,  e  quelle  de^  Visigoti  e  de^  Burgognoni . 
Queste  uUime  ,  ad  onta  di  quel  iacio  che  ha 
posto  in  buono  umore  il  Lampillas  (  vedasi 
il  di  lui  tomo  I  paq.  27  e  aS  )  sono  da  quel 
celebre  Presidd^ìte  riojtate  glulisiost ,  e  pre- 
ferire alle  Visigote, che  dall'apologista  Barcel- 
lonese  (che  è  tutt^ altro  che  un  Montesquieu^ 
vengono  chiamite  savissime  •  Le  Longobarde 
poi  sono  anteposte  a  tutte  • 

Da  tatto  ciò  che  si  h  ragionato  in  qnests 
nota  può  comprendere  il  sig.  Lampillas^  che 
Don  basta  un  poco  di  talento  contenzioso  mi- 
sto ad  un  cieco  patriotismo ,  ne  il  millantarli 
di  esser  filosofo  e  critico  di  gusto ,  né  il  de- 
clamire  in  ogni  incontro ,  per  entrare  a  ptr* 
lir  di  cose  che  non. si  sono  studiate  bene  al 
punto  ne  poco  • 


,      (  99  ) 
tiqia  noQ^  solo  si  òbbliò  generalmente  ^ 

nià  degenerò  ne'  pochi  scrittori  imbar* 
bariti,  e  contrastando  con  cento  idio^^ 
mi  oltramontani  si  convertì  in  certi 
nuovi  parlari  gergoni,  i  quali  presero 
un-  carattere  nazionale  e  distinto  in  Is- 
talla ,  in  Francia  ^.e  nelle  .Spagne  • 

Chi  avrebbe  mai  allora  indovinato 
che  in  quéste  nuove  lingue  doveva 
col  tempo  rifiorire  la  più  sfoggiata  elo- 
quenza Ateniese  e  Jlomana  ?  che  tut^ 
te  le  Muse  doveano  abbellirle  di  tute- 
le le  loro  grazie  ?  E  pure  ilv  corso  na-« 
turale  delle  nazioni  apportò  rivoluzio^. 
ne  sì  vaga  e  sì  mirabile  •  Per  un  flus* 
€tO  e  reflusso  costante  avverato  da'  fat^ 
ti  corrono  le  nazioni  dalla  barbarie  al-* 
la  coltura  ,  indi  da  questa  a  quella  , 
giunta  che  sia  T  una  e  V  altra  al  grado 
estremo  «  Ju  estrema  barbarie  prodùce 
inopia  9  e  questa  .col  divenii*  per  forza 
industriosa  reca  successivamente  rie* 
chezza  e  coltura  •  L*  estrema  coltura 
degenera  in  lusso  eccessivo ,  il  quale 
diventa  jpadre  della,  .mollezza  e  poltro* 
neria  ;    ed  aUòrjt  .ti^^scuransi   le    arti  y 
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«i  deprava  il  gusto  ^  e  sì  rientra  mdk 
barbane  (a)  . 

L' Italia  governata  da'  pootefici  Bo* 
mani  e  in  gran  parte  '  dràf  ìmperadori 
Greci  ^  per  consenso  degli  stessei  Oltra^ 
montani ,  prima  di  ogni  altro  popolo 
emerse  dalle  ombre  .  Bravisi  meglio 
conservato  V  uso  della  scrittura  ed  i 
semi  deir  industria  (/>)  .  Venezia  9  Ge- 
nova ,  Pisa,  Amalfi  ed  altre  città  Ita- 
liane furono  senza  contratto  le  prime 
a  vedere  il  cammino  di  arricchire  per 
mezzo  del  commercio  •  In  qaìBsti  pae-^ 
si  (  dice  Robertson  nell'  introduzione 
alla  Storia  dì  Carlo  V  )  i  più  coltiva^ 
ti  e  civilizzati  di  tutta  V  Europa , 
scendevano  i  crocesignati  prima  di  pas- 
sare 


■» 


(a)  Vedasi  T  introduzione  al  libro  V  delle 
Storie  Fiorentine  dì  Niccolò  Macchiavelli,  il 
quale  pir  che  si  appressi  a  ciò  che  qui  si  ac- 
cenna, benché  egli  ool  renda  abbasunza  gè** 
nerale  • 

(b)  Consultisi  Montesquieu  nello  Spìrito  J$i((f 

Leggi  lib.  xxvm ,  e.  a  •   ; 


e  loi  ) 
sare  in  Asia  9  e  vi  lasciavano  immensa 

8omme  pel  traspovto  verso  Terra  San- 
ta (a)  .  Le  guerre  d'  Asia  poi ,  la  pre-* 
sa  di  Costantinopoli  fatta  da'  Latini , 
il  passar  che  féceto  le  più  fertili  Iso- 
le dell'Arcipelago  con  una  gran  parte 
del  Peloponneso  sotto  il  uominio  de' 
Veneziani  •  de'  Genovesi  e  di  altri  Ita* 
liani ,  produssero  Io  stabilimento  dtd 
commercio  in  Italia  come  nella  sua 
più  nobil  sede  .  Quindi  è  che  il  ce- 
lebre Ottone  vescovo  di  Frisinga  zio 
delP  imperadorc  Federigo  I  Barbarossa 
uel  ritratto  die  dopo  la  metta  del  XII 
secolo  fece  delP  Italia  (Ji)  ^  fralle  altre 
cose  attesta  che  le  città  Itaiuine  de? 
suoi  tempi  erano  senza  dubbio  pia 
ricche  di  quelle  di  oltramonti  .  La 
medesima  sorgente  di  ricchezza ,  il  com* 
wercio  ,  ridestò  fra  noi  il  sopito  na« 
turai  desiderio  di  libertà  ,  sotto  i  cui 

g  3  scll 


fa)  Vedi  Muratori   nel  volarne  II   Afitijuiu 

^4a/icn   MeJii  Aevi. 

(bj  J),  Gestii  Fridtrici  lik-  II ,  e.  1 3 . 


(   10»   ) 

[i  auspici  escono  gP  ingegni  dalla  stn^ 
pidezza  e  dall'  inazione  •  Al.  coinmer* 
ciò  fiorente  si  dovettero  i  mez^i  di 
scuotere  il  gi  go  de' signori ,  e  di  sta- 
Li.^ire  un  governo  libitro  ed  eguale  ,  che 
agli,  abitanti  assicurasse  la  proprietà  de' 
beni  9  accrescesse  la  popolazione  e  in^ 
corag;5Ìsse  le  arri  .  Uno  spirito  gene- 
roso d' indipciui^  nz^a  e  di  libertà  fer« 
menta  va  nel  cuo  r  delP  Italia  %on  tal 
vigore,  che  prima  di  terminare  T  ohi- 
ma  crociata  tutte  le  città  considerabi- 
li avevano  dngP  imperadori  comperati 
e.  otteuTiti  tanti  privrlegii  che  si  pote- 
vano chiamar  Ubere  (a)  . 

Qual  meraviglioso  irsolito  spettftco- 
lo  non  fu  allora  agli  Oltramontani  l* 
Italia  flori^la  e  oor.'ìqjzJosa  ohe  osava  la 
prim;)  as;a!ire  e  bathre  Porrihil  mo- 
stro d:*l  fiovf^mo  fendale!  La  Francia 
▼icina  (  dice   il  prelodato  Storico    In- 

gle- 


i//  r.-r/^  F ,  St7.  I;  «  le  note  XV ,  X  Vj , 
b  XVill. 


(  ipS  ) 

gTese  )  wima  di  ogol  altra  regióiìf  ver^i* 
so  il  VÌI  secolo  approfittossi  del  beli^ 
esempio,   il  qnale  di  mano    in  mano 
si  comunicò  slV  Aleraagna  ,    indi  alla 
Spagna ,  all'  Inghilterra  e  alfa  S^cozia  • 
Così  dietro  le  ardite  tracce  deiP  Italia 
libera  videsi   quel    terribil    mostro    ia 
tanti  luoghi  perseguitato  e  movcalmen^ 
te  ferito  •    Così  venne  a   indebolirsi  P 
indipendenza  de'  baroni ,  le  corone  ac«^ 
Crebbero  la  propria  prerogativa ,  ed  il 
popolo  spezzate    gran   parte    delle  sue 
catene  diede  allo  stato  cittadini  utili  e 
indtistriosi  .    Ed    creo   che    intorno  a 
questo   tempo   cominciarono    i    talenti 
à  mettersi  iu  movimento  ,   e  fiorirono 
in  copia  i  versificatori  volgari  Proven- 
zali ,  Piccardi  ,    Siciliani    e    Toscani  • 
Lusingossi  r  apologista    Lampillas  di 
partecipar  deHe  glorie  Italiane  di  quel 
tempo  col  seminar  dubbii  pedantesca 
sulla  nascita  di  quaWie  scrittore  ;^  col 
procurare  di  appropriarlo  alla  sua    na- 
zione presupponando  scambi    di    silla- 
be rie'  codici  adulterati .    Non  si  ruri- 
ao  gì'  Italian  i  di    segnalarsi   la  questa 
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jrideToli  picclole  guerre  di  lettere  po« 
^poste  9  le  quali  sprezzate  rimvoBsi  in 
nulla  .  Basti  alla  moderjna  Italia  il  pre- 
gio singolare  ,  non  eflmero  ^  non  equi* 
TOGO  9  non  mendicato  con  sofismi ,  re* 
ticenze  ed  art:ficii  Lampigliani  9  né  con 
inveuive  e  declamazioni  di  omiciattoli 
sedicenti  filosofi ,  né  con  villanie  e  ta« 
gliacaiKonnte,  ma  certo ,  veduto  e  con-* 
lessato  da  classici  scrittori  transalpini^ 
cioè  quello  di  attere  insegnato  atte 
nazioni  ad  esser  libere . 

Rinate  colla  libertà  le  opere  dell'  in- 
gogno  svegliossi  lo  spirito  imitatore  e 
rappresentativo  .  Fece  il  commercia 
«tabilir  le  Jiere  ,  nelle  quali  ad  ogget- 
to di  chiamarvi  e  trattenervi  il  concor-- 
so  s'  introdussero  le  danze  e  i  diver- 
timenti ludrici  •  Il  Clero  Cui  importa* 
va  che  i  popoli  non  venissero  distrata 
ti  dalla  divozione ,  alla  prima  proscris- 
se siffatti  speitacoli  ,  indi  cangiando 
Condotta  e  seguendo  lo  stile  delle  pre- 
cedenti età,  quando  ad  onta  de' divie- 
ti si  videro  i  ntrodolti  nelle  Chiese  9  ne 
ripigliò  egli  stesso  T usanza^  esercitan- 
do 


ciò  r  arte  istrionica  ,  e  mascheraiuloii 
e  cantando  favole  profane  nel  Santua* 
rio  (a)  .  Teodoro  Balsamone  autorti 
del  XII  secolo  sul  Canone  62  del  Conp 
cilio  Trullano  che  proibisce  agli  uomir 
ni  il  prender  ve  sii  femminili  ,  e  co- 
prirsi con  maschere  9  osserva  che  a  suo 
tempo  ancora  nel  Natale  di  Cristo ,  e 
jielP  Epifania  i  chierici  si  mascheravano 
in  chiesa  •  lifediante  però  la  legge  del 
pontefice  Innocenzo  III  riportata  nel 
citato  capitolo  del  DecreU^le  ^  si  con- 
segui  finalmente  nel  principio  del  XIII 
secolo  che  si  abolisse  simile  contami-» 
nazione  de'  templi  •  Restovvi  tuttavia 
la  musica  9  e  Tuso  di  celebrarvi  eoa 
una  specie  di  rappresentazione  certe 
feste  bizzarre,  le  quali  oltramonti  eb* 
bero  più  il  carattere  di  follia  che  di 
giuoco .    Era  notabile    nella  cattedrale 

Oi 
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(a)  Vedi  il  Capìtolo:  Cam  de^rtm  éofunM. 
Dom!ni  nel  Decretile  di  Gregorio  IX  •  VecfiL 
anche  la  Storia  filolofica  é  politica  dèfli  ^CQ. 
iilimenti   JegU  Euf^ei  ntltlnJit  •     . 


(  io5  ) 
£  Roano  i!  dì  dì  Nàtale  la  Jhia  ad^ 
noria  y  neHa  q[Udfe  cofripariVa   BalaàÀ 
itt  di  un'asina,  e  varii  profeti  €iie  a- 
teano  predette  la  venuta  del  Messia^ 
•  Virgilio,  é  la  Sibilla  Eritrea, ^ ]^a^ 
bncdonosorre  ^    e  i  tre  fanGÌuHi    BéSh 
fornace  («)  .  Correva  il  popdk>  voien- 
^eri  B&3i  festa  de^  pazzi  cfce   A    cele^ 
lira  va  dai  Natale  all'  Epifania  in  mòl« 
te  chiese  greche,  é 'latine.  In  Gostan» 
tìnopòli  r  introdusse  verso  il  X  secolo 
il   patriarca  Teofilatto  (ò)  :  si  celebra- 
va in  Francia  in  Dijon  ,  in    Autun^ 
in   SenSj  in  pHviers  :  in  Inghilterra  an- 
che verso  il    i53o  trovavasi  nella  chie- 
sa di  Yórck  u  n  inventario  ,,    in  cui  si 
parlava  della     mitra    e   delP  anello    del 
yescovo  de^  P  a  zzi  (e)  .  ^  Non    xiusci- 

'     va 


,(a)  Du  Canoe  Glossar. 
(b)  Vedi  \di. Storta  di  Cedrano. 

j(c)  Senza  citar  le  memorie  di  m,  ÙuTittai 
da  servire  air  Istoria  della  Festa  de^  Pani  im- 
presse iif  Losanna  nel  1751  ^  o  le  opere  di 
Pietra    di  B/w,     di  ^tór^,    ix  Mczeray  ^    (ti 


'! 


(  107  ) 
va  men  cara  a*  popc^  di  qiiel  tempii 
la  £esta*  degV  Iniìocenti  che  era  un  trai* 
ciò  di  quella  de'  Pazzi  ^  e  sì  eelebf»«' 

Tt 


téohineaUj  di  Marlot ,  basta  rimandare  iì  leg- 
gitore air  EncicIopeJìa  •  Per  chi  sì  contenta  di 
averne  qualche  leggiera. notizia ^  accenniamo 
soltanto  I  che  tal  festa  stimossi  una  imiiazione 
àé" Sarur/iali  d  **  Gentili.  La  libertìidata  a^ser- 
vi  nel  dicembre  di  motteggiare  ^  e  far  da  pa- 
droni 9  si  concedeva  in  quella  festa  a^  giovani 
Ckrci  9  i  quali  officiavano  in  chiesa  con  mil- 
le bufTorerie  e  schiamazzi  vestiti  da  donne  o 
mascherati  in  istrane  guise .  Crea  vasi  eziandio 
un  Vescovo  f  e  talora  un  Papa  Ae?  Pazzi  che 
oificiava  solennemente,  e  benediceva  il  po« 
polo.  In  VivìerSj  secondo  un  vecchio  rituale 
ifiannscritto ,  divisi  i  cherici  e  diaconi  in  due 
'  cori  gridavano  a  piìi  non  potere  per  superarsi 
a  vicenda  cantando  e.  clamando  e  fori  criar 
sino  a  che  tira  delle  parti  riiraresse  vincitri^- 
€ft .  In  quilche  ahra  chiesa  menavasi  ancora 
in  trir-nfo  un  asino ,  e  si  cantava  ,  Aè  i  sire 
àrh^  tì,  Ae.  Secondo  l^aynaud  nel  d)  di  santo 
5tefaito  si  cantava  alla  Messa  una  canzone  det^ 
fa  prosa  dtlt  asino  y  ed  anche  prosa  de^ fatui,  e 

pei  di   di  saa  Giovanni   un  «Uà  prosa  detta 
del  but9 


(  io8  ) 

y»  ael  dì >de' Santi  Innocenti   (a). 

Posero  in  oltre  i  monaci  di  mano  iB 
mano  in  dialogo  le  f^itc  de*  Santi  j 
come  quella  di  Santa  Caterina  reci- 
tata nei  convento  di  sao  Dionigi  •  Aì^ 
tri  simili  dialoghi  senza  numero  in  Fraa- 
eia,  in  x\lemagna,  in  Italia  e  nelle 
Spagne  ,  recitaronsi   nelle  chiese  o  ne* 

ci- 

(a)  Malgrado  della  coltura  che  gìk  illnmi- 
flava  la  Francia  y  quest^  altra  festa  di  qué*  coz« 
zi  secoli  sussisteva  nel  secolo  XVIE  in  qual- 
che provincia .  Lagnavasi  il  Naudè  nel  164% 
col  Gasseadi  di  esser  tuttavia  in  osservanza  in 
qualche  monistero  della  Provenza  •  Nel  con- 
vento deTrance scani  in  Antiboli  dì  degrin« 
nocenti  astenevansi  i  monaci  sacerdoti  di  an- 
dare in  coro  y  dando  luogo  a^  loro  frati  laici 
cucinieri  y  questuanti  ,  giardinieri  ,  di  otficiare 
^on  profan::zioni  stravaganti  ,  i  quali  prende- 
vano vesti  sacerdotali  tutte  lacere  y  e  mette- 
varisele  a  rovescio,  mostravano  di  leggere  so 
ì  libri  che  tenevano  volti  alP  ingìb  con  oe« 
chiali  fatti  di  corteccia  di  aranci  y  e  gridava- 
no follemente  con  varie  contorsioni  per  muot 
vere  a  riso.  Per  altro  indifièrentemente  que* 
sta  e  la  precedente  chiamaronsi  feste  dé'fgtui, 


cimiteri ,  dove  passava  il  popold' '4op# 
la  predica  . 

Ma  sino  al  principio  delXIU  Mcolo 
fra  taate  poesie  nella  Piccardìa ,  aelHt 
Pi^ovenza,  nella  Sicilia  e  nella  l^oscat 
na ,  non  si  rinviene  cosa  veruna  appàr-^ 
tente  al  teatro  •  Si  favella  di  tragedie 
e  commedie  di  Anselmo  Faìdits  neU 
[a  poco  esatta  e  favolosa  storia  de*  Poe- 
ti Provenzali  del  Nostradamus  (a)  , 
ma  queir  Anselmo  fiorì  nel  XIII  seco- 
lo essendo  morto  nel  1220  .  Non  o-* 
stante  poi  il  titolo  di  tragedie  e  ycom- 
medie^  le  di  liii  favole  altro  esser  non 
doveano  che  meri  monologhi  o  diverbii 
per  lo  più  satirici  senza  azione,    posti 

in 


(a)  Michele  UoiiraJamus  fu  medico  ,  astro* 
lego  t  profeta  Narbonese  che  di  anni  6%  fvù, 
di  vivere  nel  1568.  Le  Vite  de' Poeti  Pio- 
venzalì  da  lui  scrìtte  e  per  la  prima  volfa 
itampate  in  Lione  Tanno  1575»  sono  piuttx^ 
sto  favolosi  racconti  che  vere  storie .  L^  hanno 
beh  dimostrato  i  Maurini  nella  Storia  della 
U /9giiatlocca  tom.  II  e  T  abate  Goujttwì  tom. 
JfUX  òkS^  BiòUotfca  JPrM€i4€  • 


ia  Basica  da  lai  stesso  9  é  c»tttatl  ij 
sieme  colla  moglie  che  egli  menava  9^ 
co  ià  cambio  de^  mbUstrìeri  e  de'  GivH* 
lari  .  L'  Heregia  dds  Preyres  è  il  tiw 
tolo  nmastx)ci  di  uno  de'  dialoghi  dH 
Faidit^^  che  si  vuole  che  fosse  uoa 
commedia  da  lui  recitata  in  Italia  staa^ 
do  al  servizio  del  marchese  Booifacio 
da  Monferrato  • 

Si  parla  eziandio  di  alcune  pastorali 
de'  Prove  izali  che  erano  piccioli  dialoghi 
ne'  quali  confabulava  il  poeta  e  qual- 
che pastorella .  Tale  fu  quella  di  Pau^ 
lei  e  della  sua  pastorella  j  i  quali  eo^ 
trarono  a  parlare  degli  affari  politici  e 
delle  vedute  de'  gabinetti  dell'  Europa  y 
t  la  pastorella  specialmente  favella  deU 
r  infante  dòn  Pietro  di  Aragona  e  di 
Odoardo  d'Inghilterra*  Simile  fu  il  dia- 
logo di  Gherardo  Richier  con  una 
pastorella ,  la  quale  benché  da  lui  tro- 
vata a  caso ,  si  mostra  informata  de^i 
amori  di  lui  colla  $ua  BeUdeport  (a). 

Cpm^ 

(a)  Vedi  il  tomo  HI  della  St^rhikf'Trft 
AiA«r4  dell' ab  MUUt. 


-  Comprendesi  nella  deaomingzione!,  Si 
lK>eti  Provenzali  più  di  una  specie  ^i 
fliestiere  .  DividevansI  in  Troiihadores^ 
icioè  Trovatori  detii  dal  trovar  prjonta- 
mente  le  rime  e  dall' inventar  favole  e 
narrarle  in  versi  ^  in  Ccmteres ,  o  Canrr 
tori  che  aggiungevano  il  canto  ai  vér^ 
«i  de*  Trovatori  5  e  in  Giullares  ,  ov- 
vero Giullari  o  Giujcalie ri  ^  che  equi- 
valevano a'  Giocolieri  o  buHbni,  i  qua- 
li nelle  pubbliche  piazze  ,  nelle  fiere  ', 
e  nelle  feste  o  conviti  che  solevano  da- 
re-le  persone  doviziose,  intertenevano 
gli  astanti  con  varie  buffonorie  accompa- 
gnate dal  suono  di  qualche  stromento 
ed  anche  dal  ballo  .  Generalmente  si 
dissero  in  latino  b^^baro  Ministelli^ 
iche  poscia  si  chiamarono  in  italiano  dn 
Giovanni  Villani  Ministrierie  da  Mat- 
ieo  Villani  Minestrieri ,  derivando  dal- 
ia voce  provenzale  Mnestrels  .  Fiorirò^ 
no  principalmente  i  Trovatori  verso  la 
snettà  dol  secolo  XII  nella  Provenza  9 
languadocca  ,  Guasconi ,  Gujenna,  nel 
{limosino  ,  nel  Poitù  ,  nell'  Alvernia  9 
in  ;ftQiiuna  io  tutta  la  parte  di  Francia 

eh» 


ehi  si  (ffeeta  OaBià  Gotica^  b  JM^j 
ridionale^  o  Provenzale  »  Furono  '^3tt« 
ti  Trovatori  quelle  persone  decorate 
ed  ingenue  cbe  coltivarono  la  Goja 
Scienza  ,  cioè  la  poesia  tutta  a  que* 
tempi  rivolta  a  sviluppar  concetti  amo» 
rosi  che  comprendeva  la  scienza  d'a^ 
more  ^  e  per  lo  più  tali  trovadori  era* 
Ko  Cavalieri ,  Principi  ^  Vescovi ,  Ca- 
nonici ,  Claustrali  ^  e  donne  distinte  per 
nobiltà  9  talento  e  pregi  naturali  •  Essi 
tennero  nella  città  di  Aix  capitale  del- 
la Provenza  e  in  Avignone  la  famosa 
Corte  o  Padamento  et  Amore  9  e  pò* 
scia  in  Tolosa  P  Accademia  de*  Giuo^ 
ehi  Florali ,  ove  ognuno  sceglievasi  un' 
Amica  e  la  stabiliva  sovrana  domina* 
trice  delle  sue  azioni  e  de'  suoi  pensic- 
»i  9  e  ne  portava  la  divisa  9  ed  a  lei  dedi-* 
cava  tutti  i  frutti  poetici  della  propria 
fantasia ,  o  le  propensioni  ed  il  pendio 
del  prop  ;'o  cuore  .  E  chi  volesse  andar 
più  oltre  troverebbe  in  tali  esercizii  ed 
in  simili  amiche  i  semi  di  tutte  leNi«- 
ci  9  Clori  9  Lidie ,  Iri  immaginarie  e 
Polcinee  del  Toboso   e    di  ogni  paese 


I 


(  ii3  ) 

lnrop?f> .  Non  può  ragionevolmente  ri- 
^Uarsi  r  opinione  <ii    chi    aflerma  che 

tali  poeti  degP  infimi  tempi  e  de'  mez-« 

Zani  non  avessero    preso    V  esempio  da 

-tfssi  conosciuto  per    sola  tradizione    da 

j)rimi  antichissimi    Cantori    e    Rapsodi 

della  Grecia  ,    e   posteriormente    dagli 

Scaldi  della  Scandinavia  e  da'  Bardi  poe- 
ti Celti  della  Gallia  ^  della  Scozia ,  del- 
l'Irlanda  e  del  paese  di  Galles  nella 
i&ran  Brettagna  •  De'  quali  verseggiatori 
lamosi  favellarono  egregiamente  lo  Scoz- 
sese  sig.  Blair  nella  dissertazione  in« 
Corno  ai  poemi  del  Cello  Ossian ,  ed 
-il  valoroso  nostro  amico  il  sig.  Cooper 
J^f^allcer  nelle  Memprie  de'  Bardi  Irlan- 
desi .  Furono  questi  i  successori  de' 
Greci  Roeti,  come  Tirtco  ,  che  nelle 
battaglie  accendevano  e  sostenevano  co* 
loro  canti  V  ardor  marziale  de'  guerrieri^ 
battendo  con  entusiasmo  Tarpa  e  can- 
tando accoucianionto  alla  circostanza . 
Inglesi  9  Sco2y^i^si ,  Sassoni  e  Danesi  e}>- 
bero  simili  cantori  ,  che  sommanv^ntc 
si  tennero  in  pregio  .  In  quanta  stima 
«ssf  fossero  si  rileva  da'  fatti  se:^'ienti  . 
Tom.IF  h  AI^ 


<"4)  . 

Alfredo  gran  re  dMi^hilteria  in  un 
tempo  di  barbarie  ^  cioè  neir  8789  vp« 
leudo  spiare  la  situazione  dell'  aurmatt 
Danese  che  avea  fatta  irrnzioae  nel  suo 
reame  9  si  presentò  al  campo  Dan^^.E 
benché  fosse  conosciu^  per  i^raniere^ 
fa  introdotto  alla  prefienliA  del  rei^  e 
cantò  molti  versi ,  e  posda  esaminata 
il  campo  formò  un  piano  di  assalto,  coi 

[naie  tagliò  a  pezzi  il  nemico  esercito. 

ìessanta  anni  dopo ,  cioè  nel  X  secolo, 
Anlaff  re  di  Danimarca  *  eolio  stesso 
travestimento  volle  osservare  il  campo 
di  Atelstan  re  d'  Inghilterra ,  ma  lo 
stratagemma  riuscì  infruttuoso  (a)  •  E* 
duardo  I  d' Inghilterra  era  talmente  per-* 
suaso  della  potente  influenza  de^mini- 
strieri  snlP  animo  de' combattetti ,  che 
avendo  fatta  la  conquista   del  paese  di 

GaU 


(a)  Leggasi  il  Discorto  aggiunto  a  una  col* 
lezione  di  antiche  poesie  Inglesi  uscita  in  Loa* 
dra  nel  17^5  ,    che  fu  pure  annunziata   nella 
Gazzetta  Letteraria  di  Parigi  nel  mese  di  gta- 
najo  del  i^óó . 


(115  0 

Galles  9  per  assicurarsela  (  per  dirlo 
colle  paròla  del  celebre  storico  filosofo 
Davide  ffame  )  per  una  politica  bar^ 
bara  ma  non  Hissarda^  radanati  in 
un  luogo  tutti  i  Bardi  del  paese ,  ordinò 
che  &i  uccidessero  (a)  .  Ma  sotto  il 
regnb  di  Riccardo  II  verso  la  fine  del 
ftecolo  XtV  trovaosi  i  niìnistrieri  de«- 
caduti  9  né  altro  c^si  erano  che  cantori 
volgari  poco  pregiati  ^  anzi  a  tal  segno 
degenerarono  che  verso  la  fine  del  se« 
colo  XVI  fu  pubblicata  una  legge ,  per 
cui  i  menestrels  erranti  si  consideraro- 
no nella  classe  de'  mendici ,  de^  vaga- 
bondi ,  delle  persone  senza  mestiere  (6)  • 
Tornando  al  secolo  XIII  osserviamo 
che  in  Alemagna  fiorivano  i  Minnesoen^ 
ger^  ovvero  Cantori  d'Amore  ,  nelle 
cui  poesie  tuttavia  esistenti  non  si  rin- 
viene pezzo  veruno  teatrale  •  Si  mento- 

h  2  va- 


.,  (a)  VecK  il  volume   II  della   sua  pregiatis^^ 

urna  Storia  <t  Inghilterra. 

(b)  Si  vegga  il  precitato  Discorso  nella  col- 
)giìqtS  4?U!^  V^Ì3S.ÒP  poesie  Inglesi. 


.vlitìb  Belle  Spagne    i  .versi^jantaii    da! 
pellegrini  che    visitav(inaj,4|ftìralizia  il 
sepolcro  deir  apostolo  san  GfécofiiQ ,  da^ 
quali  seppe  don  Blàs  de  Nasatre  rion 
tracciar  la  famosa  origine    delle    Ora- 
zioni de'  ciechi  .  FJtftri  però  la  tali  paen 
l^i  a  quel    tempo  il    monaoG  Gonsala 
•Berceo  forse   il   più    antico  Spagnuolo 
che  poetò  in  lingua  castigliana*.    Noor 
dimeno  ne'  suoi  componimenti  non  se  ne 
trova  alcuno  ohe  al  teatino  si  appartenga, 
h*  Italia  che   già   contava    varU    non 
ispregevoli  poeti  j  come  Guitton  di  A- 
xezzo  che  perfezionò  il  Sonetto  inven-» 
zione  degF  Italiani ,  Dante  da  Majano , 
r  abate  Napoli ,  Gino  da  Pistoja^  Gui- 
do Cavalcanti,  Bruìietto  Latini,    ed  il 
migliore  di  tutti  Dante  Alighieri:  pare 
che  sia  V  unica  nazione  che  ci  presenti 
qualche  teatral  monumento    del  secolo 
XUI.    Nel   i23o  si  celebrò  in  Piacen-» 
za  nel  borgo  e  nella  piazza  di  s.  Auto- 
nino  un  giuoco  5  che  nella  Cronaca  Pia- 
Cantina  (a)  così  pec^amenle  si  enuncia: 

Fuit 

(a)  Muratori  Krn  Jtédic.  Siripu   tom.  XVU 


Fùit  Ludns  Imperaton's^  et  Popieti'^ 
isiùm  j  et  Regiensium ,  ef  Patriarchae. 
Apparentemente  fu  questo  un  ludricq 
spettacolo,  in  cui  s'introdusse  Federi-» 
go  li  co'  suoi  aderenti  i  Pavesi ,  i  Reg- 
giani 9  ed  il  Patriarca  (a)  »  Ma  sulle 
riferite  parole  non  può  assicurarsi  che 
fosse  rappresentazione  animata  dalle  pa- 
rolie  .  Apostolo  Zeno  chiaro  per  erudi- 
zione 5  probità  ed  accuratezza,  ricavò  da 
Varie  cronache ,  che  in  Padova  nel  Pra- 
to dellxi  Valle  feccsl  una  rappresenta- 
zione spirituale  nel  di  di  Pasqua  di 
Risurrezioiìe  del  124^  o  1244  (^)  •  P*'^- 
tese  il  Bumaldi  che  Fabrizio  da  Bolo*- 
gna  ìiel  1260  componesse  volgari  tra- 
gedie 9  ma  ciò  affermò  y  perche  nel  li^ 
uro  dì  Dante  della  Volgare  Eloquenza 
l^abrizio  è  chiamato  poeta  dìstile  tra^ 

h  5  gU 
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{a)  Il  citato  Muratori  ae^suoi  Annali  (t  U 
uiia  • 

(b)  Si  veggano  le  sue  Annotaz'tm  alP  Eia* 
auenza  Italiana  di  Giusto  Fontaniui  p,  4^7  ;  « 
le  di  lui  Lettera  u  lì. 


(ii8) 
gico  y  la  qual  cosa ,  come  cgnun  sa , 
in  Dante  significa  stile  sublime  ^  né 
indica  che  fosse  autóre  di  tragedie  (a). 
Quel  che  però  noo  ammette  dubbio 
veruno  ,  è  che  in  Ronia  nel  1264  fu 
istituita  la  Compagnia  del  Gonfalone^ 
che  per  oggetto  principale  si  pre&seil 
rappresentare  i  Misteri  della  ,  Passione 
di  Gesù  Cristo,  siccome  per  lungo  tem- 
po continuò  ad  eseguire  jiella  settima- 
na  santa  (2>)  *  Un^  altra  rapresentazione 

de* 


(a)  Lo  confutò  il  Qu8drio  nel  t.  IV  delh 
Storia  e  ragione  di  ogni  pofsia;  e  più  recente- 
mente il  padre  Ireneo  AfI5  nella  prefazione 
air  edizione  delV  Orfeo  di  Angelo  Poliziano. 

(b)  V.   le    RiJUssioni  istorìche    e  critiche   del 
Riccob^ni  sopra  i  differenti  teatri  di  Europa. 
Non   fu  duncjue  in  mezzo  alla  luce  del  Cinque^ 
cento    che  in  Italia    s'istituì    tal    Compagnia , 
ma  sì  bene  nel  secolo  Xill,  La  pubblicazione 
poi  deg'i  Statuii  di  essa  seguì  nel  1584  nella 
stessa  Romijcioè  trecentoventi  anni  dopo  del- 
istituzione  .    Diciamo  ciò    per    ausiliar  colla 
veritk  certa  oigogHosa  filosofia    dello  spagnuo- 
lo  Arteaga  che  sempre  ragiona  prima  di  assi- 
curarsi dc^  fatti  ;    e  che  in  conseguenza  si  av- 

vol- 


de' Misteri  della  Passione  di  Cristo  tro- 
vasi fatta  dal  Clero  con  molto  applau- 
so nel  Friuli  V  anno  1298  nel  di  di 
Pentecoste   (a)  . 

Il  dottissimo  Storico  della  Letterata* 
ra  Italiana  argomenta  giustamente  sopra 
varie  feste  per  mezzo  degli  strioni  e 
buffoni  eseguite  nel  secolo  XIII  ram-- 
meptate  dal  Muratori  (ò)  ,  asserendo 
non  potersi  mettere  in  conto  di  teatra- 
li .  Vuole  altresì  con  fondamento  ch^ 
il  nominarsi  versi  recitati  j)e' teatri  non 
sempre  additi  un'azione  drammatica  . 
Passa  inoltre  a  dubitare  die  le  accen- 
nate rappresentazioni  di  Padova  ,  del 
Friuli  9  della  Compagnia  del  Gonfalone, 
siano  state  eseguite  con  dialogo ,  sti- 
mandole semplici  apparenze  mute  figu- 
rate dal  Clero  in    tempo    di    Pasqua  e 

b  4  di 


« 

volge  per  un  mondo  fantastico  ,  e    combatte 
ja  altri  le  proprie  chimere  • 

(a)  Muratori  Reram  Italie.  Seript.  t.  XXIV. 
p.  1205. 

(b)  dntiouiu  Meda  JEvi  f,  II.  p.  849. 
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di  Pentecoste  .  Veramente'  noi  clie  r«* 
putiamo  drammatiche ,  ed  espresse  cok 
parole  quest'ultime,  non  possiamo  re- 
carne ne  scfuarcio  che    il    dimostri    né 
tcstmionio  sincrono  che    espressamente 
r  affermi .  Tutta  volta  la"  parola  UidìiS 
usata  da'  cronisti  par  che  favorisca  più 
il  nostro  avviso  che  il  dubbio  del  ce- 
lebre Storico  .    Forse    tion    si    direbbe 
con  ogni  proprietà    liidus   un   mistero^ 
«spresso  con  un   gttippo  di  figure^    né 
perchè  in  vece  di  quelle  statue  si  met- 
tessero degli  uomini  ,    tal  rappresenta^ 
zione  diventerebbe  nn  giuoco .  ìHdL  ciò 
tralasciando ,  U  Compagnia  del  Gonfa- 
lone istituita  nel  XIII  secolo  per    ra]>- 
presentare  i:  Misteii  ,    ne'  tempi    più  a 
noi  vicini  ciò  fece  con  parole  a  tene- 
re del  suo  istituto  .    Nel    XV    secolo 
rappresentava  pubblicamente    nel    Coli- 
seo  di  Roma  la  Passione  j  e  le  parole 
del  dramma  si  composero  dal    Vesco- 
vo di  s.  Leo    Giuliano  Dati  fiorentino 
che  fiori  circa  il   i^5  9  e  per  gran  par- 
ie del  XVI    seguitò    esso  a  rappresen- 
tarsi uella  stessa  guisa,  siccome  attesta 
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i^ndrca  Fulvio  (a)  *  Verìsimilmente  ciò 
che  continuò  a    farsi  nel   XV  e    XVly 
.|H*aticossi  nel  XIV  ,  e  venne  dal  XIU 
iquando  sur^  la  Compagnia .  Che  se  le 
{parole  vi  si  fossero  introdotte  non  ^  dai 
iXlII  *come  a  noi  sembra, ma  dal  XV, 
in  cui   si  compose   indubitatamente    il 
dramma  del  Dati ,  nell'  imprimersi  che 
8Ì  fece  nel  declinar  del  secolo  XVI  il 
librò  degli  Statuti  della   Compagnia  j 
non  avrebbe  in  essi  dovuto    esprimersi 
questa  varietà  essenziale 9  cioè,    che  le 
rappresentazioni  da    mule  che  si  furo-* 
no  nel  Xin,  passarono  poscia  ad  ani« 
marsi  con  parole  ?  Appresso  .    il  JLm^ 
diis  Pcuscalis   de  adventu  et  interilu 
Antichristi  recato  dal  Muratori  Q})')^ 
poi  dal  Tiraboschi  (e)  ,    e  da   me  nd 
tomo  precedente  ^    lii    senza   contrasto 
azione  drammatica  atta  a  recitarsi  *  Qual- 
che 


j^  ■     I 


(a)  Vfedi  il  libro  IV  delle  Amehkì  lUmam 
dove-  parla  del  Coliseo . 

(b)  Amìjtut.  lied.  MA  Uva.  XXIX. 
C«;  Lttt.  hai.  t.  IV ,  Wh.  ili  y  e  j. 


(    122  ) 

cbe  altra  ne  aGcennerema  appresso  deK' 
r  Alemagna .  Vedrassi  nel  seguente  ca-» 
pò  che  ili  Francia  sin  dal  tempo  di  Fi- 
lippo il  Bello  vi  fa  una  festa  simile 
con  canti  e  parole  •  Alconi  3<|iiaFCÌ  di 
simili  Misteri  fatti  in  Napoli  nelnem-* 
pò  degli  Angioini  recammo  nel  III  vo- 
larne delle  Vicende  della  Cottura  deU 
le  Sicilie .  Or  perchè  qaelli  del  XIU 
secolo  debbono  soltanto  essersi  rappre^ 
sentati  mutamente?  Forse  perchè  nin- 
no se  n'  è  conservato  (a)  ?  Ma  per  es- 
sere periti  tanti  drammi  greci  e  latini 
potrà  negarsi  che  si  composero  e  si  re- 
citarono nella  Grecia  e  nel  Lazio  ^  e 
che  rassomigliarono  a  quelli  che  ci  ri- 
mangono ?  Egli  è  vero  che  in  Francia, 
nelle  Fiandre  ed  altrove  faronvi  alcuni 

Mi- 


(a)  Argomento    sarebbe  questo    degno    soW 
di  certi  ragionatori    di  ultima  moda  ,    i  quali 


_,  ^  ano  l'erudizione  di  cui  scarseggiano  ,  em- 
piono le  loro  carte  stampate  di  sofasmi  >  e  ai 
fanno  scliernire  come  semleruJiti  t  *ermJiU%cfii 
cioè  a  dir§  uè  eruditi  né  filosofi  • 


(  ia3  ) 

Misteri  rappresentali  alla  muta  per  le 
strade^  ma  gli  scrittori  che  ne  parlano^ 
dicono  espressamente  che  si  esposero 
solo  alle  vista  ^  or  quando  poi  tal  cir« 
costanza  non  si  specifica  9    sembra   ra** 

Sionevole  il  credere  che  allora  si  parli 
[i  rappresentazioni  cantate  e  recitate  • 
Per  altro  non  può  negarsi  quel  che  os« 
serva  il  medesimo  Tiraboschi  ^  cioè  che 
siffatti  Misteri ,  ed  i  versi  cantati  su* 
teatri  dagP  istrioni  e  giocolieri  a  que* 
tempi ,  non  meritino  rigorosamente  no- 
me di  vere  azioni  teatrali .  Con  tutto 
ciò  debbono  entrare  nella  storia  dram- 
matica come  primi  saggi  che  ricondus- 
sero a  poco  a  poco  in  Eurppa  la  poe- 
sia scenica .  I  Cori  Dionisiaci  in  Gre- 
cia non  erano  vere  azioni  teatrali  ,  né 
tal  fu  la  ludrica  degli  Etruschi  intra* 
dotta  in  Roma  j  ma  di  quelli  e  di  que- 
sta si  conservano  le  memorie  da  quan- 
ti imprendono  a  favellare  dell'  origine 
e  del  progresso  'della  poesia  teatrale 
greca  e  latina^  essendo  come  le  pihre- 
re  scaturgini  de'  gran  fiumi  ^    che   coà 

0|QÌ 


togni  ailigenzae  con  dilettò  curiosata etì- 
te  si  ritraociano  (^)  * 

mm    li»     III        I      j- I  gr  irr        -      Tu  '\     f-i  ■ 

(a)  Con  nostro  singoiar  cottipiaciiHento  ab-» 
Ibiamo  in  seguito  notato  cke  il  fu  degno  nostro 
amico  di  remota  data ,  ornamento  i  nsieme  ed 
istorico  della  iLietteratuifa  Italiana  j  nelle  sue  A;^ 
giunte  al  tomo  IV  pìig.  343(  siesi  lliostraco  egli 
atesso  disposto  a  reputar  drcmmatiche  -ed  ani' 
mate  con  parole  le  rappresentazioni  saere  dei 
Secolo  XllI  disila  Compagaia  del  Gonfalone  ed 
altre  simili*  £  perchè  T autor itii  che  ne  reca, 
riduce  ad  evidenza  il  mio  avviso  che  dal  pri* 
mìero  suo  discordava  ,  tie  trascriviamo  le  pa-* 
tole^  „  A  provarlo  (  eg\i  Hit  )Sl  possoh  re^ 
y,  cdre  alcuBi  bei  monumenti  tratti  dagli  Sta^ 
„  tati  delia  Compagnia  de''  Battuti  di  Trevip.i 
,1  eretta  nel  latf  i  >  e  pubblicati  dal  più  volte 
^y  lodato  signor  conte  canonico  Avogadro  (  nel- 
j,  le  sue  1^ emorie  del  beato  Errico  p.  l  )  per- 
yy  ciocché  in  eisi  si  legge ,  éhe  i  canoilici  di 
ij  quella  chiesa  doveàno  dare  in  àMà  qùolikei 
diete  schole  duos  Clericos  svfficientes  prò  Maria 
tt  Angelo  y  et  bene  insfrucios  ad  canendum  in 
fello  Jiendo  more  solito  in  die  Annnnciationis  ; 
^  c^i  castaidi  della  scuola  erano  tenuti  provi- 
ftere  dictis  CUrids  quifuerint  prò  Maria  etAn^ 
gelo ,  de  indurne ntis  siii  emendi s  per  dictos  ca^ 
^ta^ongsi  ;>  e  nelle  parti  delia  medesima  scuo'* 

h 


(  «5  ) 
CAPO    tu 


rT 


L,a  Poesia  Drammatica  ad  imitazione 

dcllajbrma  ricevuta  dagli  antichi 
^        rinasce  in  ItalLn  nel  secolo 

XIV. 


M: 


Entrechè  risorgeva  dentro  le  Alpi 
la  jliugua  latina  coir  ainrnirarseiiq  i  pre- 
zio- 


Id  si  legge:  cantores  «  •  babeant  soMos  X  prò 
^uolibet  ^  •  m  in  dit  Annundationis  B.  M.  V.  , 
^U7fì  Jict  representgtio  • 

Varie  rappresentazioni  simili  del  Regnò  di' 
](Iapoli  potremmo  anche  addnrre  in  prova,  se 
di  più  le  nostre  prime  asserzioni  ne  abbiso» 
gnasssro.  Accenniamo  solo  che  in  Lanciano  i« 
Abbruzzo  qna  tragica  sacra  rappresentazione  li 
trova  da  tempo  immemorabile  eseguita  w\H 
^era  del  Venerdì  santo,  del  Mortorio  di  Cri- 
pto ,  dopo  una  pomposa  processione  che  usciva 
dalla  chiesa  di  san  Filippo  Neri  ,  fatta  a  spe- 
se de^  confratelli  della  Compagnia  della  Morte 
Tale  notturna  processione  e  recits^  e  durat% 
4oo  al  1740 >  quando  fu  proibita. 


f. 
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2Ìosi  codici  stappati  alla  barbarie  9  nh* 
sceva  da^  rottami  greci  j  latini ,  orien- 
tali e  settentrionali  la  lingua  italiana^ 
la  quale  per  m^zzo  di  Dante  che  è  staf- 
fo nella  moderna  Italia  quello  che  fu« 
rono  Òmero  in  Grecia  ed  Ennio  neir 
Jiazio ,  giva  sublimandosi  e  perfezio- 
nandosi j  e  conscia  debile  proprie  forze 
cercava  ognora  nuovo  campo  per  eser- 
citarle .  Era  questo  il  grato  frutto  del- 
la libertà ,  e  de'  governi  moderati  che 
ritornarono  in  Europa  per  mezzo  degli 
stessi  Italiani*  E  ciò  fra  noi  venne  a 
produrre .  nel  XIV  secolo  poesie  tea- 
trali latine  ad  esempio  delle  antiche , 
le  quali  precedettero  quelle  che  nel  XV 
sì  scrissero  in  volgare  • 

I  teatri  d'Italia  risonarono  di  versi 
latini  cantati  sin  dal  secolo  precedente. 
Albertino  Mussato  Padovano  ,  nato  nel 
1261  ,  e  morto  nel  i33o  ,  ci  fa  sape- 
re che  già  nel  l3oo  scriveansi  comu- 
nemente tra  noi  in  versi  i^ólgari  (  cioè 
facili  ad  esser  compresi  da*  volgari ,  ben- 
ehè  latini  )  le  imprese  de'  re ,  e  si  can- 
ta- 
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lavano  ne'  teatri   (a)  «    In  una  «ronacft. 

Kìanoecritta  di  autore  anoDÌmo  che  può 
credersi  <:ompilata  nel  XII  secolo  da, 
cronache  anteriori  9,  si  descrive  V  antico 
teatro  della  città  di  Milano  9  e  di  esso 
li  dice:  super  quo  histriones  cantai 
boat  jf  sìcut  modo  caniantur  de  Ró^ 
landò  et  Oliwrìo  j  finito  canta  bufo^ 
ni  et  mimi  in  citharis  pulsahant ,  et 
decenti  mota  corporis  se  voLvel>ant  (b). 
Se  però  verso  Panno  i3oo  erano  co» 
inuni  in  Italia  tali  divertimenti  ne^  tea- 
tri di  qualunijue  speci#^  si  fossero ,  no» 
lee  dirsi  che  essi  cominciassero  nel 
t3o4  allorché  nella  Toscana  fecesi  la 
Elitista  9  in  cui  sMmitava  V  inferno  co'  de^ 
Bo&i  e  dannati  che  gridiavano  (e)  .   Il 

Cre- 


(a)  In  vulgares  traduci  termoneSf  et  ìm  the^ 
}tis  et  pulpiti^  y  cantilenarum  modulatione  f  pra^ 
ferri .  Vedi  il  prolc^o  del  lib.  X  de  Gestis  Ita^ 
Htcrum  • 

(b)  Muratori  Antiquiu  medii  aevi  tom.  II  » 
Dissert.  XXIX  pag.  844. 

(e)  Vico  mentovata  da  Giovanni  Villani    e  - 

di 


Crescimbeai  giudicò  tal  rappresentazio* 
ne  di'  argomento  profano  ^  ina  noi  ac- 
cordandoci di  buon  grado  col  cavalie- 
re Tìraboschi ,  lungi  dal  crederla  cosa 
teatrale  sacra  o  profona,  la  reputiamo 
semplice  spettacolo  popolare  senza  ve- 
run  dialogo  (a) .  Nel  Friuli  anccft'a  nel- 
lo stesso  anno  i3o4  si  rappresentarono 
dal  Clero  e  dal  Capitolo  la  Creazione 
di  Adamo  ed  Eva  ,  T  Annunziazione  , 
ed  il  Parto  di  Maria  Vergine  (b)  . 

Ma  dobbiamo  al  prelodato  Mussato, 
promotore  dell'  erudizione  e  dello  stu- 
dilo della  lingua  latina  ,^  V  aver  richia«» 
mata  in*  Europa  la  drammatica  giusta 
la  forma  degli  antichi .  E3IÌ  compose 
due  tragedie    latine  ^   cioè   V  AchÙleUìc 

dot- 


da  Scipione  Ammirato  nelle  loro  Storie  ,  dal 
p'ttore  Giorgio  Vasari  nella  vita  di  Bufalmac" 
coj  e  dil  Cionacci  nelle  osservazioiU  sopra  le 
IR'ime  sacre  di  Lorenzo  Medici  • 

(a)  Di  ciò  non  dubiterà  punto  chi  ne  leg- 
ga la  narrazione  del  Villani  recata  dal  lodato 
Tìraboschi  tom    IV,  lib,  fll  e.  3. 

(b)  'MAratori  Antiij.  Medii  Mvi  tora.  II. 


(  1^9  ) 

jdetta  così  da  Achille  che  n'  era  il  per^ 
^oiiaggio  principale  9  e  VEccerinis^  ii^ 
cui  iot rodasse  il  famoso  Ezzelino  da 
Romano  tiranao  di  Padova  •  Qaest'  ulti-- 
ina  piacque  talmente  a'  suoi  compatriot* 
ti  j  che  ne  fu  solennemente  coronato 
della  laurea  poetica  (a)  •  I  curiosi  deU 
Tom.I^  i  le 


ipM* 


(g)  Che  fossero  trafcdie  non  ne  ha  mai  du- 
bitato né  dubiterk  uom  sano  avvezzo  a  legge* 
xe  prima  cU  giudicar  per  prpoccupazioae  apo" 
logetica.  Ma  il  %\^.  LanmUlas  volle  pegarea/>d« 
Ugeticamtnte  cbe  tttl  WV  secolo  si  fossero 
scrìtti  in  Italia  componimenti  drammatici  giw^ 
Ha  la  forma  degli  antichi  (che  meraviglia  ì 
Anche  una  tragedia  posteriore  di  due  secoli  m 
quelle  del  Mussato,  la  So/onisia  del  marchese 
dfl  Coretto,  fu  dal  sig.  Sedano  e  da  altri 
eruditi  Spagnuoli  chiamata  dialogo  allegorico^ 
£gli  ci  obbliga  ad  apporre  qui  una  breve  ana- 
lisi deW  Eccerinis  y  che  sì  per  tempo  assicum 
g}r  Italia  il  vanto  di  aver  prodotta  una  trage*. 
dia  di  argomento  nazionale  y  e  non  gik  greco. 
Utile  sarìi  parinnente  al  sig.  Lampillaj  aggiu-* 
ipere  ora  a  quanto  in  tal  proposito  a  lui  scris-* 
jsi  nel  mio  Discorso  Storico-critico  y  V%xìtox\tk 
del  eli  lui  amico  T  abate  Ànirts  che  gli  fjrk 
Sl^  (%%    i^\  <t^^   ragione   cfl    evidenza  « 


r 
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le  prime  orme  delle  arti  ne  vedranno 
volentieri  un  succinto  estratto . 

Alto  I .  Àdeleita  madre  di  Ezzelino 
e  di  Alberico  palesa  a^  figli  di  esser  es<- 
fii  nati  dal  demonio  ^  e  QelP  accingersi 
a  scoprire  questo  gran  scoerete  perde  i 
sensi ,  indi  rivenuta  raccoqta  y  avven- 
tura •  £zzelino  le  ha  doman4ata,^//a- 
lis  is  adulter  ^  'mater?  Ella  cosi  lo 
descrive  : 

Haud  tauro  inhior 

Hìrsitta    aduncis    cornihus    cewix 

Sftis  coronantnispidis  illumjubae^ 

'  Sari'' 

TMce  arfunqwc  il  sig.  Andres ,  che  fin  dal  prin» 
4UpÌQ  <Ul  XIV  secolo  acfuzstassi  gran  fama  Al* 
penino  ^ifiSfato  c^lle  sue  storie  ^e  colle  sue  poe^ 
9ie  Uùfie^  hlel  suo  Ezzelino ,  e  nella  sua  Achii- 
leide  viJe  Paclova  i  primi  saggi  di  tragedia  che 
siensi  dati  dopo  il  tempo  de'*  Romani .  Qui  però 
SI  sig.  Aadrcs  istesso  per  far  pienamente  trion- 
far li  verità  I  dovea  alla  parola  Padova  $osti« 
tuìr  quest^  altra  V  Europa  y  giàcchh  a  que*^  dì  in 
qìuq  altro  paese  Europeo  vìdesi  una  tragedia 
vera  simile  a  ^aejle  di  Albertia  Mussato  • 


Sanguìnea    hìnis    orbibus     manat 
lues , 

Ignemque  nares  fiatihus  crebris  po- 

munt . 
Favilla  patulis  aurìhus  surgens  salii 
Ah  -ore  spirans .  Os  quoque  eructat 

levem 
Flammam  j  perennis  lamhit  et  bar^ 
barn  focus  etc. 
Oi  tale  origine  soprannaturale  rallegra- 
li col  fratello  Ezzelino,  indi  si  rivolge 
I  fare  una  preghiera  al  padre  novella- 
olente  scoperto  .    Leggonsi  però  prima 
:inque  versi  narrativi ,    cioè    detti   dal 
}oeta  ,   e  lìon  da  gualche  attore ,    per  * 
i  quali  l'azione  si  vede  trasportata  ad 
un  luogo  diverso: 
Sic  fatus  imd  parte  recessit  domus 
Petens  latebras  ,  luce  et  exclusa 

caput 
T^eluire  pronumstemìt  in  faciem 
.  cadens  : 
Tunditque  solidam   dentibus  fren-^ 

deus  humum, 
Patremque  saevd   voce  Luciferum 
eiet  • 

i  2  L'at- 
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li'  atto  j^ennina  col  coro  che  si  dìmo^ 
«tra  timido  e  dolente  per  li  piibbJlci 
disastri . 

Atto  11^  Un  Messo  racconta  le  di- 
sgrazie della  patria  e  la  prosperità  di 
£zzeUno  ,  il  qtiale  con  insidie  e  era- 
deità  già  regna  in  Verona  ed  in  Pado- 
va .  Tutto  ciò  si  finge  avvenuto  neir 
intervallo  degli  atti ,  ed  è  affare  di  non 
pochi  giorni  •  Il  coro  deplora  la  pub- 
blica miseria  9  ed  implora  la  vendetta 
celeste  contro  lo  spietato  oppressore  \ 

Atto  JII.  Parlano  i  due  fratelli  de* 
dominii  acquistati  e  di  quello  a  cui 
aspirano .  Ziramonte  enuncia  la  morte 
di  Monaldo,  piacevole  novella  pel  ti- 
ranno .  Ma  un  Messo  il  conturba  coli* 
avviso  di  essersi  presa  Padova  da' fuo- 
rusciti entrativi  col  favore  de' Venezia- 
ni, de' Ferraresi  e  del  Legato  del  Pa- 
pa •  I  suoi  commilitoni  T  esortano  a 
marciar  subito  contro  di  loro  : 

Invade   trepidos  ,    lolle  pendentes 

moras  .  ,  .  . 
Fortuna  vires  aiisibus  nostris  dahit. 
Il  coro    chiude   X  atto    raccontando  in 

pò- 
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poclìi  ▼•rsi  tutta  la  spedizione  di  Et^ 
zelino  centra  Padova ,  il  suo  ritorno 
in  Verona  e  la  barbara  vendetta  da  lui 
J3resa  contro  de' prigionieri  .  Ma  qual 
tempo  è  corso  dal  consiglio  di  marcia- 
re al  racconto  del  coro?  E  come  ha' 
egli  saputo  ciò  che  è  passato  fuor  di 
Verona  ?  Le  irregolarità  sono  manife- 
ste ,  ancor  quando  voglia  '  supporvisi 
qualche  lacuna. 

,  Atto  IV .  Narransi  brevemente  da  un 
Messo  gli  eventi  della  guerra  fatta  in 
Lombardia  a  tempo,  di  Ezzelin^^ ,  ed 
%l  fine  la  morte  di  lui.  Con  nn^ ode 
safHca  il  coro  chiude  V  atto  ,  dando 
grazie  al  cielo  per  la  morte  del  tiran* 
Bo  e  per  la  ricuperata  jpace'. 

Atto  V .  Si  racconta  la  strage  del- 
la famiglia  di  Ezzelino  ^  e  la  morte  di 
Alberico  .  Qnal  fu  il  di  lui  fine ,  do- 
manda il  coro  5  ed  il  Messo  cosi  lo 
racconta  : 

Tum  phira  stantem  tela    cettatim 

virum 
PetierCj  pressit  unus  ùi  deMtum 

latus 

i  5  da- 


\ 


Ji54) 
Cìàdium^  smistm  ptate 

.   Per  uihimque  uùlnus  targus  efflu^ 
\    xit  cruor .  ., 
'  Mffulminat  spàtuUs  àUus  ensé  te-- 

nus^ 
.  .Cervice  caesd    murmùrat,   ìabens 

caput  j 
^  '  Séétitquè  tituhans   trUncus  €td  ca^ 
^  sum  diu  9 
JDónec  minutim  membra  dhpersU 

frequens,  , 
rulgus  per  avidos  Illa  disóihuma 
canes. 
m  coro  moraliscssando  conchiude: 
Petit  illecebfasvirtus  supemasj 
Crimen  tenebrasi  expetit  imas  ^ 
Dum  licei  ergo,  moniti  stabilem 

Discite  legem  • 
Si  vede  non  esser  questo  un  componi-^ 
mento  senza  di  fotti  .  L'  azione  non  è 
una  ;  il  tempo  basterebbe  per  un  lungQ 
poema  epico  ^  ed  il  protagonista  Ezzeli- 
no pare  che  abbia  utj  compagno  in  Albe- 
rico »  Lo  stile  è  facile  j  gli  eventi  dipfn- 

goxuai  eoa  evidenza  9  benché  vi  si  deside- 
ri 
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ri  inaggic^e  eleganza  e  purezza ,  ed  ogj^ 

più  9  leggendosi  molto  scorretto  .  Ma 
vi  si  trovano  le  passioni  ritratte  eoa 
robustezza  9  e  un  iuteresse  nazionali 
ravviva  tutte  le  parti  del  dramma  •  Noa 
è  in  somma  una  tragedia  lavorata  da 
un  discepolo  di  Sofocle^  ma  se  si  ri- 
guardi ai  tempi  ^  alla  barbarie  e-  allo 
stato  delle  lettere  nel  rimanente  deltT 
Europa  ,  rechteifà  sAeravigUa  e  diletto  • 
In  certi  paesi  a'  nostri  giorni  ancora  con- 
tansene  pocbissime  di  questa  più  rego- 
lari •  Per  mezzo  adunque  del  Mussata 
ebbe  V  Italia  sin  da'  primi  lustri  del 
XIV  secolo  tragedie  latte  ad  imitazio^ 
ne  degli  antichi  . 

Reca  diletto  il  poter  vantare  un  Pe- 
trarca tra'  primi  coltivatori  della  dram- 
matica ,  benché  non  ci  sia  rimasta  la 
sua  Filologia  commedia  da  lui  scritta 
in  assai  tenera  età  eh'  egli  volle  invo- 
lare agli   occhi    de'  posteri  (il)  .    Delle 

14  al- 

(a)  CoTìiaeJiam  me  admodum  tenera  Retate  eti^' 
et  asse  non  inficior  sub  P/dlolàgias  nomi  me  •  Pcir» 
fipìsr.  Fam.  itf  lib.  yil. 


/ 
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dftkre  dut  coniposizioQÌ  drammiticbe  té^ 
gisti  até  in  un  codice  della  Laurenz»-» 
aia ,  che  a  lui  si  attribuiscono ,  non  è 
da  favellare ,  Lasciando  da  parte  il  non 
Tinvenirsi  di  esse  indizio  veruno  nell« 
di  lui  opere ,  i  critici  più  accardti  so<n 
•spettano  fortemente  che  esse  sieno  o* 
pejfe  supposte  al  Petrarca  ^  come  fece 
prima  di  ogni  altro  P  abate  Mthus^  il 
quale  recò  un  saggio  dello  stile  di  es« 
se  molto  lontana  da  quello  del  Petrar-. 
ca  {a)  .'  Furono  esse  però  scritte  nel 
XIV  secolo  ,  e  si  aggirano  V  una  sulle 
vicende  di  Medea,  V  altra  SiulP  espugna*^ 
zione  dì  Cesèna  fatta  >dal  Cardinale 
Alborno%  nel  i357  ,  la  quale  viene 
piuttosto  attribuita  al  dotto  amico  del 
Petrarca  Goluccio  Saluta to^  eloquente 
segretario  di  tre  pontefici  morto  in  Fi- 
irenze  sua  patria  1'  anno  \^qS  .  Trovia- 
mo 


..m.^ 


(a)  Vedisi    anch-  ciò    che  ne  dice    l'abate 
V'^SaP  dotto  Francese  che  si  è  occupato  con 
.molta    dilì^renza    a    scrivere    quattri    tomi    di 
Ijfif morie  JelU  Vitm  del  Petrfir€éi  • 


pittò  ancora  ndr  opere  del  PetriirGa  mttì^ 
tovato  o Doratamente  un    erudito  attore 
de 'suoi  giorni  chiamato  Tonomaso  Bam«% 
basio  da    Ferrara ,    della   cui    amicizia 
gloriavaii  il  principe  de^  Lirici  Italiani^ 
come  il  principe    degli  Oratori    Latini 
di  quella  di  Boscio  ^    a  cui  lo  compag- 
inava per  la  dottrina  e  per  V  eccellenza 
nel  rappresentare  (a)  .  Basta  questo  rac- 
conto de'  pregi  del  Bambasio  a  prova- 
re la  frequenza    delle    rappresentazioni 
sceniche  dì  quel  secolo.    Se  non  aves- 
se questo  Ferrarese  dati  in  Italia  con- 
tinui saggi  della  sua  eccellenza   in  talf 
esercizio ,  V  avrebbe  il  Petraica  parago- 
nato a    Roscio  ?    E    che    mai   avrebbe 
egli  rappresentato  ?    Forse  i  mvti  mi-- 
steri  jO  le  buffonerie  de' cantimbanchi? 
Ma  con  simili  cose  avrebbe  meritati  ^ 
gli    elogii    che    sogliono    darsi    a'  dotti 
artefici  e    T amicizia    di    un    Petrarca? 
Dovettero  dunque    in  quell'età  'essem 
favole  sceniche   in    copia    maggiore    di 

quel- 


i«B^ 


(a)  Petrarca  in  ScMÌÌilit^ . 
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quello  che  oggi  posàa  rifèrfrsi. 

Conservasi  neir  Ainlirosiaiià  di  M 3f« 
no  (a)  in  un  codice  a  penna  una  cara- 
media  di  Pier  Pablo  Yei^Ho  il  ^.vec- 
chio ^  uno  degli  accreditati  filo#fi^  giu- 
reconsulti ,  oratori  ed  istorici  dèi  suo 
tempo,  nato  in  Capo  d'Istria  teifca  il 
1349  e  morto  nel  i43i  in  Uagheria 
presso  P  imperador  Sigisiàtìtadb  .  La 
scrisse  nella  sua  età  giovanile  ^"t  V  inti- 
tolò Paultis  cofnoedicL  ad  juvéiturH 
morès  corrigendos .  ^ 

Giovanni  Manzini  della  Motta,  faa» 
nella  Liinigiana,  scrisse  verso  la  finfe 
del  secalo  alcune  lettere  latine  ,  ed  in 
una  parla  di  una  sua  tragedia  sulle  sven- 
ture di  x\ntonìo  della  Scàia  signóre  di 
Verona ,  e  ne  reca  egli  medesimo  (  di- 
ce il  celebre  Tiraboschì  )  alcuni  versi 
che  non  ci  fanno  desiderar  molto  il  ri- 
manente .  Non  per  tanto  egli  è  degna 
di  lode ,  si  per  essere  stata  uno  de*  pri- 
mi 


(a)  Vedi    le  Dissertazioni  Vossiane    di  Apo^ 
s|olo  Zeno  u  l ,  pag.  59  ^ 
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mi  a  tentar  questo  guado  9  si  per  ayere, 
dopo  del  Mussato  preso  a  trattare  uà 
Bii  gomeuto  nazionale  veramente  tragico* 
Luigi  Biccoboni  nella  storia  del  tea- 
tro Italiano  vorrebbe  riferire  alla  fine 
di  questo  secolo  la  Floriana  comme- 
dia scritta  in.  terzarima  mista  ad  altre 
maniere  dì  versi ,  stampata  nel  i523  | 
ma  noB  apparisce  su  qual  fondamento 
r  asserisca  •  Il  marchese  Scipione  Maf^ 
feì  nelP  Esame  dell'  Eloquenza  Italia^ 
na  del  rontanini  aflertìia  che  nella  se- 
conda edizione  della  Floriana  del  1 626 
vlén  chiamata  commedia  antica ,  e  co- 
si Lggesi  nella  Drammaturgia  delP 
Allacci  ^  ma  ciò  non  basta  per  farla 
risalire  sino  al  secolo  XIV  • 


CA- 
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e  A  P  O    IV 

Memorie  drammatiche  dòliram^nti 
nel  medesimo  secolo  XtV  • 


Entre  V  Italia  già  aVeva  È%%tlin0 
t  V  Achilleide  tragedie ,  e  la  Filologia 
td  il  Paolo  commedie  ;  al  di  là  detltf 
Alpi  i  soli  Provenzali  sctissero  compo-' 
òimenti  rassomiglianti  ai  teaO:;4i\  ken-^ 
che  lontani  assai  in  qualui][(|ùe  modo 
dair  imitar  gli  antichi  .  Nott  trovavasì 
tra'  Provenzali  né  nn  Mussato'  né  nn 
Petrarca  ^  né  un  Vcrgerio  ,  né  un  Sa- 
lutato .  Etói  ignoravano  ,  dice  m.  de 
Fontenelle  ^  che  hanno  esistiti  al  mon- 
do Greci  e  Latini  .  I  loro  pezzi  chia- 
mati drammatici  nudi  di  azione ,  erano 
anzi  dialoghi  che  drammi^  dicesi  nell' 
introduzione  alla  Biblioteca  Poetica 
'Francese  .  Batista  Parasols  Limosino 
morto  nel  i383  compose  cinque  dialo- 
ghi chiamati  tragedie  contro  Gio van- 
adi I  contessa  di  Provenza  e  regina  di 

Ka- 


/ 

I^apoìi  ancor  vivente  .  Luca  de  Grì^ 
inaiid  Genovese  satireggiò  ne*  suoi 
drammi  o  dialoghi  che  scrisse  in  vol- 
par provenzale  y  il  pontefice  Bonifacio 
Vili. 

Non  entro  io  qui  di  proposito  fid 
esaminare  $e  i  Provenzali  abbiano  a  dir-« 
si.  piuttosto  Spagnuoli  che  Francesi., 
perchè  i  cojoti  di  Barcellona  dominarono 
alcuni  anni  in  Provenza  ,  e  perchè  It 
lingua  catalan»  e  la  provenzale  si  ras^ 
somigliai ono  molto.  Dico  solo  di  pas-» 
«agio  quanto  alla  prima  parte ,  che  sic-* 
come  i  Napoletani ,  i-  Toscani ,  i  Pari* 
jEnigiani ,  i  Milanesi  9  i  Corsi ,  per  es«* 
«ere  sottoposti  al  dominio  spagnuolo , 
alemanno  e  francese ,  non  si  chiamaro-** 
no  mai  gpagnuoli ,  Alemanni ,  o  Fran- 
(cesi  y  cosi  i  conti  di  Barcellona  noa. 
l[aranno  che  i  Provenzali  chiaminsi  spa* 
ignuoli  .  Quanto  alla  seconda  parte  io 
credo  che  nell' origine  degP informi  dia^ 
Ietti  moderni  9  e  specialmente  nel  fer- 
mento del  X  e  XI  secolo ,  fuy  vi  per 
necessità  molta  somiglianza  ne'  parlari , 
più  sensibili  traU^  provincia  confinanti 

che 


'ehe  traila  loatàne  •  Ma  come  dedorn 
tfa  ciò  che  la  jlitigua  provenzale  dénn 
4aUa  ^catalana?  I4  amor  del  dialètto  ni- 
tiro  fé  dire  all'  abate  LampUUu  (a)  che 
kit  dal  Twno  sècolo  i  cprul  di  BmceU 
Ipna  introdussero  in  quella  proOikcia 
di  Francia  ^  in  cui  dominarono  col 
titolo,  dì  duchi  di  Septipicmia ^  U  lo^ 
ro  natii/o  idioma  •j  e  créde  ciò  provai 
tp  a  meravìglia  coir  epitafio  del  conte 
Bernardo  avvelenato  nelP  anno  844* 
Qnesto  epitafio  pròva  bene  la  somiglian- 
za della  lingua  catalana  colla  provane 
2Èale  ^  ma  in  man  conto  p<iò  provare 
che  la  catalana  fu  da^  eoa  ti  di  BarceU 
Iona  introdotta  in  Provenza  «  Laonde 
jioi  qui  distingueremo  sempre  i  Proven- 
zali dagli  Spagnuoli  5  tanto  più  che  01 
eembra  ingiusta  e  sconvenevol  cosa  il 
distendere  il  giudizio  del  Fontanelle  y 
intorno  alÙ  ignoranza  de'  Trovatori  Pro-i- 
Venzali ,  anche  alle  provincie  Spagnuole/ 
Parlando  adunque  delle  regioni    cl^e 


«M 


(i)  Pisserttz.  VI  del  soo  Saggif^ 


iidrtano  incontrastabilmente  il  iwme  qh>. 
iprevole  di  spagaiiole  j  noi  troviaiiio 
iella  Catalogna  prima  in  Barcellona^ 
ludi  in  Tortosa  V  accademia  della  Qa^ 
yn  Ciencia^  e  parimenti  tra  gli  Ara- 
gonesi alcuni  poeti  de^ni  di  paentovar- 
d  .  Vi  troviamo  ancora  i  Giullari ,  e 
id  i328  ,  celebrandosi  la  festa  per  la 
coronazione  del  re  di  Aragona  ^  i  Giul- 
ari  liamaset  e  NoveUet  cantarono 
nolti  versi  composti  dal  re  .  Tuttavolta 
hsino  a  questo  gipi^no  con  molta  dili-  . 
^enza  (  anche  dopo  le  ciance  apologe- 
iche  e  le  bravate  e  i  lampi  e  i  tuoni 
trepltosì  ed  innocui  de'  Lainpillas  , 
Udt  ArUaga ,  de'  Garda  de  la  Hiierta^ 
A  altri  simili  trasoni,  sofisti  e  decla- 
Ijatori  )  a  me  non  è  riuscito  raccor- 
e  né  dalla  storia  né  da'  romanzi  a- 
>ologetici  stessi  cosa  veruna  teatrale  di 
[uestò  secolo  ,  siccome  né  anche  riusci 
1  dotto  bibliotecario  don  JBlàs  de  Nqt 
arre  né  all'  abate  Andres . 

Si  avvicinano  bensì  alle  teatrali  alcu- 
le  farse  ^sacre  de' primi  anni  di  questo 
è£olo  che   si  trovano  mentovate    nella 

sto- 


» 


teoria  di  Francia ,  ma  che  si  sono  igQo« 
rate  dall'  anonimo  Francese ,  che  nel 
1780  comiaciò  a  pubblicare  .in  Lione 
ìxuà  collezione  del  Teatro  Francese  • 
Quando'  il  re  Filippo  detto  il  Bello 
morto  nel  i3i4  armò  cavalieri  ì  suoi 
figliuoli  j  trovasi  in  una  antica  crona- 
ca (a)  che  si  diede  una  festa  ,  in  cui 
si  vide  la  persona  di  N.  S*  mangiar 
d€  pomi  ridendo  con  sua  Madre ,  di^ 
re  de'  paternostri  cogli  apostoli  ^  e  ri-- 
suscitare  e  giudicare  ì  morti  :  vi  si 
udirono  i  beati  cantare  in  paradiso 
in  compagnia  di  circa  novanta  ange-r 
Uj  e  i  dannati  piangere  in  un  irifer- 
no  nero  e  puzzolente  in  mezzo  a  piik 
di  cento  diaboli  che  ridevano  del  lo^ 
TO  supplizio  :  vi  si  vide  ancora  uriti 
polpe  prima  semplicr.  clerico  9  indi  di 
mano  in  mano  ve^^covo  ^  arcivescovo 
e  papa  ^  sempre  cibandosi  di  polli  e 
pulcini  •    Per  questi  passi    si  venne  in 

Fran- 


(a)  Ve4i  il  tom-)  FI  del  Ristretto  delU  Stfr. 

rjta  di  F^an^ifi  4cli>batc  UJìUp  pAg*  74^    * 


•« 
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y rancia  ad  introdurre  V  uso  di  rapprei» 
scatare  i  Misteri  che  nei  i38o  si  sta* 
bili  sul  teatro  per  mezzo  del  Canto 
Reale .  Esso  consisteva  in  versi  in  lo- 
de della  Vergine  e  de'  Santi  ,  cantati  a 
competenza  da  varii  branchi  di  pelle- 
grini venuti  da'  Santuarii  (a)  .  Ferma- 
vansi  da  principio  a  cantar  nelle  piaz- 
ze 9  facendo  come  uno  steccato  co'  ìo^ 
vo  bordopi,  ed  appresso  montarono  su. 
di  ui^,  rustico  palco  in  una  casa  com- 
pilata espressamene^  da  alcuni  per  trar- 
re profitto  dalla  folla  che  concorreva  a 
tal  nuovo  devoto  divertiménto  . 

Trovansi  pure  in  questo  «ecolo  i  Mi- 
Steri  teatrali  in  Inghilterra  ,  dove  fiori- 
vano due  poeti  Giovanni  Gover  e 
Giialfrido  Chaucer  di  lui  migliore  . 
N'  erano  attori  gli  ecclesiastici  e  scola- 
j'i  ,  i  quali  andavano  talmente  altieri 
4eir  usanza  prjivativa  di  rappresentarli  , 

Tom.IF  t  che 


(a)  Vedi  T  opera    del  p.  Uinestrier  dts  Rcz 


1 


t 
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che  non  sofifrivano  ^  che  altri  se  ne  in- 
gerisse .  Gli  st^udenti  di  saij  Paolo  nel 
1378  presentarono  una  supplica  a  Rie* 
-  cardo  II,  affinchè  vietasse  a  certi  igno* 
ranti  di  rappresentar  le  storie  delVec-^ 
chio  Testamento  in  pregiudizio  del  de^ 
ro  (a)  . 

Senza  contrasto  dal  principio  del  se^ 
colo  XIV  furono  in  Alemagna  alcuni^ 
rappresentazioni  sacre  .  Varie  cronache 
addotte  dal  Menkenìo  (b)  reca^9  che 
Federigo  margravio  di  Misnia  ,  e  lan-^ 
grayio  di  Tijiringìa  assistette  a  una  rapf 
presentazione  delle  dieci  Vergini  del 
Vangelo  eseguita  pubblicamente  in  un 
giuoco  piacevole  da'  preti  della  città 
di.  Eiseiiach   nel  i322   quindici  giorni 

do- 


(a)  Vedi  il  librò  inglese  Intitolato  il  Com* 
pagno  del  Teatro  j  o  dettaglio  istorico  degli  scrii* 
tori  drammatici  della  Qran  Brettagna  presso  U 
Gazzetta  Letteraria  delP  Europa  dèi  mese  Al 
marzo  del  17^5  che  usciva  in  Parigi. 

(b)  Vedi  la  Dissertazione,  premessa  al  Tea^ 
tro  Alemanno  compilato  da  funkcr    e  Lieuiaut. 


,  (  i47  ) 

«dopo  Pa8<|ua  destinata   al  pubblico  di'» 

vertimento  (a) . 

C  Al>  O    V 

La  Drammatica. nfi^^^  XV. 

fa  ulteriori  progressi 

in  Italia . 


D 


Uè  ben  differenti  aspetti  all'  appa» 
raqza  contraddittorìi  preseij^tano  agli  os- 
servatori quelle  Nazioni  che  si  rende- 
rono  chiare  per  le  cose  operate  o  pa- 
tite nella  pace  e  nella  guerra  «  Mirate 
dal  punto  che  discopre  i  loro  progressi 
Belle  scienze  e  nelle  arti ,  sembra  che 
mC  aurea  pace  abbia  fornito  tutto  V  agio 
a'  filosofi  9  ed  agli  artisti  tranquilli  per 
gir  tant'  oltre  .  Viste  poi  dal  punto  che 
tutte  manifesta  le  politiche  e  militari 
turbolenze  che  Iv  agitarono  ^  si  temerà 
pel  destino   delle  arti   e  delle  scienze  • 

k  2  Ma 


■■»      Il 


(«)  V.  il  tomo  II  e  lU  degli  Scrittori   delle 


I 

i 
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•Ma  sìliìIì  dubbii  e  timori ,  giusti  nelle 
distruttrici  inondazioni  de*  barbai'i ,  ben 
di  rado  si  avverano  nelle  guerre  de'po-- 
pòli  culti  ,  nelle  quali  la  nazione  che 
soffre  ,  fida  nel  sovrano  che  vigila  pel 
tutto  ^  e  conta  ne*  casi  avversi  sulla  mo- 
derazione del  vincitore  j  ond'  è  che  gli 
ariisti  e  i  letterati  non  intermettono  i 
proprii  lavori  . 

Arse  1'  Italia  nel  XV  secolo  di  un 
alto  incendio^  di  guerra  in  più  luoghi  5 
ma  le  contese  de*  Pisani  co'  Fiorentini , 
de- Veneziani' co' duchi  di  Milano,  de- 
^i  Afngioini  cogli  Aragonesi ,  non  im- 
pedirono r  avanzamento  degli  studii  e 
doUe  arti  5  né  il  favore  e  la  munificen- 
za di  tàrrti  principi  e  ministri  verso  i 
coltivatori  di  esse  .  Quindi  è  che  de- 
dicaronsi  quasi  generalmente  gli  uomi- 
ni di  lettere  ad  appr€ndero  profonda- 
mr^nte  le  due  più  famose  lingue  de^ 
dotti ,  ed  anche  a  disotterrar  nelle  lon-- 
tane  regioni  i  Codici  Greci  e  Latini, 
ed  a  moltiplicarne  le  copie,  a  correg- 
gerli ,  a  confrontarli ,  ed  interpretarli . 
Si  raccolsero    da    per   tutto    diplomi  ^ 

me- 


(  '49)    .... 

medaglie  ^  carnei ,  statue ,  iscrizioni  ecc. 
Stabilironsi  accademie  ,  università  ,  cat^ 
tedre  novelle  ,  biblioteche  pubbliche  e 
stamperie  .  Si  promosse  Io  studio  del- 
la filosofia  di  Platone  .  Risorse  V  epo- 
pea .  Si  coltivò  r  una  e  V  altra  eloquen- 
za ed  ogni  genere  di  erudizione  ,  spe^ 
cialmente  per  le  cure  del  famoso  se- 
gretario e  consigliere  <^e'  re  Aragonesi 
Napoletani  Giovanni  Fontano  ,  e  del 
precettore  di  Leone  X  Agnolo  Ambro- 
gini  detto  il  Poliziano ,  e  del  regnico- 
lo Giulio  Pomponio  Leto . 

Chi  non  sa  che  nel  XV  secolo  foriero 
delP  aureo  seguente  divenne  T  Italia  T 
emporio  del  sapere  9  chi  nella  pi^opria 
casa  non  vide  spuntare  altrettanta  lu- 
ce, stenterà  a  credere  (a)  che  dentro 
delle  Alpi  gli  studii  teatrali  pelle  ma- 
ni di  molti  cospicui  letterati  fossero  di- 
venuti comuni  e  maneggiati  con  arte 
maggiore.  Ebbero  intanto  gì- Italiani  in 

k  3  tal 


(a)  TaDto  stentò  a  crederlo  il  gesuita  i^^- 
pillasy  che  chiuse  gli  occhi  ,  e  negolb  roton- 
damente 1  altro  non  potendo  fare. 


(  i5o) 

tal  periodo  i  farse  per  lo  jpiù  italiane 
sacre  e  profane,  2  dt*amnii  regolati  la- 
tini,  e  5  componimenti  ex^uditi  detta- 
ti in  volgare  idioma. 

Quanto  alle  farse  non  cessarono  in 
Romai  le  rappresentazioni  de'  Misteri , 
nta  sì  fecero  con  maggìol-  sontuosità  • 
Scritta  in  volgare  fu  la  rappresentaziq- 
ne  di  Gesù  Cristo  5  a  cni  lavorarono  il 
fiorentino  Giulianp  Dati  vescovo  di  san 
Leo  9  il  Romano  Bernardo  di  Mastro 
Antonio  e  Mariano  Particappa  9  e  s'im- 
presse in  Milano  per  Valerio  e  Girola- 
mo  di  Meda  fratelli ,  e  si  ristampò  in 
Venezia  V  anno  i568  per  Domenico  de' 
Franceschi  (a)  .  Altre  ne  scrisse  anche 
in  volgare  Feo  Bdicari,  di  cui  P  Isac- 
co composta  in  ottava  rima  fu  la  prima 
volta  recitata  in  Fiienze  nel  i449  C^)' 

Pu- 


ra) V.  il  tomo  rV  deir opera  del  Quadrio. 

(b)  V.  r  opera  del  conte  M.izzuccheili  t.  li 
parte  I  citata  anche  dal  Tiraboschi ,  il  qoate 
d^  aUre  farse  sacre  fa  pur  menzione  nelfa  pag, 
lardella  parte  l£  del  u  VI  della  sua*  Storia 
della  Lctt.  ttal. 


l 


Posteriore  alle  nominate  ma  apparte^ 
nente  al  medesimo  secolo  XV  fu  la 
Conversione  di  S.  Maria  Maddale^ 
na  di  Jiicopo  Alamanni  divisa  in  cin«« 
«e  atti .  La  Conversione  di  S,  Pao-^ 
o  si  rappresentò  in  Roma  verso  il  i38(> 
^  ordine  del  cardinal  Riario  •  In  Fi- 
renze sotto  Lorenzo  Medici  si  rappre- 
sentò il  dramma  San  Lorenzo  e  Paola 
nel  1488  da'  figliuoli  di  Francesco  Ci-» 
ho  nipote  d'  Innocenzo  Vili  e  di  Mad- 
dalena figliuola  di  Lorenzo  ,  di  che 
può  vedersi  il  suo  biograto  Rpscpe  pres- 
so Cooper-W^alker  nelP  Introduzione 
alla  sua  opera  su  la  Tragedia  Italiana» 
Si  vogliono  al  medesimo  secolo  riferi- 
re le  sette  farse  'spirituali  inedite  reci- 
tate in  Napoli  da  me  descritte  nelle 
Vicende,  della  Coltura  delle  Sici^ 
He  (a)  j  come  ancora  le  favole  dram- 
matiche allegoriche  recitate  da'  Fiorenti-* 
ni  nel  144^  ^^^^'  ingresso    trionfale   di 

k  4  AU 
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gedia  di  Gregorio  Corrano  patrizio  ve-» 
neto  morto  nel  14^4  ^^^i^posta  in  versi 
ktini  nell'età  di  solj  anni  dicìotto ^ in-^ 
titolata  Progne  ^  alla  quale  fanno  plauso^ 
secondo  Lilio  Gregorio  Giraldi ,  moI«« 
tissimi  eruditi  del  XVI  secolo ,  e  nel 
nostro  col  Marchese  Scipione  Maffei  aU 
tri  letterati  ragguardevoli  .  Si  produs- 
se la  prima  volta  in  Venezia  nel  iSSS^ 
«d  il  Domenichi  la  tradusse  in  italiano^ 
spacciandola  come  cosa  propria. 

Un'  altra  tragedia  latina  sulla  Passio- 
ne di  Cristo  compose  in*  questo  secolo 
Berardino  Campagna  dedicata  dall'au- 
tore al  pontefice  Sisto  IV,  della  quale 
fa  menzione  il  lodato  MafPei  nella  Ve^ 
rona  illustrata. 

Altra  tragedia  latina  in  versi  giam- 
bici dedicata  al  duca  di  Ferrara  \Bor80 
da  Esle  compose  Laudivio  cavaliere 
Gerosolimitano  nativo  di  Vezzano  nel- 
la Lunigiana  (a) ,    il  quale  appartenne  ; 

aUa   i 


(a)  Nella  Storia  de  Teatri  impressa  nel  1777 
16  dissi  nato  in  Vairano  nel  regno  di  Napoli^ 

fidan* 


j 
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alla  farjiglìa  Zaccltìa  e  fu  ascritto  alF 
Accademia  del  Panormita,  benché  dai 
Poniano  poco  pregiato  .<.  Si  agira  sulle 
vicende  del  famoso  condottiere  conte 
JacopiGT' Piccinino  arrestato  impro¥visa-% 
mente  nel  i  ^6^  9  e  poi  V  anno  seguen^ 
te  ucciso  per  órdine  dì  Ferdinando  re 
di  Napoli.  Vidi  il  Codice  Estense  di 
tal  tragedia  in  Modena  nel  fermarmivi 

per  alcune  ore  nel  1779  9  ™^  ^^^  ^^ 
vendo  V  agio  necessario  per  leggerla  in--* 
teramente  y  degnò  V  umanissimo  cava* 
liere  amico  trasmettermene  un  breve 
^  estrat-- 


fidindo  nel  Codice  Estense  citato  dai  celebre 
Tiraboschi  •  Ma  quesf  uomo  insigne  in  una  sua 
corcesissima  lettera  scrittami  a  Genova  ne^i^ 
di  luglio  del  f77Q  si  compiacque  avvertirmi 
(di  aver  egli  letto  in  quel  Codice  V eranenèis  in, 
irece  di  Vezanensis  ^  siccome  dee  \tpptr%\  per 
quel  che  appare  di  um  lettera  del  inedcsimo 
Liudivio  scritta  al  cardinal  Jacopo  Ammanati, 
la  quale  trovasi  impressa  tra  quelle  del  mede- 
simo cardinale  nj  150^  in  Milano.  Egli  vi 
si  nomina  Laudivius  VezarunsU  LuaenM  ejues 
Hieroìolimitanus  • 


estratto  e  qualche  YerSo*  Eccone  il  tì- 
tolo :  De.  '  captivitàte  Dncis  Jacohi 
tràgoedia .  Cositìetaè  cinque  atti  senzd 
divisione  di  scene ,  e  solò  in  margine  si 
segnano  i  personaggi  che  parlano  ^  e 
qualche  volta  s' indica  V  argomento  del-* 
la  scena  .  Neir  atto  I  Itggési  in  mar- 
gine Rex  Borshis  loquitur:^  ed  in  fat- 
ti seco  stesso  egli  parla  a  lungo  delle 
prodezze  del  Piccinino  j  indi  sopragiun- 
ge un  sacerdote  che  narra  varii  funesti 
prodigi!,  e  dopo  aver  molto  Tuqo  e 
l'altro  cianciato  termina  l'atto  con  un 
coro.  Trattasi  nel  II  atto  de^maìi  ap- 
parsi dopo  la  pace  fatta ,  è  gl'interlo- 
cutori sono  un  augure,  il  coro  ed  uri 
messo  che  nulla  dice  di  più  degli  altri. 
Kel  HI  la  scena  passa  da  Ferrara  a 
Napoli  ,  ed  in  esso  un  ambasci  a  dorè 
del  Piccinino  al  re  Fernando  dà  avvi- 
so della  venuta  del  generai  ^  ed  il  re 
promette  accoglierlo  onorevolmente  . 
Termina  quest'alto  col  coro  che  canta 
le  lodi  di  Drnsiana  moglie  del  Piccini- 
no. Il  IV  alto  è  il  più  bizzarro .  Il  re 
fijterca  col  carnelice  esamiliando  se  deh-- 


l)à  uccidersi  il  Piccinino  tosto  che  fi^ 
dando  nel  trattato  venga  in  suo  pote- 
re. Il  carnefice  insinua,  che  si  uccida^' 
e  la  di  lui  eloquenza  prevale  .Si  vede 
poscia  il  Piccinino  nella  prigione  .  Il 
carnefice  viene  ad  intimargli  l'ordine 
ilella  di  lui  morte  : 

Dux  Jac.  Efi  jam  satdles   adest  , 

meque  petit . 
jSatel.  Dux  ,  martis  auctor  potens  , 
heìlts  hidytey 
JPiget^  dicam  ,  pi^^et  :    tibi  fero 

nec&n  : 

Sic  rex  pibet  ^  jam  cella  tende 

gladiis  • 

il  duea^  sottopone  alla   condanna  ed 

iè  ucciso  5  dopo  di  che  dice  il  carnefice: 

Quam  grauiter  diram  constans 

tulit  necein . 
Jndolni  huic  tain  duram  sortefft 

accidere  . 
Sed  redeo  ad  regepi^^Jam  perfe^ 
4)tuni  est  scelus . 
'Ii^  atto  termina  col  coro    che  in    com- 
pagnia di    Drusiana    compiange  la  pri- 

igionia   del  Picciaiao  .^  N«Ji  V  atto   la 

sce-- 
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ftceoA  torna  a  Ferrara .  Uà  messo  rac«' 
conta  al  duca  JBorso  la  sventura  del  da-» 
ce  9  e  la  tragedia  termina  con  un  co-* 
ro  •  È  un  componimento  languido  é  di- 
fettoso ,  né  la  condotta  ^  né  lo  stile  in<* 
vita  a  desiderarsene  T  impressione  :  ma 
pure  è  tragedia ,  ed  ha  il  pi;egio  di  es^ 
6ere  una  delle  prime  di  argomento  trat^ 
to  della  storia  moderna  nazionale . 

Giovanni  Sulpizio  da  Verdi ,  i)  qua-, 
le  sotto  il  pontiucato  d' fnnlbcenzo  Ylil 
teneva  scuola  di  belle  lettere  in  Roma, 
vi  fece  rappresentare  un'altra  tragi^iia^ 
Secondo  ciò  che  ne  scrive  Iq  atesso 
Sulpizio  nella  dedicatoria  delle  sue  iVb- 
te  sopra  Vitruvio  al  cardinal^cj^afTaello 
Riario  nipote  di  Sisto  IV  ,  essa  fu  la 
prima  veduta  in  Roma  dopo  molti  se-- 
coli  .  Pietro  Bayle  ^  citando  il  p.  Me^ 
nestrier^  afferma  che  questa^  tragedia  fu 
cantata  come  un'  opera  musicale  di  og- 
gidì ,  fondandosi  sulle  parole  del  me^ 
desimo  Sulpizio  :  Tragoediam  quam 
nos  agere  et  cantare  primi  hoc  aevo 
dqcuimus .   A  me  sembra   però  che  il 

Menestrier  ed  iX  Bayle  facciano  sisni-- 

icar 


(  >59  ) 
Scar  troppo  a  quelV  agere  et  cantare» 
Potrebbero  j  è  vero ,  tali  voci  indicare 
che  la  tragedia  tutta  si  fosse  cantata .^ 
a  somiglianza  dette  moderne  opere  iqi 
musica  dal  princìpio  sino  al  fine  .  Ma 
potrebbero  forse  avere  altri  due  signi- 
licati^  in  ciascuno  de' quali  sparisce  o- 
gai  idea  di  opera  •  Perchè  in  prima  non 
potrebbero  esprimere  rappresentare  e 
declamate  ?  Cantare  dicesi  pur  da'  La* 
tioi  e  da  noi  il  recitar  versi ,  per  quel- 
la specie  di  canto  con  cui  si  declamat- 
ilo ^  ed  ogni  poeta  dice  de'  suoi  versi, 
io  canto  •  Perchè  poi  non  potrebbe  dir- 
si chi3  Sulpizio  avesse  voluto  dinotar 
coir  agere  il  rappresentar  nudamente  Ig^ 
tragedia  ,  e  col  cantare  il  cantarne  cou 
vera  musica  ciò  che  va  cantato,  cioè. 
i  cori)  la  qual  cosa  direbbesi  acconcia^ 
mente  e  con  latina  proprietà  agere  ét^ 
cantare  tragoediam ,  senza  convertir^ 
in  melodramma  moderno  ?  Sopra  simili 
fondamenti  i  due  citati  autori ,  seguiti 
pòchi  anni  fa  dal  riputato  cavaliere 
Antonio  Planelli  mio 'amico,  veggonro 
l'opera  in  musica  dovunque  caxitaronsi|. 

ver* 


Tersi  9  cioè  ne*  canti  de*  pellcglrini  di 
Parigi^  nelle  sacre  /cantate  denecliiese, 
nelle  cantilene  riferite  di  Albertin  Mus^ 
éato .  E  poiiievasene  allungar  la  lista  c(/ 
versi  cantati  da'  Mori  pr^ma  delle  gio- 
stre, con  /  cori  Messicani,  colle  mu^ 
siche  Peruviane ,  co'  rustici  c^Qti  de*  sel-r 
vaggi ,  e  con  clje  no  ?  Ma  i  moderni  aU 
la  voce  opera  aggiungono  una  idea 
complicata  e  talmente  circostanziata  che 
la  diversificano ,  ijon  che  dalle  cose 
accennate,  dagli  stessi  pezzi  dramma- 
tici de'  Greci  e  de'  Latini  j  aH  quali  pur 
si  avvicina ,  Aggiungasi  che  dicendo  Sul- 
pizio  di  aver  dopo  molti  secoli  fatta 
rappresentare  in  Roma  una  tragedia,,  ci 
fa  retrocedere  col  pensiero  almeno  sn  Q 
a' Latini,  né  possiamo  altrimenti  coo- 
cepir  la  tragedia  di  cui  fa  njotto  ,  se 
non  come  quella  degli  antichi .  Ciò  che 
solo  con  certezza  si  deduce  dalle  di  lui 
parole,  si  è  ,  che  quel  componimento 
fu  una  tragedia  .  Che  poi  questa  si 
cantasse  tutta  ,  come  pretese  il  Mene^ 
Strier  ^   ovvero  se  ne    cantassero    i  soli 

cori^   come   noi  stimiamo  ^   ambedue 

que-^ 


uest#  opinioni  sono  arbitrarie  ,  ed  han- 
o  bisogno  di  nuova  iucc  istorica  «^ 

Verso  la  iine  del    secolo  ,    cioè  :  nel 
492  Carlo   Verar4o    da    Cesena   nato 
tei  144^  ^  morto    nel    i5oo  y  .che  fa 
rcidiacono  nella  sufi  patria  e  cameric- 
e  e  segretario  de'  Brevi  di  Paolo  II,  di 
listo  IV,  d'Innocenzo  Vili  e  di  Ales- 
andrò  VI  9   compose  due  drs^mi  fat- 
i  rappresentai^e   in  A^ma    solénnemen- 
e  dal  mentovato  cardinal  Riario  •  Par- 
a  del  Verardo    e  del  suo    Femandus 
ìcivatus  Apostolo  Zeno  nelle  Dis^erta-^ 
uoiie  f^ossiane  )   ma  non  pare,  c^e  a<- 
/esse  conosciuto  la  prima    edi^qoe    io 
luarto  fatta  de  ì  di  lui  drammi  in  Ro- 


ftamlus  seìvatiis ,  /a  /listerà  Betica^ 

e  una  ballata  in  fine  colle  :  iìOt%musi-% 

Tom.IV  1         r  ,.    ^c;a. 


r    t 
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(a)  Se  «  conservava  un  esemfilafe  dal  p. 
Ireneo  Aflb ,  da  cai  mi  fu  in  Parma  cortese- 
mente comuiùcato  lìel  i779« 


(  i62) 
bàli  «  Il  pianò  del  Fernando  fa  dal  Ve» 
Tardo  ideato  in  occasione  ddU'afttentato 
di  uh  traditore-  contro    la  vita    del  rt 
the  per  miracolo  ^   san  Giaòeino  6a>-. 
nò  ddla  ferka  ;  ina  fu  disteso  in  versi 
esametri  '^a  Marcellino  suo  nipote  .  Cari- 
lo dedicò  il  com^onilnento   all' arci  ve- 
scovo di  Toledo  e  pHmate  delle  Spa- 
gne Pietro  Mendoza,  e  T  intitolò  tra^ 
gicomrhedia  .   Dìcesi  nella  dedicatoria 
che  fu  ascoltata  con    somtno  «tpplajisd 
dal  pontefice  e  da'  cardinali   e  prelati . 
]NfetÌ'  azione  che'  non    ha    divisione    di 
atti'^^  intervengono   Plutone ,    Aletto  ^ 
Tisifóne ,  Megera ,  Ruffo  (  che  è  il  Ira^ 
ditore  )  la  Regina,  tmà  Nutrice^    sai 
Giacomo,  il  Re,  il  cardinal  Mendoza^ 
il  Coro  .  Nel  parlar  che  ia  Plutone  deK 
là    religione   di  Cristo    e   di  Maometto 
frammisCbìft  i  nomi  ei  fatti  di  Piritoo, 
Castore, ^'Oreste  ed  Ercole  *  Questa  in- 
congrua mescolanza  è  compensata  dal- 
l'tìn  ita  deir  azione  condotta  regolarmene 
%^  nel  giusto  tempo  coiì    gravità-  e  con 
facil  ita  ,  e:  non  senza  nitidezza  di  locu- 
zion  e  se  non  con  proprietà  ed  eleganza 

Vii*» 
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Irgilìana .  Adduco  pef  saggio  la  dipin- 
ira  che  fa  Mendoza^dei  traditore  KuiL 
>  dopo  aver  commesso  V  allentato  : 
Jiespondet  tanquam  paiitus   ratio^ 

ne  carerei  i^ 
Nec  dubium  ratione   earet ,  pren^ 

ditque  catenas 
Mordicus  ^  et  pQpulo  spedanti  trU 

ste  niinatur . 
jRe9  Tìiotistrosa  quidem.  Capiti  stani 

lamina  tetra  ^ 
Terribilis  facies   premitur  pdllort 

nefando  j 
Intuìturque  solum^semper  noft^Ju^ 

mine  recto: 
Lingua  venena  gerii  v  lipent  riibi^ 

'gine  dentes  : 
D^ormis  macies  apparei   corpore 

tota:  '  .  »i 

Nusquam  rLms  adersi  :  suspiria  sem-' 

per  abundant  :      \    '■   \     • '.v;uv. 
Horrendumtpie  caput  redimitiix^orì^ 

nibus  airìs:  .      ''-''  ./ui^ 

Inficit  aspectu  tpiiccfuid  conspexit 

acerbo.  .  .:.;•«■:   ^y/^r 

L'  aUro  /«ompoaimento  .intitolato    M- 

1  2  jtfo- 


\ 


stòria    Baiate  a    rappresenta   V  evem^L 
mento    dell'espugnazione    di  Granata J/ 
ed  è  scritto   in  prosa  ^    eccetto  V  argo^^ 
mento  ed  il  prologo  che  sono  in  versi  j 
giambici  .  Si  fece  pnre  fappr^esentare  dal 
cardinal  Riarìo  nel  suo    palazzo   in  un 
teatro  erettovi  espressamente ,  e  si  as« 
colto  con  grande  applauso  '•    Dicesi  nd 
prologo  : 

RequiràZ  autem  nuUus  hic  comoe' 
aiae 

JLeges  tit  observentar  j  aut  tragoe» 
aiae  ; 

Agenda,  nempe  est  historìa^  non 
fabula . 
Ed  in  fatti  paf  che  V  autore  si  propo- 
nesse di  narrare  in  un  dialogo  conti- 
nuato r  azione  esposta  nelF  argomento. 
In  fine  di  qxiesta  composizione  si  tro* 
va  scritto  :  Acta  ludis  Romanvs  ^  Inr 
ìiocentio  Vili  in  S(dio  Petri  sedente^ 
-anno  a  NaU  Salvatoris  mccccxcu^ 
undecima  Kalendas  Mail  • 

I^eonardo  Bruni   che  da    Arezzo  sua  | 
patJ-ia  portò  il  nome  di  Aretino ,  nato  ^ 

tùA    1369  9    e .  morto   nel    i444  '   ^^^  ^ 

coni 


\ 


(  i65) 

«omposta  una  commedia  intitolata  Po^ 
i/jcena  stampata  più  volte  in  Lipsia  nel 
principio  del  secolo  XVI  •  Leon  Bati^ 
sta  Alberti  nato ,  secondo  il  Manni  e 
il  Lami  nel  1398  ^  e  secondo  il  Boc- 
chi nel  1^00  9  e  secondo  che  con  mag-« 
gior  probabilità  congettura  il  Tirabo- 
fichi  nel  l4)4  9  scrisse  in  prosa  latina 
neir  età  di  \cnU  anni  una  commedia 
intitolata  Pliilodoxeos ^  creduta  perone 
lustri  opera  di  ^n  antico  scrittóre ,  per-* 
C/iò  ha  non  poco  dello  stile,  degli  an^ 
tichi  comici  ,  e  mostra  lo  studio  fatto 
dalP  Alberti  della  Litina  favella  •  E  ben-» 
che  poi  giuntQ  r autore  all'està  di  tren^ 
O  ^nni  r  avesse  ritoccata  e  divolgata 
col  suo  nome ,  dedicandola  al  marche^ 
■e  di  Ferrara  Leonello  da  Este  j  noa 
{pertanto  Aldo  Manuzio  il  giovane  volle 
btibblic^rU  nel  |589  sotto  il  nome  di 
lapido  comico  poe.ta  antico  •  Alberto 
da  Eyb  ne  inserì  molti  squarci  nella 
Margarita  Poetica ,  ma  chiamò  V  au-? 
tare  Carlo  Aretino .  Nella  medesima 
tmera  dell'  Eyb  si  mentova  nn'  altra 
CKHnmedia  U$ÌQa  di  quei  tempo  di  Mar-i 

1  5  ^fà» 


(  iGuy 

cello  Ronzio  vercellese  intitcrfatd  de 
falso  Hypocrita  et  tristi^  adducendo* 
Ile  molti  passi  .  Ugolino  Pisani  ' par- 
migiano (a)  compose  alcune  commedie 
latine ,  per  le  quali  da  Angelo  Oecem- 
brio  vien  chiamato  valoroso  imitatore 
dello  stile  plautino  (b)  .  Una  ne  pre- 
sentò al  nominato  Leonello  succeduto 
al  padre  nel  i44^  9  nella  quale  confa- 
bulavano \e  massarizie  di  cucina ,  secon- 
do il  medesimo  Decembrio  .  Un'  altra 
in  prosa  intitolata  Philogenia  (e)  tro- 
vasi ms  nella  R.  Biblioteca  ^i  Parigi 
é  nella  Vaticana  (d)  ,  e  nelP  Estense 
benché   senza    nome    dell*  autore    (e)  • 

Quel- 


(a)  Fu  poeta  ^  filosofo  »  istorico ,  giureconsul** 
to  e  musico ,  se  crediamo  a  ciò  che  se  ne  di- 
ce in  I  una  orazione  detta  in  sua  lode  nel  1437 
piibblfcata  dal  Ludewig  nelUKeliguiae  J^nuscri^ 
ptorum  t.  V   lib.  II. 

(b;  Dt  Politia  literaria  p.  60. 

(e)  Moltissimi  passi  se  ne  allegano  netls 
Parte  II,  e.  17  della  Margarita  Poetica. 

(d)  Vedi  la  Biblictheca  Biblioth.  del  Mont- 
faucon . 

(e)  Tiraboschl  • 


\ 


<  ?^.7  > 
Quella  che  ne  vidi  io    nella  Biblioteca 

di  Parma    s' intitola    Ephigenia    {a)  , 

Secco   Polentone  9    ossia    aa    Polenta, 

cancellière  della  Repubblica  Padovana ^ 

cbianjato    dagli  scrittoli    di   que'  tempi 

Sico'o  Xicns  Polcntonus  ,    cui  i  Pa-» 

dovani  aggiungono  il  cognome  di  Ric^ 

ci  j    compose  anche   in  latino   verso  la 

metà  del  secolp  una  commedia  in  prò* 

sa  intitolata  Lusus  ehriorum  ,  la  fjua-? 

le    serbasi    nis    fra'  cedici   di    Giacomo 

Scranno . 

Ma  non    composero    gP  Italiani  altro 

che    farse     e    componimenti    latini,  in 

questo  secolo  ?  Non  ne  scrissero  alcu^ 

no  in  volgare ,    che  loro  assicuri  V  an-? 

teriorità  anche  per  questa  via  ?   Ve  n^ 

furono    almeno  dodici    recitati  e  stam--» 

14  pa, 

(a)  Eccone  T  argomento  ;  Ephigeniam  cum 
ifmarei  Ephetus  perdile  ,  suasu  et  precibus  ean% 
noeta  tandem  domo  adduxit  ^  et  ehm  parentibus^ 
jtfamfuam  fuaereretur  tota  urbe  >  ad  Euphonium. 
^radmcta  eét ,  porro  ad  alium  ut  latewef  i  hoc  ubi 
ndif  Ephebus  Ephigeniam  apud  se  fs^e  non  po4^ 

ti  dÌHtiuii  hanc  prò  yirfi^,  d<H  Go^o   u^oref^. 


(  i68  ) 
pati  9  che  qui  recheremo ,  sebbene  per 
esperìcnza  io  sia  certo ,  che  neppure  un 
solo  vogliano  vederne  i  Lampigliani  | 
tra'  quali  con  rincrescimcnlo  sembraci  ^ 
che  si  debba  noverare  il  riputato  ésgei* 
suita  Andrcs  . 

Appunto  dal  non)inato  Lusus  ebrio^ 
nini  venne  la  più  antica  commedia  voi- 
gnrc  che  abbiasi  allo  stampe  .  Modesto 
Polentone  ne  fé  una  traduzione  Italia** 
na ,  intitolandola  Catinia  da  Gatinio 
protagonista  della  favola ,  e  pubblicoUa 
"in  Trento  nel  1472.  (a) . 

V.enne  poi  P  Orfeo  del  Poliziano,  nel 
quale  dee  riconoscersi  là  prima  pasto- 
rale tragica  fra  noi  composta  in  volga- 
re con  qualche  idea  di  regolare  azione* 
L'  autore  non  olti  epassava  V  anno  di- 
ciottesimo di  sua  età ,  quando  lo  scris- 
se Ì7i  tempo  di  due  giorni  (  coni'  egli 
accenna  in  una  lettera  a  Carlo  Cana- 
le )  intra  continui   tumulti    a  ivqui^ 

si- 

(a)  Apostolo  Zeno  nelle  Annotazioni  alta  Bi* 
iìiotcca  lial.  di  Giusto  Fontanitii  t.  I,  pt35P* 


'zione  dd  reverendissimo  cardincLm 
i  Màntuano  Francesco  ^  Gonzaga  ^ 
1  occasione  che  qaesti  da  Bdlogna  ove^ 
isedea  Legato ,  portossi  a  Mantova  sua 
atria^ove  era  Vescovo  nel  1472,  co* 
ne  col  Bettinelli  asserisce  il  Iodato  pa-* 
[re  Affò ,  o  almeno  prima  del  1483  t 
tei  quale  anno  morì  il  Cardinale,  co- 
ne  osserva  Girolamo  Tiraboschi  ;  Il 
Hbltotecarìo  di  Parma  nel  1776  fé  pub* 
>licarlo  in  Venezia,  cosi  intitolandolo: 
U  Orfeo  tragedia  di  Messer  Angiolo 
Poliziano  tratta  per  la  prima  volta 
la  due  vetusti  codici  j  ed  alla  sua 
ntegrità ,  e  perfezione  ridotta  ed  il-* 
ustrata  .  Precede  un  argomento  rin-- 
;hiuso  in  due  ottave .  Ciascuno  de*  cin-* 
pe  atti ,  ne'  quali  è  diviso ,  porla  ua( 
itolo  particolare.  Chiamossi  il  primo 
Pastorale  j  il  secondo  Ninfale  j  il  ter-* 
;o  Eroico ,  il  quarto  Negromantico  ^ 
1  quinto  Baccanale  • 

Contiene  il  primo  un*  ecloga  amorop* 
la  di  Arìsteo,  che  pei  va  in  traccia 
Iella  ninfa  Euridice .  Nel  secondo  egli 
a  trova ,  f  le  corre  dietro  ^  ed  indi  9 

4  pO« 


•  I 

(  17?  ) 
poco    x^fxai  Driade   piangei^da   annuncia 

alle  cj>mpagne  la  morte  di .  Earidice  , 
e  vedendosi  venir  da,  lungi  Qrfeo  U 
Dviade  manda  altre  ninfe  a  qpj^jrkr  di 
6pri  r  estinta ,  ed  ella  ne  reca  a  lui 
.  Tamara  novella  •  Nel  terzo  esce  Orfeo 
ignaro  della  sua  sventura  cantando  un 
tetrastico  jatino  ad  flrqole  ,  cW  KEN9f»% 
mi  noia,  Musa^  triamphales  titidos  et 
gesta  caìiamiis  ^  e  s' interrompe  all'  ar- 
rivo della  Driade ,  da  cui  ode  la  mor^ 
dell'  amata  Euridice  punta  da  morso 
velenoso  di  un  serpente  «  Istupidito  dal 
dolore  parte  Orfeo  senza  far  motto  a^ 
la  maniera  di  Sofocle  ,  rimanendo  in 
iscena  il  satiro  Mnesillo  ^  indi  ritorna 
piangendo  la  consorte,  e  risolve  di  ca- 
lar giù  nc*ir  inferno  , 

A  provar  se  laggiù  merce  s^  impetra. 
Trattasi  nel  quarto  atto  di  ciò  che  av- 
venne ad  Orfeo  nell'  inferno  .  Ma  qui 
si  chiederà  come  deuba  concepirsi  la 
scen^  ,  passando  tutta  ragione  in  due 
Ipriglii  •  Giudica  il  prelodato  Affò  es- 
sasi dovuta  in  Mantova  formar  la  sce^ 
lirfii  ad,  ii^itazipue  d?Ue  anticUp^  cl»e  fi-^ 


guravano  a  un  tempo  stesso  più  tuc^^ 
ghi^  e  mostrar  da  uà  lato  la  via  eli» 
faceva  Orfeo  netl'  avvicinarsi  alla  r^g^ 
già  di  Plutone  ,  e  dall'  altro  V  inferno 
stesso.  Ma  tale  scena  bipartita  conver- 
rebbe alP  atto  IV ,  e  non  al  rimanen*^ 
te,  I  sospiri  di  Aristeo  ,  i  lamenti  del- 
le Driadi  ^  il  pianto  di  Orfeo  ,  cose 
che  passano  negli  atti  precedenti ,  o 
V  ammazzamento  del  poeta  amante  ese*^ 
guito  nel  y  dalle  Baccanti  ,  esiggono 
un'  apparenza  diversa  da  quella  delT  at- 
to IV  .  Dovè  dunque  cangiarsi  la  sce- 
'  na  neHa  guisa  che  oggi  avviene  he'  dram- 
mi musicali  ^  servendo  all'  azione  •  La 
scena  dell'  atto  I  dovea  rappresentare 
una  campagna  a  pie  di  un  monte  con 
una  fonte  ,  presso  di  cui  era  Aristeo: 
....  appresso  a  questa  fonte 
Non  san   venuti   in  questa   mane 

armenti  j 
Ma  ben  sentii  mugghiar  l^  dietro^ 
al  monte  • 
Ed  in  tale  scena  potevano  passare  an- 
che   il  II  e  III    atto   parlandovisi    del 
medesimo  monte  .  Ilapt>reseotò  forse  il 

IV 


(    !?«  ) 

IV  il  dilettevole  orrore  della  dipintane 
di  tante  pene  infernali  sospese  al  can^ 
tar  di  Orfeo  (  siccome  P  espresse  il 
Poliziano  seguendo  Virgilio  ),  e  la  veg« 
già  di  Plato ,  e  la  strada  tenuta  da  Or« 
feo .  Nel  y  potè  tornare  la  mutazioBO 
de'  primi  tre  atti ,  aGcennaadoviji  ezlan^ 
dio  il  monte ,  questo  monte  gira  in^ 
torno ,  ovv:ero  cangiarsi  il  teatro  in  una 
foresta  su  questo  monte  destinata  dal-^ 
le  Baccanti  alla  celdbrazione  de'  loro  ri^» 
ti .  Che  se  di  tutte  queste  cose  voles^ 
se  idearsi  una  scena  stabile ,  iìoa  rìn-^ 
scirebbe  difficile  compartirvele  ^  ma  al-* 
lora  sorgerebbe  un  dubbio  inevitabile  ^ 
cioè  9  come  mai  ninfe  e  pastori  scor-- 
rendo  per  ogni  banda  non  si  sono  av- 
veduti della  via  che  mena  all' inferno, 
e  d'jlle  apparenze  dell' atto  IV?  Lascio 
poi  stare  il  poco  aitificio  di  tener  spt-. 
to  gli  occhi  dello  spettatore  per  tutta 
Igi  rappresentazione  la  più  vistosa  de^ 
corazione  della  reggia  di  Pliito  ,  men- 
tre altrove  espongonsi  cosp  assai  meno 
vivaci .  Adunque  la  scena  nell'  0?^a 
Aior  di  4^^l^iP  cangiosjii^  servendo  an-i 

che 


.  the  allo  $piiito  di  magaiuéenzft  del  $€^ 
colo  XV  9  in  cui  amayansi  alP  estrema 
(e  ben  V  accenna  V  ej^udito  annotatore  ) 
ie  manwigliosè  rappresentazioni  ^  e  le 
macchine  sorprendenti  .  In  quest?  atto 
Orfeo  implora  il  ritorno  di  Euridice 
tra'  vivi ,  Proserpina  interceda  per  lui  ^ 
ft  Plutone  gliela  concede  a  condizione^ 
che  non  abbia  a  volgersi  indietro  per 
mirarla  in  tutta  la  via  infernale .  S^m-i- 
bra  che  dopo  ciò  dovesse  chiudersi  la: 
porta  ferrata  della  reggia .  Orfeo  tutto 
giojoso  seguito  .  da  Euridice  profferisce 
il  seguente  tetrastico  latino  : 

Ite  irimnp/iales  circum  mea  tem-^ 
para  Lauri  \ 
yidmus:,  Euridice  reddita  vita 
mihi  est .  • 

ilaec  mea  praeciptie  Victoria  dìgna 
corona . 
Credimus  ^  an  Interi  J ancia  puéU 
la  meo  ?    * 
.  L'  ultimo  pentametro  indica  la  carìosi* 
là  di  Orlèo,    che  contilo    il    divieto  «i 
volge  a  mirar  la  moglie ,  e  la  perde  di 
aiuovQ  per  sempre  .  ì^uridice  sentendosi 

ti« 


(  «74  ) 
tirar  ifidietro  ^  stende  anvaao  le  braccia 

9Ì  fliiarito ,  ed  è  tratta  di  daOTo  nel 
jregnó  della  morte  •  lì  Poliziano  calcan- 
do anche  qui  Torme. di  Yii^iiio  cosi 
la  fa  pariare  :  •*• 

Airnè  !  che  troppo  amore 
#    Ci  ha  disotti  arnhidual 

Ecco  che  ti  Sdì  tcUa  a  gran'jufore^ 

£  non  son  or  più  tua . 

Ben  tendo  a  tele  braocitt^  ma  nom 
vale  j 

Che  indietro  son  tirata .  <}rfkomo^ 
vale. 
Orfeo  vuol  tofliatè  {^er   ridomaiidarla  ^ 
ma  vien   respinto  da  l'isifoqfl.    Nel  V 
atto  Orfeo  vaneggiando   per   lo    dolore 
risolve   di    non  mai  più  innamnàorarsi 
di  donna  veruna  j    ed   era    questo   un 
Pentimento  naturale  per  la  dìsperasBtone 
in  cui  si  trovava  .  Ma  doveva  il  Poli- 
WidYio  farlo  passare  ad  abborrir  le  don*» 
ne  che  non  avev2»K>  a  lui  mancato  ,  e 
a  detestarle   con  certe  espressioni  con- 
'  venienti  unicamente  agli  Orlandi  tradi- 
ti da  qualche  Angelica?   Doveva  met- 
•^er^li  in  bocca  que^  versi  che  mostrano 

l'au- 


(  ij5  ) 

i'  antor    del    dramma    proclire     aì  pia 
detestabile' «fogo  della  lascivia?  Qoiestv 
sono  errori   dell'  età   gioveniie  f   o  .  dì 
nuegli  ÌDgegtii  vivaci  *cbe    troppo    a  sd 
fidando  mettono  giù  i  loro   parti  ^nza 
5ceha  e  con  precipitabza  sl  s&mì^hnm 
de*  verseggiatori  estemporanei  impazient 
ti  di  lime  %  Ma  questo  difetto  e  quaU 
S^  altro  che  possa.  >  notarti   in    qjiiest^ 
dramma  ^  •  faranno  si  chfi   ne  :veagf9;^ii 
per^ftre  la  natura  draìAinaticà  ?  .farA4f 
no  dbe  posta    cancellarsi    dal'  numerò 
delle  poesie  sconiche  volgari  del   seco- 
lo XV?  faranno  tate  1- equità  sig.  Jlnr- 
dres  abbia,  a  cadere  a  porlo  in  Confronto 
colla  edestina  ^mgnuola    pretta    no-- 
vétta  m  dialogo jÌA  >qaale  non  fu  mai 
asione  drammatica  ^  noft  *  mai  si  rappr e^ 
Ptntòr ,  non  et  fatta'  per   rappresentarsi  ^ 
lon  si  era  nd  XV  secolo  ancora  cpmr^ 
;M>sta ,    pi^rOhè  il  primo    dì  lei    aUtof  e 
Cotta' noik  ne  compose  se  noQ.ch&.^#^ 
itte  solo  >« de'  iyerUuno    eh'  a'  ebl»  v;  poi 
lel  secolo  *  XVI  ?    Ctmcbiudiamo  i  sutt^ 
i^iFy^b^  li  «èfttina^teicbel  caoQtor^  iogìu-» 
'iosi  tol  sessd  feilpuinjle -muovono  a  sde-» 

gno 


(  I7fi  ) 

gno  le  Mensiai  furibonde  che  ne  risola 
Tono  ed  eseguiscono  la  morte  ^  e  eoa 
una  canzonetta  ditirambica  termina  k 
favola  *  Vuoisi  ia  essa  notare  ancora  che 
molte  cose  dovettero  cantarvi^  ^  special* 
mente  alcuni  pezzi  delle  scene  di  Or- 
feo 9  e  le  canzoni  de*  Cori  • 

Due  altre  azioni  teatrali  volgari  leg« 
gonsi  nelle  rime    del    Notturno   poeta 
iiapoletano  appartenente  a  questo  perio- 
tk>  .  S^  intitola  la  prima  Tragedia  del 
maxima  et  dannoso  errore^- ù^   eke  e 
uvi^Uuppato  il  fragil  et  volubH  sexo 
Jemineo ,  la  quale  nella  Drammatur^ 
jgia  dell*  Allacci  s' intitola    Errore  yè- 
inineo  .   In  questa  protesa   tragedia    si 
trovano  alcune  scene  comiche  .  Il  me» 
tro  è  fario,  contenendo  arbitrariamen- 
te ottave  e  terze  rime  ed  alcune  strofe 
anacreontiche  con  un  intercalare^;anta- 
to  da  quattro  musici  •  Su  tali  strofe  os- 
serviamo di  passaggio    che   il    pensiero 
di  adoperare  ne'  drammi  le  arie  j  cioè 
le  stanze  anacreontiche  che  oggi  forma- 
no il  più  muskale  dell'  opera  Italiana^ 
non  ci  venne  miga  dal    Gcognini  9    il 

qua- 


(  «77  ) 
quale  verso -k  metà  del    secolo   XYII 

le  frammiaohiè  al  recitativo  nel  sao  Giet^ 
sane.  Ciè  credemmo  da  prima  il  ca« 
valiere  Antonio  Planelli  seguito  poscia 
dal  Tirabosebi,  ed  io  nella  Storia  de^ 
Teatri  che  produssi  in  un  solo  volume 
md  1777  •  Volendo  io  però  nel  terzo  vo- 
lume diella  Coltura  delie  Sicilie  pubbli*. 
catp  nel  1 784  j  ^  cagione  delle  strofe  del 
Notturno  9  confessare  spontaneamente 
*£  eseermi  ingannato,  avvenne  che  lid 
modeniiasimo  gaaseUiere  de^  nostri  pae* 
si  pretiase  che  in  sua  coscienza  io  ri- 
posassi sulla  |>riiBa  asserzione  del  Vhi^ 
nelli  •  Ma  io  che  penso  di  avere  una 
coscienza  uà- pò  più  delicata  de' gaz- 
nttieri  di  queste  eoptrade,  le  dico  che 
81  astenga  di  trarre  ^1  capo  fuori  del 
009  telonio  è  di  frammischiarsi  in  ciò 
che  :gnora,  e  stia  ad  ascoltare  chi  sa 
|iiù  in  là  delle  gazzette  •  Ripeto  qui 
dunque  che  le  ariette  del  Notturno 
interruppero  il  recitativo  del  dram^ 
ma ,  né  ciò  fecero  ne^  soli  cori  y  ma 
aiel  corso  deìV  atto  ^  ed  aggiungo  che 
ciò  accadde  verso  la  fine  del  X.V9  cioè 
'     Tom.ir  m  a  di- 


a  dire  un  secolo  e  nìeazo  prima  del 
Cicoguini  •  Anche  lo  spagduplò  Stefa*^ 
ho  Àrteaga  volle  rilevar  l'additato  av^ 
viso  del  Plànelli ,  4^1  Tirabòéchi  e  dd 
Signòrelli  (a)  9  ed  addusse  ì'  aria  dell* 
Euridice  del  Rinitccioi 

Net  pura  àrdor  ddlà  pia  bèUà 
_  ;        della.  ■  ^ 

Egli  però  ciò  scrisse  nel  17  85  4  ed  io 
fili  avea  tòlto  il  travagliò  intempestivo 
0i  corrèggermene ,  giacché  ùa  anno  pri- 
ma 9  cioè  nel  1784  ì  quando  ùsci  il  i>- 
tato  volume  III  delle  mie  f^icendè  deU 
la  coltura  delle  Siòiliey  me  né  atea- 
sai  é  córressi  senza  bisógno  delF  òpera 
altrui  ;  Lascio  poi  che  le  stanze  alle^^-^ 
té  del  Notturno  hanno  la  prerogativa 
di  aver  preceduto^  di  tutto  un  secolo 
anche  quelP  aria  del  Rinuccini  posta  iil 
ì[niisicà  dal  Peri . 

à  seconda  azione  scenica  del  Not^^ 

tur- 


n-!_ 


••  *  -  •  .  . 

^  (a)  Rivoluzioai   dil  Teatro  mutietjt    Iuli(M 


hfrtfo'^^è.  ilstta  cotdmmiéù^nuoiHi  nell^ 
edizione  mitàtiiese  ^  ècL'iii^  alcane^  vene^ 
ziaae  GrlBUidiò  di  amóre  ,»  Il  carattera 
di  eSBA  èm^l;biBso  comica,  seguendo 
U'  eondiEiòne^de?  personaggi  amocht  set^ 
ti  lufiàani.  pat^assitL .  tnabetrici .  Ma  teiQ^ 
piò  è  ^»  accennare  albani^  altri  pas9Ìfteai« 
triii  dati,,  in  altre  città^  italiane ,  e^stdi 
gokrlnetàe^  ih  R«ba  ed  in  Ferrara  «  *  i 
M  iM^ùm  il  ^dhka  '  Ikidovico  Sforza 
ft  ^aprire  '  id  qnestov  aecoCot  un  magnifiNt 
eoTTtMtbo  ^éài  cai  si  fMprlai  in  uà  èplgraai^ 
Bia*'iU.*LaDÌcina  C]lbrtt  (dtìy.  Iti'  Firensé 
E 'ceUiM  rrtrdduhoreiidi* HTito  Linio^^ 
GiacoiiLù..  Nardi ,  woondoi -il  Fontai^4 
ni ,  '  ài  più  Cardi  pmdiissB  nel  i494^1|| 
9aa  CMniàedSa  .ioom][K)sits'in  yarìo  xnej* 
tro  intitolala  T  .^«oco^m  ^  Tn  Aoma 
senza  -vemn:  dubbio  uno  Jde^  principali 
autori  '  -dei  rìsorginqjéniècj  -  della  dramma^ 
ticafit  il  rinomato^  calabrese  Pomponio 
Leto  ^    Per 'ì|uai«ió   legnasi  nelii  ^ita 


iM*rfki 


(a)  Tiniktfdbi.%  VSv  F^.a¥\U^  OSi  >> 


(  i8o  ) 

di  lui  comporta  da  Marcantonio'  Sabd- 
lieo  9  cominciò  il  Leto  a  farvi  recitare 
ne^  cortili  de' prelati  più  illastri  le  com- 
medie di  Terenzio  e  di  Plauto  ed  eti- 
che di  qualche  moderno  ,  •  inscenando 
egli  ste9M  ad  alcuni  civili  giovaiMCtifl 
modo  di  rappresentarle  •  A  tempo  cK 
Paolo  Cortes,  per  quanto  egli  atesso 
racconta  9  fecesi  anche:  sul  colle  Qoi^ 
rinaie  la  recita  dell'  jidnaria  •  IM  VHz* 
rio  di  Jacopo^  Volterfam)  pubblicato  dal 
Muratori  {a)  si  parla  di  un  dramma 
intomo  alla  vita  di  Costantino,  rappie^ 
sentato  a'  cardinali  nel  carnovale  ddl 
14849  ^^^  quale  sostenne  il  personag* 
gio  ai  Costantino  un  Genovese  che  da 
quel  tempo  sino  alla  morte  fu  sempre 
chiamato  V  Impemdore  » 

Con  maggior  magnificenza  ancora 
cominciarono  nel  14B6  a  rappresentar- 
si in  Ferrara  feste  e  s|>ettacolt  teatrali 
sotto  la  diriszione  dell'infelice  Ercole 
Strozzi  figlio  .di-  Tito  Vespasiano  ferra-» 
V  re- 


(»}  Rik  fulif^lSit/jfi,  va,:X}aiL' 


(  i8i  > 

rtte  (a)  j;  e  niuno  vi  ebbe  (  dice 

robino  Tiraboscbi  )  che  nella  pompa 

di  tali  spettacoli  andasse    tant^  oltre 

quanto    Ercole   I  diaca  di  Ferrara 

principe  veramente  magnifico  al  pa^ 

ri*  di  ipialunque' piìk  possente  sopra^ 

J|4>  •  A' venticioqQC  di  geoDajo  deljnen* 

toTfttò   aono ,  ìbecpndo  V  «ndco  diana 

ferrarese  y  questo  splendido  duca  ferap** 

presentare  in  ttn  :gran    teatro    di  legno 

itijÉaizatO'  nel  cortile  dèi  suo  palazzo  la 

commedift  de*  Meneqmi  di  Pkuto ,  alla 

0U^  tradnuone^.  egli   stesso   avea   posto 

«laiio  4^)  /  ìA"  vjmtnno .  poi   del  mede^ 

Simo  mese  del  seguente  anno  vi  sirap*- 

preseittò  la  favola  di  Cefalo  divisa  ia 

cinque  atti  e  scritta  in  ottava  rima  daU 

r  iUostre  guerriero  e  letterato  Niccolò  da 

Correggio  (  che  non    so   perchè  viea 

.m .  3  det» 


•  t 


(a)  Vedi    le    Memorie  iitoricke    i/f*  Letterati 

F^rtfirif/i  npera  "postuma  di  Giannandrca  Ba« 
rotti»  :  ' .   '  ' 

<l|)  Vidi  k  Xff/<r^. di  Apostolo  Zepo  ullJ^ 


(  i8a  ) 
detto  da  Saverio  BettinetU  .R^^ian»^ 
«ssendp  nato  in  Ferraàra  V  anno  '  lASo  ; 
ove  èràsi  recata  Beatrice  ds^  Sste  su^ 
madre  )9ed  indi  a' ventisei  dello  «tm-^ 
so  jne^e  V  Anfitrìont  tradotto  in  tem^ 
rima  da  Pandolfà  QoHenuccio  «da  >Pe-« 
sarò,  il  quale  a  rìchibsta  patimcinte  di 
^Ercole  I  compose  la  '  àiia  conimedift  9  6 
a  dir  meglio  ,  azióne  sacra  iotitoiati 
Joseph  impressa  poi  in  Venezia  nel 
-3543  corretta  da  Gennaro  «^  Gisanelli  . 
Sotto  il  medesimo  duca  e  pel  di  'kii 
teatro  Antonio  da  Pistoja  ddla  fem^ 
glia  Camelli  secondò  il^sBarrfftaldi^  e 
(secondo  altri  della  -  Vinci ,  compose 
alcuni  drammi ,  e  specialmente  la  Pan^ 
fila  tragedia  in  terzarima  in  cinque  al- 
ti stampata  in  Venezia  nel  i5q8  (a)  • 
Pietro  Domìzio  scrisse  un'  altra  trage^ 
dia  pel  medesimo'  *teatro    che    dovette 

rappresentarsi  nel  i494  (^)*    ^^    ^^^ 

del- 


(a)  V.  il  t.  IV  deir  opera  del  Quadrio. 

(b)  V.  il  tomo  iiléirato  della  SHrh  dtlU  Lett* 
lui.  del  Tiraboschi. 


<  ?83  ) 

Ulo .  B^Cìsa .  teatro  furùQQ  tr^^dqtt^  i^. 
pne  in  .  tefZSM-ima  4a  (Siro}amo  Berar4Q 
ferrarese  la  Casina  e.  l^  Mostdlaria 
S||4^pate  in  Vienezìa/Il  famoso  Matteo 
n^ui^b  $Q)itr4p  concie  di  Scandiano-^  a4 
jst^zsi  4^1  medissimo  duca  ^  compone 
\^  terjutriina  e  in  cinque  atti  il  Tp^pT. 
f^  cp.mm^4ì^  {;ratta  dal  4^^logP  cosi 
cl^iamj^ltQ  di  I^uciano  ,  la  quale  trovasi 
|]|ipressa  la  prinaa  volta  seqza  d^ta^  fnji 
i^^tameate  si  scrisse  prima  del  ]^494' 
ijino  in  pui  seguì  la  piorte  deìr  auto* 
re.  e  se  ne  fece  nel  i5oo  una  secon- 
là  e4izione  (a)  . 

lipn  ci  curiaptio  ^ì  riferire  a  questQ 
icipolo  le  due  commedie  italiane  di  Giorr 
^anni  di  Fiore  da  Fabbriano  ^  e  V  altr^ 
ìi  Ferdinavdo  di  Silva  cremonese  inti? 


';(à)  fi  padre  Biancifi  nulla  seppe  idi  queste 
kie  edizioni  y  delle  qu^K  si  parla  peìT  Bio^m 
It^L  del  Fontanini  ;  '  e  solo  fa  menzione  df 
lina  terza  del  151 3  di  Venezia  y  ed  lei  questa 
««HV  1%  vm^  fatta  oplla  fl^edesima  citfk  ne} 


(184) 
tòlata  V  Amante  Fedele  rapjMadhilii 
netle  nozze   di  Bianca    Maria  Viscoali 
col  conte  Francesco  Sforza  (a)  .  A  noi 
basti  r  aver  mosurato   ad  evideioa  con 
altri  non  ambigui  monumeiìti   ciò  che 
incresce  ai  Lampiglìani ,  che  V  Italia  paò 
vantarsi  di  aver  coltivata  la  ^ramina- 
tica  ad  imitazione  degli  antichi  con 
quella  felicità  òhe  altri  le  invidia  •  Ag- 
giugneremo  con  pace  delP  esgesnita  8ti« 
inaile  sig.  Andres ,  che  essa  parimente 
prevenne  le  altre  nazioni  Europee  inpro^ 
durre  i  primi  induMtati  pezzi  teatrali 
in  lingua  volgare  (  giacché  è  piaciuto 
a  questo  letterato ,  altro  non  potendo  ^ 
ricorrere  a  questo  asilo  )  né  solo  coli* 
Diffeo  9  ma  con  altri  drammi  eziandio, 
verità  che  vedrebbero   con  tutta  P  Eu- 
ropa gli  apologisti  di  ogni  nazione,  pur- 
ché gettassero    via    i  vetri   colorati    di 
Plutarco .  E  chi  allora  metterebbe  più 
ip  confronto  una  ventunesima  parte  di 

una 

■  '^  ■  ■      Il  I   ■ 

(a)  Ne   favella    il  Quadrio ,    ma    ne  dnW- 
ta  molto  il  Tìraboschi.    • 


(  i«5  ) 
nna  noMa,  Ut  dialogo  #Mba  It  Ce^ 
lestìna  (  dhe  ebbe  wà  secolo  vegnente 
per  altra  mano  il  oomponimento  e  mai 
non  si  rappresentò  né  per  rappresenta* 
re  SI  scrisse)  a  tanti  pef  piropria  na« 
tnra  veri  drammi  Italiani  rappresentati 
con  plauso  e  per  tali  riconosciuti  ^  cioè 
alle  Catima^  al  Cefalo^  al  Gcfudio 
d^  amore  ^  alla  Pmfilaj  eji  Menermi^ 
^Af^iirionè  ^  ^àUa  Casina  ^  alla  Mo^ 
stettaria^  uWjtmidzia^  al  TimoneT 
Ha  passiamo  subito  a  vedere  lo  sfato 
ddle  drammatica  per  tutto  il  XV  se- 
dòlo  fra  1^  OItnmontini , 


^  ••    ■    s  • 


'»..■■  e    ■ 


•    »:    • 


I        ■  I  «      .     :> 1  ■  1 


•4» 


4a^ 


*        ,  '•■*  ■-•■■12^    i.A_-s  li  j-r    '.    ^  i-'^  1 

.   ......... C..Ap,6(,,-yi..    ,v. 

Farse  e  f  ^fi^ei^,  .;,  ... 


■  I .  j 


f  ■    ■■■■•:    ■>      .:■."■•;    li    ■ 

iTXEotre  sulle  op^e,' jde|g;li  j^jj^c^l 
giva  risQFgett^o  ip  JMJlia^  J^,  W^  ^^ 
]H:9sentaiivf.;iii  lat^^o  f  icf  italiaipiOi.9 .  \ 

slinsfi^  svaflì  lotaU|if^.|^  ed  iij  Pffir 
gi  rozza  ed  i»folW6Ì.SÌ.JIfftiins^.,y  ^IS^ 
misteri  ed  alle  farse .  Avea  quiyi  preso 
forma  di  dramma  il  Canto  J^eale ,  rap- 
presentaDdosi  la  Passione  di  Cristo 
nel  borgo  di  san  Mauro .  (Dhi  riflette 
alla  vittoriosa  forza  della  religione  su 
gli  animi  umani ,  non  istupirà  dell'  Ur 
niversale  accettazione  che  ebbp  sì  im- 
portante  argomento  in  tu(;ta  V  Europa 
Cristiana  •  In  Friancia  tirò  una  prodir 
gipsa  folla  di  spettatori .  Ma  perchè  dif- 
ficilmente possono  le  cose  sacre  presen- 
tarsi ne' puJ2)}lici  teatri  senza  inconve- 
mJkJ^  nien-f 


tSAB  (4  #J«cilo<ro!  "«di  'Parigi  jMtaòbfar 
&  if ppfefteBtaiÀ^^  •.  CHi"  afttóiii  cke  bè 
tvirtdiQ  •  profeto ,  implorarono  -  il  $trà*- 
'ètVn  éiirte  prefid^o  <il  titolò  di 
m$^  tUlk$  '4^assioné; »«  nel  ' t4<* 
r'^teii««rQ  dai  Qatlo  -^I  rt{^n>Vìeio^ 
;l  Pòsetd'  'aiUMri^  il>  tektrò  '  nett'*  (%^(Ìài> 
>d«|ta  TH(lkl^,''rappitese«ìtan4ovi'pi9r 
ttcNlHi^eiìlo  'varie  »fkiiBe  della  Passioi^ 

le  dil^  misuri ide)vec^)ii<)'*«  ^ 
lovo  te$tameHfi6'.  UiIq  di  questi'  dfik*> 
f'^Ma  '^aMioM  '««11^0  'tirea  'lairiiettà 
ll^iecéto  'in  ^  m^à^'f-'-fMBtjpai^ìwMm^-  'di, 
Ì0<rìBitit)>  MiòlMito^'tbseoVo  di  A-A^tf» 
MflQ  -^  '(sM^^d  4^  tomo .  CoBt<N(ie^ 
r%'#St«i'  di  €tìào^  Uall» 'preVli«)«ik>iiè 
si  Ff«c«ir$<$i«  91I10'  alU  4i)9¥irreezioiM, 
'tdhsliltè^'iA  -jintf  filza  di  seend^todl» 
»BdemiVl>  «M^dalPiThra,  6etiaWdiW«M' 
^*^-àtCi,<é  ki  reeitéva  là  più'Hidkfìkìy 
'  {)i«^emvaAHo  ilIPadr»  Ì|^tenK>,s0»«à 
rfsA^^  '^  Lttèifero  ';;  <  Ik  <]ff#lklal^|Mi  «  i 
^.léH4niMl||iinei«f}  i  Ti  il^^eva^ataika 
)^fi{i(}àÌ)dtt>4|>eri  4e  iNÌtoMlft  f^civtttf  fll 

I  seD> 


iensa  affetta.  La  figli*  idelk  Cab 
apìriuta  vi  profferiva  ]>anile  |K>vei 
lit)are  •  Jj  mima  di  Giudla  non  pc 
do-  Escire  per  la  bocca  che  ave»,  jbi 
ilo  il  diviop  Maestro  9  sì  figartffa' 
icappasse  fuori  del  ventre.  laaìèigaii. 
le  interiora  ,  ,  Gesu-Gristo   $ttUe .  aj 

41  Satana  volava  w\  pijracolo  api* 
rappresentazioni  si  adornavano  qm 
corazioni  curiose ,  e  se  tie  caQM^ 
gli  sqntiarci  pii^  rilevanti,  cmoe  le. 
role  del  Padre  Eterno. 

Sotto  la  denomipaaione  di   MSi 

:  vengona  parimanta  :  le  Fite .  de'  Si 

.poste  sul  teatro .  franoese  in  queat» 

colo  •  Nominasi  da'  collettori  de'  p 

teatrali  Trance^   h,yka  e  i  JUSm^ 

di  S.  Andrea ,.  la    Vita  di  S.  - 

7«mio,Ia  Pazietaa  di  Giobbe.  S' 

presse  in  Grenoble  la  F^ita  di  S.  i 

.^to/a90  composizione  del  maestro  C 

f^meij  1  il   quale    qotisegui   il ,  ti  toh 

Covrano  maestro^  in  sifl&iti  idravi 

jJN[arr%si  in  essa  la  coav^^ìone  del 

^Ote.  rB^prdi>a.  chiamata  poif  Cr^ 

WQi  il  Jq^e  ^MTTa.  a  yarii  jre  ^  per 


-      •  w.    > 


(  '«9  ) 
fm*  crede  potetti  ,   iodi  «1  diavolo  dt . 

ni  'Stimato  di  em  jAh  potente  ;  ma  ver- 
tendo che  fi  spaventa  di  unacrooeed 
tàmìAcn^e  dall'  iateseo  diàvolo  la  cagiD"* 
le ,  ne  abbandona  il  servizio  ,  è  'va 
«'traocki  di  colni  che  1*  aveva  vinto  » 
Ilei  tragittar  che  fa ,  per  consìglio  di' 
m' eremila  y  i  viandanti  da  una  ^Km* 
k  air  altra  di  nn  fiume  ^  portia  sopra 
e  spalle  nn  bambino  ^  il  cni  peso  ere- 
)Dinao  a  dismisura  inmezzo  air  acqaà^t 
4  avvede  della  propria  debolezza  ^  • 
le  stupisce  •  Il  bìosbinoche  era  Gesù« 
Sfiato  gli  si  móstra  circondato  da' rag^ 
fi- «Iella  propria  gloria,  e  vc^  f ralle 
Mutole  ^  Réjprd3ò'  riceve  il  battesimo  ** 
Kfcnìna'il  ikammaì  col  di  lui  ?  mastio 
Sirir  è.  ccdia  conversione  del  re  di  hi^ 
ìav'il^^ale  per  miracolo  è  ferito  jift 
Mt' occhio,  da  una  saétta  che.  dal  peW 
•'  «di  Gristofano  ritorna  verso  «li .  ìni  ^^ 
f:pev  miracolo  aàeora  ricnpeiK/  la  vi<^ 
tà  giusta  la  predizione  del  martire  gi- 
(nte-.  ft  mister»» -deUJ?#  cAe  ho  da 
Knire^  V^IncarruoMne  e  '\^\J^asci^ 
te,    sono  altre  farse/.s|BritnaU-*'dk  quel 

tem- 


VMòilpè^  nelle  quidc,  solenna  ititfiynmìr!, 
k*e  or  «eàtò  or  ;scrt;tàma  o^  ciaqaaatjiii 
pérsoiiàg6i^# ^  •'■«:*  ■■'■.'*  ■   .    ■  '*v  r-i  ''-a 

Sotto^  lUatlD' rVI  .mcwtto  nel  lips^  ioiii 
rràvi  ia  Francia-,  oltre  :ai^<f!ìràk6lli/d[el•^^ 
la  dPftssoiiMiev  tàariè  iakre  coÉipil^ie^dft; 
Ffli|>pre6entaeori  •  Glt'  Speài»em}i.  i^  leU 
Sif^àns  '  sans  s6ttci  )  che  .avèono  ùa 
oapo  cliiamata  \iPrineipé\dtgU,è6iùo^: 
dki  mettevano  ..sul  ìseatrfòzisaVttentnre 
ÌMàÉtiflfé  '(à  'rkliaDle'v>4  'Gieifiòfe  ^\la 
jBazoche ,  cìie  'cottÉrab^aìròtiÀ:  cdtf  vaìea*^ 
nr ^  ùa^e  dette  *  M^àMikà  y  Ipros^^|non<y 
Fii|ipi*e8èmàndamète  J^^  é(^  XJmrfk 

néims  di  Normandia  ^t|or'uns;c^)ò 
chiamato  V  Abate  de'  Cofnàrds^ .  chÉi 
poMvva  la:  mkrfe'^ed <  il*  pasboiàle^'ica^ 
prebeiitayanb  'Tarse  i'iBatiridbte  "é'  insoìentu 
Sali ' spettacoli  franìsesi*  ;del  XV^.sQCOh' 
k)'  eraiiò)  scuole^  idi  superstìziohk  j  4n^ 
decènza  -  e  masesaa  (a)< .  'Gola  ^iioli; 
si  capi  via.  ^aBCorar^  che  ndla  tiranuQa-» 

-•(«OF'Vcdl  r  abate  ^«iaiéttt'tt^^^^      £A^«l 
%*  itHla4tdrUdì  Ffonm.  . 


»  «Itovi  inod^-  «itichi.  oa^  it^ftm»  v 
ML.pro&;to .  Nèvuidate  si  etajooii  «rmà^^ 
)si  disfatti  dt' .  JBftisteri  muti  )a  l^utf odd . 
afflo  VII  eiitrò  •  in  Parigi  TiNtAè  li^fi^i^ 
i  lu  jÉiéèVuto  come  in  UìwiCon^  4ii]^ 
j^orta  di  .'«ah iDiotiigi  dino^sattc^^Àbiie^ 
i   di.  KostTa;fSrgAòBà:\trcÀ^  hl[ 

tsidè  Igiene  dà  '{ia^«^/  con  .ìiòtiiU\i|rja|Vr; 
resenta&ioiii  v.  l  Lai  ptuÉlia^  «db»  \  iii^Mmi^à. 
L  la  iiBfsdierata  da'ifiMt».  pscoìÉÙumfffni 
lOnÀiittkiti  ^idaUk^  tre  ^iiàà  i^f^^f/li^ 

méìa^pùMcAfii  di  Spagnèw  ui  po^fl^ 
atltenevasi  •xollo.i  bìifira0rie!{diBrifNaUMi> 
e^niuràti  in  ;  ìmcì)  ethutnbanchi  :  di^ìftP* 
ÉQri  V  Neìk  \  Ohifi^  i  ireiQkai«4Mo;^a«M) 
lUe  Vice  deVaanlt  coini ipiébe  kìd[i«AC«r>^ 
ÌTlà  Jobe.  sniiia; &ié  M  aetotà  ^ne  ^ùk^'y 
àMbseiuse'pei^ftiifciffanone  iiìeèriCìMiHfi 
Hip  lolfidaìMft.teBtil0f^nclLiiÀ7  j^ite 
stf  giiutai  ed  isidrioa  idea  cklk) .  siSgiIft 
alia,  dnuminaticl  déliiXY  mcUo  ^ii;  j^4» 
lagna  y  ho  iMiìbtOKinteggereA  QCM>4p^ 

i||,.paiEÌèBea  'qpanto  ]»e>6crìs9éi:oIilJbpMfo 
^tì^^ò  xè  di  rpropòsìto«.i>4Nritk»€)cglMi^ 
tei  diUft  itftziaM  .  Jiìl  ^viluftfcufBM:^ 

Seta 
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«otto  gli  occhi  il  prolo^  di  Miguel. 
Cervantes  y  la  disseruzione  dd  biblio- 
tecario don.  Blàs  d£  Nasarre  ,  i  discor- 
si dri  Moììtkmo%  e  del  mio  amico 
jDon  Nicolas  de  Moratin^  il  tomo  VI 
del  Parnaso  Espa/lol  del  Sedano  i  non 
bo  voluto  trascurar  di  rivedere  né  gì* 
infedeli  sofistici  Saggi  €^ologetici  dì 
Saverio  Lampillas  ^  nò  le  mibligne  ro- 
domootate  e  canoonate  senza  palla  di 
P^i/Ècen^o  Garda  de  la  Hm^^ta^  né 
i  rapidi  ^udrt  di  ogni  luteratura  del 
^uita:  sig.  Andres .  Dopo  questa;  tmova 
Olirà'  nulh  ho  trovato  di  pm  di  qtiello 
ehe  altra  volta  ne  accennai  9  cioè  dei 
due  componimenti  ^asi  teatrali  di  don 
Errico  di  Aragona  marchese  di  VH^ 
lena  e  di  Gioimmu  LaÈncima.  Era 
il  primo  di  essi  una  serenata  o  fiivola 
allegorica^  nella  quale  fii velava  la  giu- 
stizia y  la  pace ,  la  verità  e  la  misericor- 
dia 9  la  quale  secondo  il  cronista  Gon* 
%iilo*Gurcia  di  Santa -Maria  citato  an- 
che dal  Nasarre^  si  rappresentò  aUa 
presenza  del  sovrano  in  Saragoza  •  Fa 
li  5ecf  ndo  una  festa  •  fatta  rappresenta- 
re 
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re  dal  conte  de  Urettai  nella  pro- 
pria casa  ospiziando  il  re  Ferdinando 
che  passava  a  Gastiglia  per  isposare  la 
regina  Isabella  (a)  9  e  non  già  in  occa-^ 
sione  delle  nozze  dé^  Cattolici  n ,  comq 
asserì  il  Lampillas.  Questo  medesimo 
apolodsta  (  su  di  cui  si  fondò  il  più  voi-* 
te  lodato  yindres  suo  confratello  )  di 
tale  festa  teatrale  àeW!  Encina  ne  fece 
diversi  componimenti  drammatici  sa^ 
cri  -e  profani  del  XV  secolo ,  conver- 
tendo al  solito  la  storia  in  romanzo  (b\ 
Tom.ir  n  II 

(a)  Vedi  la  dissertazione  del  Uasarre. 

(b)  DtWEncina  si  ha  sotamente  impressala 
Roma  nel  isat    la    Tribagia    o    Via    sagra  de 
HUrusulim  componi  mento  in  versi  detti  troici^ 
ma  non  teatrale     ìion  N icolàs  Antonio  ne  reca, 
un  framoiento  da  lui  detto  rude ,  incompositae^, 

'  ^  yue  veiustatisy  di  cui  eccone  alcuni  versi: 

Don  Fadrique  Henriouez  y  mas  de  Rièera  | 
,  De  la  Andalusia  gran  Adelantado , 

De  sangre  muy  nobte  ^  de  ilustre  Unage  ^ 
De  quatro  costados  de  generaciones  f 
j  Henri fuez  ,   Riberas  ^  Mendozas^  Quinoncs  ecm 
Don  Tommaso  Tamayo    citato    dallo  stesso  ^/i- 

tgró;  SS  yide  per6  m^oscrittt,    col  canzoniere 

altre 


f 


Il  più  volte?  mentovatQ   signor  Andres 
osa  collocare  in  questo  secolo- aacora  ^  $ 
jnettere  iij    confrouto  délf  Orfeo    vero 
drauima  compiuto   e  rappresentato  9   la 
Celestina ,  dialogo  ^  come  confessa  lo 
7       stesso  Nasarre  ,    lunghissimo  e  inca- 
pace di  rappresentarsi^  di  cui  il  pri-r 
jno  autore  Rodrigo  Cotta  appena  scris^ 
se  un  atto  solo  de'  ventuno  che   n'  elK 
be  n^l   seguente  secolo  -  per   idtra   m^-^ 
no  (a)  V  Lo  spirito  di  apologia   nemi-^ 
co  della  verità  e   del    merito  straniero 
imbratta  in  più  di  un  luogo  v^trie  bel-» 
le  opere  , 

altre  còse  anche  in  versi  al  re  cattolici  ,  iti 
i|uali  potè  trovarsi  il  componimento  mentova- 
to dal  Nasarre  j  ma  da  niuno,  eccetto  che  dal 
Lampillas  ,  si  parla  di  diversi  componimenti 
drammatici  composti  dalt  Encinam        \ 

(a)  V'ha    chi  pone    in  dubbio  che  il  Cotta 

fosse  r  autore  delPatto  primo    della   Celestina. 

AlcuQO  r attribuisce   a  Giovanni  di  Mena.    Lo 

Stesso  Fernando  de  Roxas  che  la  terminò ,  dice 

,|\él  prologo    di  non  sapere    tra  il  Cotta  ed  i| 

tv^it       ^tna  chi 'avesse  compose  ^ueiratto  primo* 


*..\ 
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In  Alemagna  erano  ^  cjue'  tempi  as- 
jsai  usitati  i  giuochi  di  parnovaLe  ^  dia- 
loghi che  la  gioventù    mascherata  giva 
nei  carnovale    recitando    per    le    case . 
Essi  piacquero  oltremòdo   pè' colpi  sa- 
tirici che  vi  si  lanciavano  con  lepidez- 
;ea  ,   e  se  ne  jcoijciposero   non  pochi .   I 
più  antichi   che   siensi    conservati  ^    si 
scrissero  verso   la  metta    del  secolo  da 
Giovanni  Rosenblut    in  Norimberga  . 
Se  ne    contano    sei    cosi   intitolati  ;    i  , 
Giuoco  di  carnovale ,  2  i  Sette  ,  Pà^  . 
droni ,  3  il  Turco  ^   nel  quale  ii  SoU 
dano  viene  a  Norimberga  per  pacificare 
i  Cristiani ,  a  cui  un  legato  del  Ponte- 
fice partecipa  di    iiver   commissione  di 
caricarlo    ben  bene    di  villanie  9    4   ^^ 
Villano    ed  il  Capro  ^   il  5   tratta   di 
tre  persone  che  si  sono' salvate  in  una 
casa  ,  ed  il  6   contiene  una  dipintura 
della  vitc^  di  due  persone  maritate . 
Oltre  a  questi  giuochi  cominoiarono  gli 
Alennani  verso  la  fine  del  secolo  a  vol- 
gere gli  sguardi  aleuti  poco  agli  antichi 
e  tradussero  Terenzio  #  Si  conserva  nel 
Collegio  di  Zwickaw  un  estratto  di  due 

n  »  com^ 
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commedie  Terenziane  destinato  a  rap« 
presentarsi  dagli  scolari  •  Nel  i486  s' 
imprese  in  67/m  una  traduzione  delf 
JEunuco  j  e  npl  i499  quella  di  tutte 
le  commedie  del  comico  Latino  • 

Nelle  Fiandre  troviamo  a  stento  quel-* 
la  rappresentazione  muta  che  soleva  pra*« 
ticarsi  ne'  dì  festivi  nelle  chiese  e  ne* 
pubblici  ingressi  de' sovrani  nelle  ditta. 
Allorché  Carlo  ultimo  duca  di  Borgo* 
gua  entrò  in  Lilla  nel  1468  9  i  Fiamin^ 
ghi  rappresentarono  per  mistero  senza 
parole  iV  Giudizio-  di  Paride .  Tre 
femmine  nude  erano  le  tre  Dive  :  una 
ben  robusta,  pingue  e  di  statura  gU 
gantesca  figurava  Giunone;  Venere  era 
di  una  magrézza  straordinaria  ;  e  Palla-» 
de  si  rappresentava  da  una  nana  ,  gob* 
ba  e  panciuta  (a) . 

Continuarono  in  Inghilterra  ì  Misteri 
e  le  Farse,  come  può  vedersi  dal  Di- 
zionario di  Chambers  • 

Ta- 


(a)  Vedasi  il  libro  V  della  Storia  di  Borgo^ 
jgna  di  Ponto  Heutero . 


Tale  è  la  storia  teatrale  dal  risorgi-» 
«lento  delle  lettere  sino  alla  fine  dei 
secolo  XV  •  Chiaramente  da  essa  si 
ravvisa  che  dentro  delle  Alpi  ,  dove, 
appresero  gli  altri  popoli  a  vendicarsi 
in  libertà  9  e  propriamente  in  Piacenza^ 
in  Padova  y  in  Roma  ,  colle  rappresene» 
tazioni  de'  Misteri  rinacque  V  informe 
spettacolo  scenico  sacro  :  che  quivi  an- 
cora ,  e  non  altrove  ,  nel  XIV  secolo 
se  ne  tentò  il  risorginiento  seguendola 
forma  degli  antichi  coir  Ezzelino  e  coli* 
Achilleide  tragedie  del  Mussato ,  e  col- 
le commedie  della  Filologia  del  Pe*- 
trarca  e  del  Paolo  del  Vergcrio  :  che 
nel  XV\  il  secolo  dell'  erudizione ,  con- 
tinuarono a  seri  versi ,  tragedie  dal  Cor- 
raro ,  dal  Laudivio  ,  dal  Sulpizio ,  dal 
Verardo  ^  e  commedie  dal  Bruni ,  dal- 
l'Alberti,  dal  Pisani  e  dal  Polentoni, 
ed  in  volgare  assicurarono  alle  italiche 
contrade  il  vanto  di  non  essere  ^ate 
da  veruno  prevenute  nel  dettar  dram- 
mi volgari ,  la  Catinia ,  l'  Orfeo ,  il 
Gaudio  di  amore ^  V Amicizia^  mol- 
te traduzioni  di  Plauto ,  il  Giuseppe , 

H  3  l^ 
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la  Panfila ,  il  Timone  :  finalmente  icTie 
gV  Italiani  nel  XIV  e  XV  secolo  nel 
rinnovarsi  il  piacere  della  tragedia  non 
si  valsero  degli  argomenti  tragici  deUa> 
Grecia  ^  eccetto  che  nella  Progìi€^  ma 
trassero  dalle  moderne  storie  i  più  ter- 
ribili fatti  nazionali ,  e  dipinsero  la  mor- 
te del  Piccinino  y  le  avventure  del  si- 
gnor di  Verooa,  la  tirannide  di  Ezze- 
lino 5  la  ferita  del  re  j^lfonso  ^  la  pre- 
sa di  Granata  y  V  espugnazione  di  Ce-^ 
sena  •• 

Che  se  V  esser  primo  nelle  arti  recat 
qualche  gloria ,  e  questa  non  può  ne^ 
garsi  air  Italia  per  la  serie  de'  fatti  nar- 
rati e  finora  non  contraddetti  da  pruove 
istoriche  ^  sarà  il  ridirlo  delitto  per  Io 
storico  ,  oltraggio  pel  rimanente  dell' 
Europa  ?  Dovea  egli  perciò  .meritare  di 
'  esser  Io  scopo  delle  villanie  del  super- 
ficiaiisbimo  pedante  Flcente  Garda  de 
la  Ha  erta  seriiinate  col  carro  in  un  Pro-* 
Ingo  da  premettersi  ad  una  immagina- 
ria collezione  di  componimenti  spagnuo- 
li  5  che  non  aveva  ancor  fatta  ,  e  che 
non  poteva  mai  far  bene  per  mancan- 
za 
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tA  di  gusto  ,•  di  materiali  e  di  principii? 
Ci  si  presenterà  nel  proseguìmentb  deU 
la  nostra  '  storia  la  gloria  drammatica 
delle  altre  nazioni  in  qualche  periodo 
talmente  luipainosa^  che  la  stessa  Italia 
ne  rimarrà  quasi  ofluscata  ^  ed  aHoif^ 
nel  riferirla  ci  faremo  un  pregio  noa 
60I0  di  tributare  al  merito  straniera  le 
dovute  lodi  y  ma  d^  impiegar  la  nostra 
diligen2a  in  rintracciar  quel  bello  che 
Sembra  sovente  esset  fuggito  agli  stessi 
panegiristi  e  declamatori  nazionali  •  la 
attendendo  non  attribuisca  ^  pregindi-- 
%ii  italiani  ciò  che  qui  si  è  narrato ,  né 
Se  ne  oJfTenda  qualche  appassionato  stra- 
niero é  II  vero  mal  si  nasconde ,  ed  ii 
saggio  non  se  ne  offende .  L' affettar  do- 
vizia nella  nudità ,  1*  affastellar  sofistiche- 
rie ed  ironie  impertinenti  ^  V  inorpellar  o 
non  confessar  la  storia ,  il  dissimular  la 
forza  deir  altrui  ragionamento  ,  V  andar 
accumulando  contro  V  Italia  quanto  di 
maligno  altra  volta  ne  ha  seminato  V 
invidia  ^  ed  il  sopprimer  poi  quanto  se 
ne  disse  in  vantaggio,  T  esaltare  ì  no- 
tal  de'  Lampillas  j  ffuerta^  Sheriocky 

n  4  ^r. 
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^dicA^enfteZiFf ,  Kotsibue  ^ì  solo  meritt 
<li  aver  maltrattato  V  Italiar^  tutto  ciò^^ 
dica  9-  clie  costituisce  la  tremenda  bat*- 
tcfia  degli  apologisti  antitaliaBi  V  piace- 
.rà  a  pochi  entusiasti  ^  i  quali  per  un 
3Q(ial  inteso  patriotismo  èi  lusingano  di 
«potarsi  accreditare  per  amici  telanti  éA 
•proprio  paese  mostrandosi  nemici  dd 
.vero. Ma  di  granché  cosa giiadagnano 
i  declamatori  di  testiere  nell'applauso 
fugace  di  un  braneo  di  coiQpatriotti  che 
ivivono  di  relazioni  ^  quando  della  di 
loro  sottile  eloquenza,  della  dialettica 
cavillosa  9  della  maldigerita  erudizione 
e  della  maschera  filosofica,  avv^goosi 
tosto  gli  nomini  migliori  della  culta 
Europa  ? 


Fine  del  Tomo  tV . 


AL  LETTOR  CORTESE 


L^    EDITORE. 


WL  Érminando    In    questo    Volume    fa 
tori  a  teatrale  del  XV  secolo  ^  ioli  bft 
limato  r  autore  ,  per  renderlo  propor- 
iocato    ai    precedenti ,    accrescerlo   di 
uè  o  tre  altri  fogli  soli  co'  primi  trat- 
[  della  storia  del  XVI  destinata  al  V 
olume  .   Per  compiere  però  il  IV  che 
r  vi    presenta  ^    m' ingiunge   di  unirvi 
Q  fine   un   Discorso    che  egli   recitò  a  . 
dù  centinaja   di  ascoltatori    in   Milano 
lel  Liceo  di  Brera  per  prolusione  alla  • 
Cattedra  di  Poesia  Rappresentativa  che 
i  occupò  alcuni  anni  ^  il  guai  Discor-» 
o  impresso    per   cura   delr  autore    nel 
lì  che  fu  pronunziato,  fu  dopo  tre  gior-» 
li  per  ordine  del  Governo  fatto  reim- 
)rimere  a'  4  di  Pratile  nelF  anno  IX . 
Spera  con  ciò    e  di   rendere   questo 
rolume  a  un  di  presso  di  giusta  mole. 


e 


e  di  soddisfare  ad  un  tempa  alle  genb' 
li    richieste   di^  alcuni    compatriotti  t\ 
di  qualche  imparziale  straniera  «    Stai 
saQo« 


pRa 
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PROLUSIONE 

ALLE  LEZIONI 

D    1 

POESIA  RAPPRESENTATIVA 

DEL  MOFESSORE 

PIETRO  NAPOLI-SIGNORELLI. 


L 


^A  Giona  di  colui  che  tutto  muovej 
che  riempie  lo  spazio  infimenso  di  So- 
li infìitìiti  j  intorno  a'  quaii  altrettan- 
ti sistemi  d'  astri  erranti  éon  eterne 
invariabili  leggi  percorrono  le  lóro  or- 
Lite  5  è  quella  stessa  che  in  sì  picciol 
globo  ^  cotìi'  e  la  nostra  Terrà  ^  spiegò 
là  sua  potenza  e  si  dilTuse  tanto  nelL^ 
interna  etrottura  organizzandone  gli  ele- 
menti ,  le  fibre  •  gli  strati  5  e  rinser- 
Tatido  nelP  ampio  suo  seno  arcane  sor- 
genti, di  fonti  ^    di  fiumi  9    di  gemme  ^ 

di 


^  metalli  ^  dì  sali ,  di  solfi ,  di  pint^  | 
quanto' 9eU^. aspetto  efteiibre  «H^n  mae- 
stoso disordine  di  rottami ,  j  ijuali^  a^ 
occhi  del  profano ,  semblluio  roiiné  j  e 
pur  sono  armonici  risultati  di  tracio 
creatore  • 

Questa  Prima  Cagione  del  tuHo.Jclie 
abbellì  la  supe;  fiele  del  nostro  pianéta 
col  vago  variamente  colorito  amianto 
di  t4tto  il  regno  vegetabile,  la.popplò 
d^  intìunierabiU  esseri  animati  ^  ^aali  d*  J 
ingenti  forze  dotati  cornei  leoni,  qua* 
li  in  mille  guise  proficui  come  tanti*  41^ 
menti,  pesci  e  volatili, quali  di  vb^ 
e  care  spoglie  abbigliati ,  come  le  maiw 
tore ,  gli  armellini ,  le  zebre  e  le  ame- 
i;icane  tigri ,  quali  per  dolci  concenti 
commendabili  come  usignuoli,  canarìi, 
uccelli-mosche  e  colibrì  ,  quali  notabi* 
li  per  sagace  istinto  come  le  api ,  i  de- 
strieri ,  i  cani ,  le  scimip  ,  gli  elefanti^ 
ed  i  castori  operai  insieme  ed  architet* 
ti  de'  loro  borghi  • 

In  tanta ,  varietà  del  regno  animale 
scorgesi  TUomo,  essere  spoglio  d'ogni 
natuxal  difesa^  sprovveduto  di  scaglie]^ 

di 
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di  srpftmc ,  di  cuojo  ,  d' irsifta  peUe  ^ 
di  crostaceo  tegumcuto ,  non  armato  di 
branche 9  di  .aiutigli  ,  di  zanne,  di  hec- 
ep,  di  corna,  di  pro2)oscid6,  nudo  di 
piume  da  librar^si  in  alto  jp  scansar  gli 
urti  e  le  offesa  • 

Fermando  gli  scpiardi  su  quesf  essera 
debole  e  meschino  ,  gettato  nello  stato 
primitivo  anteriore  aUe  società  famiglia-t* 
ri ,  non  che  alle  civili ,  ravviseremo  in 
esso  le  pietre  di  Deucalione  e  d'  Aru» 
£one^  le  piante  animate  e  le  fiere  am- 
mansite dalla  lira  d'  Qr£eo  ,  ^i  armati 
surti  da' solchi  di  Cadmo,  eie  dure 
roveri  di  Virgilio  :  e  lo  vedremo  in  se-- 
guito  progenitore  di  spietati  ladroni^ 
di  Procrasti  ,  di  Licaoni ,  di  Litiersi , 
di  Cacchi ,  di  Gerioni ,  di  Àntifati  can«- 
lìibali  ^  d'  immani  Polifemi  e  di  Fata-* 
goni  cresciuti  innanji  senno  nelle  pro^ 
prie  immondezze  « 

Provvida  nonpertanto  la  Natura  Io 
forni  di  tali  secreti  eflìcaci  espedienti , 
^he  nella  pmpria  essenza  e  nelle  circo^ 
ataaz^  della  sua  esistenza  egli  rinvenne 
JL  jBeztt  d' jescire    dallo    stato    ferino  e^ 

sèi- 
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Selvaggio  e  di  respingere  e  tener  lon-« 
land  ogni  assalitore  •  Quindi  lo  reggia* 
mo  forte  e  potente  per  affrontare ,  di- 
struggere o  soggiogar  gti  animali  e  sa- 
gace per  conservare  e  proteggere  le  fa- 
miglie e  per  raccorle  in  villaggi  ele^ 
manti  di  città  d'  imperi  e  di  nazioni 
grandi  .  Lo  veggianiò*"  agiato  non  solo 
e  fornito  di  quanto  bisogna  alla  stia 
sussistenza  ,  ma  disdegnoso  de'  primi  ci-» 
ti  non  compri  ^  delP  erbe  «su  cui  già- 
ocasi  ne*  tugurj  ^  delle  lanose  pelli  on- 
de copriva  la  sua^  nudità  ,  passare  alle 
delizie  più  ricercate  della  gola  ^  alle 
soffici  oziose  piume  ,  alla  delicatezza 
delle  sete  ,  de'  veli ,  de'  bissi ,  alla  pom- 
pa dogli  aironi ,  degli  ori ,  delle  perle  j 
dei  diamanti  di  Golcoada  ,  iu  somma 
al  fasto  Persiano  e  Mogollo,  e  alla  mol- 
lezza Sibaritica  e  Tareiitina  .  Ma  reg- 
giamo ancora  che  egli  ,  deposta  ogni 
ferocia ,  ogni  bald  mza ,  ogni  vanità  ed 
effemminatezza,  perviene  alla  rettitudi- 
ne degli  Aristidi  e  de'  Fabrici ,  alla  pro- 
bità de'  Socrati  ,  de'  Senocrati  ,  e  de* 
Catoni  ^   alla   meditazione    de^  Plafoni , 
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degli  Ànassagori  ^  degli  Archimedi  .  £> 
fatto  di  mano  la  mano  ognora  di  se 
[uaggiore  veggi  amo  ch^  egli  iOsa  non  so-^ 
lo  di  elevarsi  fisicamente  entro  esile  e 
leggier  globo  areostatico  per  le  vie  de* 
V^enti  rC^  Mongolfieri  e  co'  Lunardi ,  ma 
che  Jtrayalica  calcolando  oltre  la  terre* 
Stre  atmosfera  ^  spazia  ppr  V  immensità 
deir  universo ,  spia  e  rinviene  co'  Gab'- 
lei,  con  gli  Ugeoj  ^  co'  Ticoni,  con  gli 
£r schei  nuovi  pianeti  ,  ravvisa  e  di- 
stingue altre  stelle  un  xempo  confuse  e 
mpercettibili  ;iel  chiarore  delia  detta 
Via  Lattea  ,  rivela  de'  còrpi  celesti  i 
rolumi  j  le  densità  9  le  velocità ,  le  di- 
stanze j  le  leggi  9  misura  e  previene  il 
ritorno  e  l'immense  ellissi  delle  come-* 
;9^  ia  una  parola  osserva  e  legge  ne' 
3Ìeli  co'  Cassini ,  co'  Manfredi  9  coi  La^' 
Lande  9  jcoi  Toaldi  e  con  gli  Oriani,  e 
si  solleva  quasi  al  di  sopra  della  sua 
natura  coi  Newton  9  coi  Leibnitz^  coi 
KLe][4^ri  9  con  gli  Euleri  9  coi  La-Gran- 
|p ,  i^oi  Mascheroni  ,  e  coi  Fontana  • 
L' nomo  adunque  già  sì  debole ,  sì  gof- 
[9^  si  misero ,  seppe  trovare  pelle  prò- 
"^^  pri§r 
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prie  forze  fisiohe  e  intellettuali  <|uanto  < 
lecegli  mestiere  a  penetrar    nelP  arcano 
magistero  del  Monoo  naturale  ed  a  creais 
si  egli  stesso  tutto  il  Mondo  civile  •      i 

E  di  quali  mezzi  V  Uomo  si  valse  ^ 
per  imprese  cosi  grandi  ?  e  6[aalì  or- 
digni lo  spinsero  tant*  oltre  ?  i  Fisi- 
ca costituzione  agile  e  flessibile ,  a  Men- 
te curiosa  calcolatrice  ^  3  Bisogni  che 
lo  stringeano  ^  più  nettamente  j  Corpo 
mttivo  ,  Ragione  investigatrice  y  Bisogni  u 
eccitativi  • 

Ora  sfolgorando  la  specie  umana  di 
tanta  e  si  luminosa  coltura^  sembrava 
che  r  Uomo ,  dopo  di  avere  per  gV  indica- 
ti mozzi  trovate  tante  arti  di  necessità , 
di  comodo  e  di  lussp  ,  dovesse  riposar 
tranquillamente  sulle  raccolte  palme  e 
Ma  lo  spirito  indagatore  irrequieto  che 
Io  predomina,  scorrendo  rapido  e  cu- 
rioso per  tanti  oggetti  sensibili  che  lo 
circondano  ,  fa  germogliare  in  lui  con 
incredibile  fecondità  nuovi  desiderj -^  gli 
presenta  umovì  bisogni  da  soddisfarete 
gliene  addita  le  guise  • 

La 
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La  necessità  gli  avea  insegnato*  a 
costruirsi  delle  case  ,^e  la  ragione  spe- 
iculatrice  ,  e  che-  era  giunta  a  formarsi 
giuste  idee  del  bello  e  del  gusto,  gP 
inspirò  la  brama  di  nobilitarle  colP  ele- 
ganza e  colla  simmetria,  ed  il  bisogno 
divenne  lusso  5  e  nacque  da  ciò  la  beli* 
arte  esercitala  dagli  Agatarchi  e  da'  Nu- 
misii ,  insegnata  da*  Vitruvii ,  da'  Tris- 
6Ìni ,  da'  Palladi!  e  vie  più  perfeziona- 
ta da'  Buonarroti  . 

Il  piacere  che  deriva  dalla  presenza 
delle  persone  care  ,  rendè  sensibile  ad  "" 
una  fanciulla  l'imminente  dipartita  del 
suo  vago  :  e  per  voglia  di  fconservarne 
i  tr^rtti  andò  contornando  sulla  parete 
il  profilo  del  di  lui  volto  che  vi  si  di- 
stingueva in  forza  dell'  opposta  luce  5  e 
r  uomo  approfittandosi  del  caso  gianste 
ad  inventare  T  altra  beli'  arte  di  dare 
alla  superficie  piana  l'apparente  rilievo 
ài  corpo  ,  per  la  quale  corse  ali*  im- 
mortalità Apelle ,  Timante  ,  Parrasio 
e  Zeusi ,  e  Raffaele  d'  Urbino ,  Correg- 
gio ,  Tiziano  ,  ed  Annibale  Caracci  . 
Voleasi  senza    T  illusione    seducente  d^ 
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ombre  e  di  lumi  ritrarre  V  emgte  d^ 
corpi  ed  imitar  la  natura  con  materie 
solide  onde  renderne  al  tatto  sensibili 
le  parti  ^  e  con  ferri  acconci  all'  uopo 
diessi  Tuomo  a  scheggiar  maestrevoU 
fcente  legni ^  marmi  e  metalli,  onda 
•arse  T. altra  bell'arte  per  cui  oggi  pur 
vivono  e  vivranno  i  Fidii,  i  Mironi,i 
liisippi  ,  emulati  più  tardi  con  tanta 
gloria  "dal  Fansaga ,  dal  Gorradini  e  dal 
Canova  •  ^ 

L'  uomo  avea  bisogno  di^  comunicar 
co'  suoi  simili  i  proprj  concetti  per  me&. 
^zo  della  lingue,  e  senza  presidio  alcuno 
<li  tinte  e  di  altre  materie  reali ,  e  cor*' 
•e  col  pensiero  a  un  artificio  più  iage<- 
gnoso ,  e  inventò  la  grande  arte  di  svoU 
ger  la  serie  delle  -proprie  idee  colle  so-^ 
le  parole  ma  in  sì  fatta  guisa  e  con  ta«- 
le  aggiustatezza  ed  eleganza  connesse , 
che  gingnesse  a  dominar  su  gli  animi 
ed  a  commuoverne  o  racchettaroe  gli 
effetti  ;  ed  è  questa  V  arte  imperiosa , 
onde  tuonava  Demostene  nella  Grecia, 
Tullio  nel  Lazio  ,  e  Parini  nella  Ci-» 
salpina  •   Avea  l' uomo  pastoiìi?  'intento 
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alla  custodia  del  suo  gregge  il  bisogno 
di  occuparsi  tutto  solo  e  Onlora  di  con«i 
versar  co'  suoi  simili  per  ozio  e  per  di^ 
letto  j    ed  egli  s'  industriò   d'incatenar 
le  parole  con  certa  misura  e  certa  leg- 
ge,  e  ne  nacquero  i  versi .  I  quali  n^ 
pronunciarsi  con  certa  cantilena   e  con 
espressivo  atteggiamento  diedero  la  vita 
anclie  alla    pronunziazione  ^    che    è  la 
prima  musica  della  natura  9   e  poi  alla 
musica  stessa  artificiale  ^    da  che  V  uo- 
mo solingo  posto    in  mezzo  alla  silen-p 
ziosa  amenità    della    campagna    sentesi 
sensibilmente  invitato  e  rapito  a  map«» 
dar  fuori  dì  se  i  vevsi  e  a  modular  la 
f)ropria  voce  p^r  incantar  dolcemente  i 
sensi  di  chi*  V  ascolla  ^   prendendone  1^ 
«sempio  dal  concorde  suono   del  grato 
mormorar  de'  ruscelli  9  del  susurrar  del- 
l'aure  leggiere,  del  frascheggiar  de'to-^ 
neri  frondosi  virgulti  ,  e  del  lieve  alc^ 
giare  e  del  gorgheggiar  soave  de'cano» 
ri  augelletti. 

Ma  que' versi  profferiti  o  cantati  al- 
tro jlUa  fin  fine/  non  sono  se  non  suo- 
no yano  di  paiole  inpatenate  e  misura- 
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te  9    che  Sin  dall' infanzia  delle    società 
si  coltivarono  anche  da'  materia  Lap« 
poni  9  da^  Negri  ,    Indiani  ^    Messicani, 
Irochesi,    Caraibi   ed  Uroni.    L'uomo 
però    inoltrato    nella    coltura    tendente 
sempre  mai  irresistibilmente  alla  perfe* 
zione  de'  proprj    ritrovati ,    mal  poteva 
limitarsi  a  quella  semplice  studiata  ùU 
za  di^  parole  esprimenti  rozze  idee  pa« 
storizie  ,  comunali ,  famigliari .  La  Gre^ 
eia   che   dal   picciolo   recinto    del    suo 
angusto  territorio  seppe  dettar  leggi  d' 
umanità  ,    di    coltura   e  di    dottrina  a^ 
popoli  più  remoti  ,   traflicando   e  ren^ 
,  deh  do  altrui  con  usura  i  semi  delle  arti 
e  delle  scienze  ricevute  da  Egizj  ,  Cai-' 
dei  e  Fenici ,  e  da  essa  accresciute  di 
numero,  di  estensione  e  dMntensità^la 
Grecia  j    dico  ,    bisognosa  di  una  beli* 
arte  più<  con  facente    al  dilicato    e   fine 
suo  gusto ,    poteva  arrestarsi  all'  inven* 
zione  de'  nudi  versi  ?  Essa  v'  infuse  un' 
anima,  un'energia,  un  calore  ,  un  fuo^ 
oo  sovrumano  ,  che  rapisce ,  che  scuo- 
te ,  che  agita ,  che  aggira ,  che  violeiK 
tsL ,  che  strappa  dall'  intimo  de' cuori  un 
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profluvio  di  elettriche  scintille  per  indi 
versarvi  con  utile  e  diletto  la  virtù  o 
la  sapienza  .  Essa  inventò  1'  alma  Poe^ 
sia  ,  la  più  sublime ,  la  più  prodigiosa, 
la  più  incantatrice  delle  belle  arti  che^ 
dal  gran  Padre  Omero  e  da  Esiodo  si 
trasmise  ai  Pindari ,  agli  Alcei ,  ai  Ste- 
sicori ,  ai  Callimachi ,  agli  Anacreonti, 
e  che  passò  nel  Lazio  ai  Maronf,  agli 
Orazii ,  agli  Ovidii ,  ai  CatuUi  ,  e  quin- 
di nella  moderna  Italia  ai  Danti ,  ai 
Petrarchi ,  agli  Ariosti ,  ai  Torquati  ed 
ai  Monti  •    . 

Quest'  arte  celeste  questo  sforzo  por- 
tentoso dell' ujmano  ingegno,  impazien- 
te d'  ogni  confine  porta  la  contempla- 
zione per  tutta  la  natura  ,  e  facendo 
tesoro  degli  oggetti  veri  gli  ordina  nel- 
la fantasia,  gli  colora ,  gli  adorna ,  gP  il- 
leggiadrisce ,  e  trasportando  con  viva 
imitazione  P  evidenza  del  vero  nella  bel- 
lezza del  finto  ,  ne  congegna  P  armonio- 
sa catena  di  vive  immagini  che  mul- 
cendo  P  udito  penetra  negli  arcani  av- 
volgimenti del  cuore  umano  j  ed  am- 
maiestra  dilettando  •  Con  questo  divino  , 
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laverò  i  primi  savii  Iiino  9  II asèo ,  Or* 
feo  trassero  gli  uomini  dagli  spechi  so-" 
linghi  alle  città  ,  gii  additarono  tfn  Ed* 
te  supremo  autore  del  tiltto ,  gU  appre^ 
téro  a  venerarlo  9  ad  amabló  e  temerlo, 
<d  ammantarono  V  antica  teologia  con 
poetiche  spoglie  •  E  deìV  esempio  9lp^ 
profittandosi  i  legislatori ,  i  Garondi ,  1 
Zaleuci  j  colle  medesime  spoglie  detta- . 
rono  le  loro  leggi .  Con  tale  abbiglia- 
mento  le;  memorie  d^gli  eroi  e  le  gran^^ 
di  imprese  si  conservarono  nelle  lor& 
colonne  disigli -Egiziani  ,  e  fra  Gernlaaiy 
Celti  9  Goti  '9  e  Peruviani  ^  né  ricusalro^ 
no  queste  care  spoglie  i  filosofi  ,  gli 
Empedocli,  i  TeognicU  ,  gli  Arati,  i 
liucrezii  nell' insegnar  le  fisiche,  V  astro- 
nomia ,  e  la  filosofia  de'  costumi  •  E 
così  le  mlicbe  nfizioni  da  prima' altro 
savio  non  ebheio  che  il  solo  Poeta ,  il 
quale  era  nel  tempo  stesso  teologo,  i- 
storico  ,  iMgislìtore,  fisico^  astronomo, 
e  filosofo  nror.i!?  •  ' 

Chi  avrebbe  mai  a  que'terrr^l  potu- 
to iraniv-^ijinare  che  V  uòmo  non  con- 
tento delle  omeriche  uccheiz:  jivcute- 
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Xpkbe  in  ^Seguilo  qualehe  geimre  {loeti^ 
Co  più  utile  e  più  dilettevole  alle  so« 
QÌetà  ?  Chi  (letto  avrebbe  che  le  favo-> 
le  e  le  grandiose  immagiDi  del  grau 
Cieco  ili  Smirne  fecondando  la  greca 
iminaginazione  j  darebbero  nascimento 
ad  una  poesia  più  universale ,  più  aiv 
tificiosa  e  più  coltivata  dovunque  fiò«- 
tisce  la  coltura  ?  E  pure  ciò  appunto 
avvenne  •  he  poesie  nomiche  indirìz-- 
2ate  ad  Apollo ,  gì'  inni  ditiranpkbici  fat* 
ti  per  Bacco  ,  le  pei^sone  che  si  soven-- 
te  Omero  introduce  a  favellare  in  sua 
vece  ,  e  la  curiosità  ^  sempre  attiva  ed 
investigatrice  dell'  umana  meate  ;  tutte 
queste  cose  ^  dico  ^  cospirarono  col  gre<» 
co  talento  favoleggiator  fecondo  ^  espre&P 
51  vo  j  energico  j  ed.  al  festevole  motteg-*- 
giar  proclive ,  e  da  esse  la  graud'  arte 
pullulò  9  -con  cui  r  uomo  prese  a  dipi* 
gner  se  ste'sso  facendo  i  suoi  simili  aln- 
ternativamente  confabulai^  • 

È  questa  V  artb  oraairiaticì.,  i  cui 
semi  primitivi^ rinvengonsi  in  ogai  eli-» 
4X)a  barbaro  o  colto ,  queU'  arte  ch€ 
mette  ìa  ariose  la  morale  9  e  ok^^  co^ 
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me  lo  scandaglio   e  la   stelhr  polare  ^ 
naviganti ,    è  la    fida  scorta    e    la  retta 
nórma  cl>e  ci  scorge  ad  iscoprire  il  gra- 
do di  coltura   ove  giunte  sieno    le  na- 
zioni .  Imperocché  trovansi ,  e^i  è  ve- 
to ,    dal  Volga    al  Nilo  ^    e    dal  gialky 
fiume  Cinese    all'  Orenoco  ,    i   semi  di 
sì   beli*  arte  ,    cioè    imitazione  ,    versi  ^ 
musica ,    saltazione  ,    travestimenti  ^    è 
spettacolo:  non  mancano  (  è  vero  an- 
cora )  i  Tespi  ^  i  ette r ili ,  i  Fratini  ,1 
Carcini  ,    non  che    nella  Grecia    e  nel- 
r  Etruria  e  nell'antica  Sicilia  ,  ne' Già- 
vani  9    ne'  Cinesi  ,    ne'  Giapponesi  ,    ne^ 
^Tunchinesi ,  ne'  Messicani  e  ne'  Tlascal- 
leti .  Ma  non  si  trovano  se  non  tra'  Gre- 
ci,  Eschili  che  danno  forma  ,  naetodo^ 
energia    e    magniloqnenzia    alla    Trage- 
dia ^  Sofocli  che  col  proprio  nome  ca- 
ratterizzano   la  gravità    e  sublimità  del 
coturno  ^    Euripidi  che  s' internana  ne' 
cuori ,    e  vi  scoprono    le  ascose  molle 
de'  gran  delitti  ,    e  vi   studiano    le  sor- 
gesti   della    compassione    e  del  terrore 
per  purgarlo  doIU  passioni   eccessive  ed 
infondervi  la  virtù  e.  la  ^ giustizia .   Tr«^ 
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vamsi  si  bene  ne'  barbari  climi  fra  gP  in* 
(iiani  ^  fra  gli  Arabi  ^  f^a  gli  Otaiti  ^ 
in  Ulìetea  ,  ih  Ciapa  ^  nel  Messico  ^  i 
buflcyni  imbrattati  di  feccia  il  volto  e 
in  Varie  guise  stFanamente  mascherati  ^ 
per  -eccitar  certo  goffo  grossolano  riso 
né'  volgari  .  Ma  nella  Grecia  soltanto 
brillano  luminosamente  gli  Aristofani 
che  con  allegoriche  imitazioni  preseli- 
tando  i  più  frivoli*  oggetti ,  le  rane, 
le  vespe ,  gli  uccelli ,  le  nuvole ,  saet<^ 
tano  -con  acuti  motteggi  la  bruttezza 
de?  jnepotenti  e  cacciangli  in  fuga  ,  v^r-* 
sando  nelle  loro  favole  un-  tesoro  di 
sana  politica  ^  di'  pura  morale  e  di  di- 
licata  poesia  .  Colà  da  natura  e  V  arte 
produssero  gli  Alessidi  che,  abbando- 
nate le  dipinture  degl*  individui  ^  sep- 
pero pungere  costumi ,  e  vizj  generati  e 
farla  guerra  agli  abusi  de' ceti  interi ,  e 
bielle  scuole  Pitagoriche .  Colà  solo  spic- 
cano gli  Apollodori ,  i  Difili  ,  i  File- 
moni  ,  e  Menandro  la  delizia  d^'  filosò- 
£ ,  ed  il  modello  inarrivabile  de'  Ceci- 
lii  e  de'  Terenzii . 
.  -'  .'  E 


£  qui  cliieder  potrebbesi  in  pria 
onde  avvenga  cbe  la  poesia  dramma 
ca  si  trovi  dìfTusa  e  accettata  quasi  < 
pfirtutto  ^  e  poi  9  p^chè  mai  tanto ,  j 
«ssa  inoltrisi  versola  perfezione ^ qòi 
to  più  cresce  nelle  nazioni  la  cokur 
L^  una  e  V  altra  cosa  9  s^  io  dritto  e 
mo  j  è  ben  cbiara  •  Essa  si  couoso 
si  spande  per  tutto  9  perchè  deriva  ii 
mediatamente  dalla  natura  dell^  noni 
il  quale  avvezzo  ad  osservare  qaeid 
la  sua  specie  ^  attissimo  ad  imiuH 
e  disposto  a  riprendere  in  altri  le 
dicolezze  e  gli  eccessi  9  da'  quali  si  o 
de  lontano ,  gode  della  somiglianza  < 
ritratti  che  se  ne  forma ,  e  si  coiflpi 
ce  di  farsene  un  giuoco  •  Fiorìscef^ 
la  poesia  drammatica  e  si  pefftucii 
nelle  nazioni  più  colte  e  fiorenti  ^  pei 
che  per  giugnere  all'  eccellenza  bisi 
gna  che  il  poeta  intenda  perfettand 
te  i  diritti  e  i  doveri  dell'  uomo  e  I 
cittadino ,  che  sappia  studiarne  i  Ì 
stumi  e  vederne  e  rilevarne  lescond 
ze  9  e  che  possegga  V  arte  di  ritrark 
Qtituraie    per  ottenerne  la   correzio* 
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presentando  agV  infermi ,    come   untò 

Lucrezio  e  Tasso  ^  un  nappo  d'  amara 
ma  salutar  pozione ,  a8pei:so  negli  orli 
di  dolci  soavi  licpri ,  onde  ingannati 
bevano  e  ricevano  vita  -e  salute  •  Ora 
tutto  ciò  non  potendic;  conseguirsi  sen- 
za la  chiaroveggente  élosofia ,  è  mani«» 
festo  che  la  prestanza  della  poesia  tea-^ 
trale  non  può  sperarsi  prima  che  la  na-^ 
2Ìone  non  si  trovi  incamminata  alla  col^^* 
tura ,  da  che  alia  luce  della  filosofia 
possono  inseguirs]  alla  pesta  i  tanto 
compb'cati  vizj  dell'  nomo  colto  e  dd 
lusso  9  i  quali  si  ben  nascondonsi  sotto 
ingannevoli  apparenze  ,  ed  -apprestano 
al  poeta  drammatica  copiosa  materia 
multiforme  e  delicata  che  sfugge  al  tat-« 
to  che  non  è  troppo  fino  • 

JNon  debbe  dunque  recarci  stupore 
che  la  Grecia  sì  dotta  maestra,  ed  ap- 
portatrice di  luce  ,  tanta  cura  ripones-». 
se  a  fai*  fiotire  il  sub  teatro  :  che  i  fi- 
losofi più  celebrisi  occupassero  ^o,  co- 
me Epicarmo ,  a  comporre  favole  sce- 
-ftiche  ,  o ,  come  Aristotile  ,  a  dettame 
i  precetti  :   dbe  i  grandi  iJlievi  d«VPin 
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tà^ori,  come  Eschilo,  degli  Anassago» 
ri  9  come  Euripide  ,  de'  Teofrasti  ,  co- 
me' MeuaadrD  ,  vi  contendessero  per  le  j 
fiorone  drammatiche  :    che  Socrate  vo-  ^ 
lesse   ÌQ  pubblico    mostrare  V  amico  e 
r  ammiratore  del  graa  tragico  di  Sala* 
xnina  :    che  la  Grecia  intera  si  pregiasi 
se  d' interrenire  solennemente   ne'  Cer- 
tami Olimpici ,  d'intendere  i  suoi  poe- 
ti drammatici  ^  e  decidere  del  loro  me- 
lito  •    Comprese  quella    nazione  pensa- 
trice e  di  gusto  sì  fine ,  che  la  Sceni- 
ca   Poesia   portata   air  eccellenza    è    la 
jicuola    de'  costumi  5    che    hiun    genere 
meglio  e  più  ràpidamente    si  comunica 
agli  stranieri  e  meglio  contribuisca  alla 
gloria    nazionale  ;    che   i  poeti    epici  e 
lirici  trattengono  i  pochi  e  i  dotti  9  ma 
che    i  drammatici    son  fatti  per  tutti  ; 
che  il  legislatore  può  adoperarli  per  le 
proprie  vedute ,    che  la  sapienza  mora- 
le non  disviluppa  con  successo  felice  i 
suoi   precetti  ^    se  non  quando  è  messa 
in  azione  sulla  scena .  In  fatti  essa  gì'  in- 
sinua per    r  udito  ,    la    drammatica  gli 

pr^enta  alla  vistai  ;  essa  ammonisce  con 

gra-^ 
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gravkà  9  <^esta  giocondamente  naècoof 
de  il  precettore  e  manifesta  •  V  uomo 
che  favella  all'  uomo  in  aria  affabile  jé 
popolare  :  la  morale  tende  a  convincere 
r  intendimento  ,  la  drammatica  illustra 
r  intendimento  stesso  cominciando  dal 
commuovere  il  cuore  :  ha  quella  per 
angusto  Campo  una  scuola  ^  questa  un 
ampio  teatro ,  dove  assiste  tutta  la  na- 
sione  5  dove  s'  insegna  in  pubblico  e 
«otto  gli  occhi  del  Governo,  s'insegna 
«eir  atto  stesso  che  si  offre  allo  spe&- 
Xatore  un  piacevole  ristoro  dopo  i  dilir-. 
ni  domestici  lavori ,  La  Mgione  uma- 
oa  che  inventò  e  perfezionò  in  Grjecia 
un^  arte  s\  bella .,  si  utile  e  sì  neces^a* 
ria  alla  gloria  e  all'  educazione  de'  po- 
poli ,  .quanto  vide  profondamente  neU- 
la  natura  deJP  uomo  ! 

Cisalpini  fortunati  e  djgnì  di  esser 
tali,  voi  siete  nelle  più  favorevoli  cir^ 
costanze.  Liberi  al  pari  de' Greci  ^  ài 
essi  al  pari  agognar  ^potrete  a  far  che 
:abbarbichinG  nei  vostro  ferace  suolo  « 
xnettàno  salde  e  profonde  radici  le  bcl- 
JU  arli  .che  ajja  foggia  delle  Grazie  ien*- 

gou- 
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goiisi  per  inane  e  si  sosfdngono  i  irk  ! 
cenda  •  L*  eloquenza  e  la  poesia  ,  sìbì*  \ 
gól^rmetite  drammatica^  possono^  è  ben  i 
▼ero ,  aeoondocliè  la  storia  dimostra  ^  alli- 
gnare  in  ogni  governo ,  purché  non  sia 
corrotto  ;  ma  esse  ,  come  nel  proprio 
elemento  vivono  ^  verdeggiano,  feriscono 
e  fruttificano  pia  clie  altrove  nelle  Re^ 
pubbliche .  Il  vostro  Governo  composto 
de'  vostri  migliori  Concittadini  volge  tut- 
te le  sue  mire  a  rendervi  felici  e  tranquil* 
U  e  scienziati  e  grandi  artisti  j  secon- 
datdo  •  Esso  v'  incoraggia  e  vi  appre- 
sta ì  mezzi  più  oppoituni  perchè  toc- 
chiate r apice  della  coltura  d'ogni  ma- 
niera. Occupato  seriamente  della  pub- 
blica istruzione  ,  e  ben  persuaso  dell' 
utilità,  importanza  ed  eccellenza  della 
Poesia  Rappresentativa  ,  ve  ne  apre 
qui  una  cattedra  particolare  che  manca 
altrove  •  Voi  avete  altresì  un  Teatro 
Patriotico  protetto  e  secondato  dal  me- 
desimo saggio  Governo  ,  pregio  an- 
che peculiare  della  vostra  città  ^  che 
pur  si  desidera  nel  resto  dell' Italia .  la 
esso  la  più  colta  gioventù  Cisalpina  d* 

en- 
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•ntrambi  i  sessi    coucorre   con   alacrità 
di  cuore  ed  aspira  al  bel  vanto  di  pa^^ 
reggiar  gli  antichi  Escbinl  e  Satinagli 
EsQpi  e  i  Roscii)  e  di  emulare  i  mo« 
derni   Baron  ^    Le   Kain  ^   e   le    Gou*^ 
Treur  e  le  Glairon  •  JN  obil  disegno ,  ga^ 
ra  generosa  /  Ma  per  riescirvi  pai*vi  che 
bastar  possa   il    confinarsi    al    mestiero 
subaltjerno  di   ripetere    incessantemente 
e  tradurre  i   componimenti  oltramonta^-' 
ni  ?  che  basti  il  rappresentar  per  tradii 
zione  incerta  9    alterata   e  malfida    sen^ 
za  studiar  con  giusti   principi    la  bella 
e  la  vera  declamazione?  Il  Teatro  co- 
si coltivato  mancherà  sempre  di  spon^ 
tancità  e  di  energia  originale .  E  il  poe- 
ta,  è  T  autore  che  col  suo  fuoco  ispira 
r  anima  nella  sua  favola  ^  è  quest'  ani^ 
ma  questo  fuocd  che  dee    paasai-e   a^ 
attori  e  rendergli  grandi    ed    originali^ 
è  Molière  che  forma  i  Baron  i^   è  VoL- 
taire  che  produce  le  Glairon  .  In  Gre- 
cia tutti  gii  autori  erano  gli  attori  del^ 
le  proprie  favole  •    Gleone    perseguitato 
negli  Equiti  fu  contraffatto  e  rappresen- 
tato dal  medesimo  Aristofane^    se  non 

rap- 
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fvpf^reBentò  Sofocle  ^.  ne  fa  cagìdM^'ll 
flifetto ,. della-  sua  voce  «  InlCaliaW  Re- 
cedenti secoli  *  fiorirono  pia  Accademie,' 
come  quelle  de'  Rozzi  e  degP  Intronati^ 
consacrate  singolarmente  a  cólniporfe  e 
rappresentar  componimenti  drammatici^ 
e  r  Omero  Ferrarese  solca  recitare  n^^ 

9 

\iL  Corte  Estense  i  prologhi  ddBle  sne 
commedie' e  diriggerne  le  rappresenta- 
sioni^  né  vo^  parlar  del  Ruzzante^  del 
Lombardi ,  del  Riccoboni  é  d' Isabella 
Andreini  9  tatti  scrittori  ed  attori  di 
mestiere  •  Sul  Tamigi  attori  erano  ed 
antòri  Shakespear  ^  OtWai ,  e  Garrìck, 
i  quali  vivono  ancora  tuttocbò  coperti 
^alla  terra  .  In  Francia  ^  dove  tanto  si 
studia  e  fiorisce  la  declamazione  ^  gli 
•attori  per  la  maggior  parte  sono  autori 
«ssi  stessi  9  come  già  furono  Molière  y 
la  Place ,  Dancourt  9  Baron  ,  e  come 
oggi  sono  Piccard ,  Duval ,  la  Mole  e 
tanti  altri  • 

Adunque  uniamo  le  nostre  forze ,  so^ 
steniamoci  scambievolmente  ,  e  cerchia- 
mo idi  far  nascere  nel  Parnasso  Cisal- 
pino autori  tragici  e    comici  di    prim^ 

'  fila 
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•fila  ed  attori  esiuiii  pieni  di  brio  ,  di 
grazia  5  d'anima  e  d'intelligenza.  Io 
colla  mia  debolezza  mediterò  ^  ridurrò 
a  metodo  le  osservazioni  della  poesia 
teatrale  ,e  della  proni^nciazicne  •  Voi 
mi  animerete  coli' . assiduità  ed  atten- 
zione,  ed  eseguirete  a  suo  tempp  com- 
ponendo e  rappresentando  con  mira  di 
sorpjtssare  le  mie  speranze  ed  i  miei 
voti  ,  e  di  erudirvi  ne'  greci  esempla- 
ri j  ])er  corrispondere  coir  evento  fe- 
lice alle  paterne  provvide  cure  de' gran- 
di Cittadini  che  vi  governano.  Voi  sta- 
dierete  eziandio  il  florido  Teatro  Fran- 
cese :  esso  è  ricco  de'  capi  d'  opera  di 
Corneille  ,  Racine  e  Voltaire ,  di  Mo- 
lière e  di  Regnard  (  benché  oggi  sica 
seguiti  ben  da  lontano  e  seni^a  proba- 
bilità d'  esser  raggiunti  )  5  esso  è  vici- 
no alla  perfezione  nella  declamazione 
specialmente  comica  in  forza  delle  do- 
ti inarrivabili  della  celebre  Contat  e  del 
valoroso  Mole  .  Vi  serva  di  >cote  per 
aguzzare  il  vostro  fervido  ingegno,  e 
per  isciorne  a  nohil  volo  i  vanni  con 
favole  originali  ^  fraagenlo  i  lacci  ser- 

Tom.IF  p  via 


vili  delle  smunte ,    spji  ut  3  ,    freade  e 
inacre  traduzioni  •    Non  s  eie  Italiani  ? 
Ignorate  che  T  Italia  in  più  felici  gior- 
ni   ammaestrò    gli    oltramontani    nelle 
scienze  e  nelle  belle  arti  ?  Ignorate  che 
neV  tempi  bassi ,  quanda  essi  gemevano 
sotto  il  ferreo    giogo  del  più  umiliante 
dispotismo  ,  essa  diede  loro  fin^  anche 
il  grand'  «sempio  di  vendicarsi  in  lilier- 
tà  ?  Non  avranno  seguaci  fra  Cisalpini 
i  MalTei ,  i  Martelli ,  i  Manfredi ,  i  Va- 
rani e  gli    Alfieri  ,    ne   gli'  Ariosti  ,  i 
Hachiavelli,  i  Bentivogli  e  i  Goldoni? 
Vi  contenterete  del  solo  preclaro  auto- 
re dell'  Aristodemo  e  del  Cajo  Gracco? 
Svegliatevi  ,    accendetevi  di  nobile  in- 
ridia,    ed  obbligate    all' ammirazione  i 
vostri  concittadini ,   gli  esteri  e  la  po^ 
Bterltà^ 


^M* 
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